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tjrià  da  g^ran  tempo  nutrivamo  il  pensiero 
di  adornare  la  nostra  Collana  di  Storia 
générale  delUtalU  e  parUcolare  dei  primi* 
paii  suoi  stati  di  una  Storia  délia  repub- 
blica  di  Genova,  i  fasti  délia  quale  sono 
cosï  onorevoli  per  la  nazione  italiana  ;  ma 
fra  le  pareceliie  che  se  ne  hanno^  oltre  che 
sono  per  lo  piii  lavori  imperfetti  9  niuna  ci 
parve  taie  che  potesse  degnamente  andare 
di  compagnia  con  quelle  di  Sismondi,  Guic- 
ciardini,  Botta,  Daru,  Golletta  già  da  noi 
pnbblicate,  scritte  da  mani  maestre  e  di  co« 


'  ^^     iri  GL^piTORI  ^\* 

^  .;    .«"^tie^iïiuta  fama.  Ë  pra-.lFoIte  abbiamo  dovuto 
^  marayieliarci  •  conÀ  iS^ 


^,-^ 


malravigliarci  ^  conft  m  trà  i  Genovesi,  co- 
sï  caldi  amatorî  délia  loro  patria^  nh  tra 
gl'  Italiani  alcuno  avesse  pensato  ad  espor- 
re  in  un  continuato  racconto  i  fatti  di  nna 
repubblica  che  contese  il  dominio  dei  mari 
con  Pisa  e  Venezia,  quella  domb^  questa 
fu  in  punto  di  estioguere^  che  estese  le 
sue  conquiste  dalla  Siria  al  Tanai,  cosi 
famosa  per  l'indole  indomita  de'suoi  po- 
poU^  cosi  féconda  di  quei  caratteri  deci* 
si,  maravigliosi  o  terribili^  che  toccarono  il 
8ommo  délia  virtu  o  la  profondità  del  de« 
litto  :  caratteri  che  non  si  trovano  se  non 
fra  popoli  di  mente  operosa^  di  gran  cnore^ 
di  tenaci  passioni^  e  che  Tanno  agli  estrémi 
nell'amore  sia  pel  bene  corne  pel  maie. 

Ma  a  levarci  di  tedio  e  ad  appagare  la  no- 
stra  brama  venne  la  Sloria  dei  Ldguri  anUehi 
e  délia  repubblica  di  Genova  recentemente 
pubblicata  dal  marchese  Girolamo  Serra.  La 
fama  delF  autorc  9  già  conosciato  per  moite 


GLI  EDITÔRI        '         X.  VH  î  ^ 

prddazioni  letterarie  jecrorùdite,  e  spécial*  '.  ' 
mente  pel  suo  (M^mofl!^^  délia  Storia  deî  \ 

Lig^ari  pubblieato  fino  dal  1798^  e  conoscia-       m  ^  ' 
toancora  corne  uomo  di  statô  per  varie  ono-  j 

revoU  ineumbenze  adossategli  dalla  sua  pa- 
tria^  e  in  particolare  per  essere  stato  presi-  ' 

dente  délia  repubblica  di  Genova  nel  1814,  v 

• ,  -  ««. 

ci  fecero  concepire  buona  opînione  dell'  o- 
pera  9  ne  ci  siamo  troTati  ingannati.  Solo  ci 
dolse  il  trovare  che  essa  non  giung^e  se  non 
che  alla  fine  del  secolo  XV, 

Paro'ed  élégante,  e  in  pari  tempapopo- 
lare,  n'è  lo  istile,  bene  ordinata  la  narrazio- 
ne ,  giudiciosa  la  sceltq[  dei  fatti  j  e ,  come 
ad  assénnato  islorico  si  conyiene,  i  costami, 
le  leg^g^i  j  gli  ordini  pubblici  sono  a  tempo  e 
Inogo  esposti  e  sviluppati.  Il  commercio,  le 
arti,  la  nayig^azione,  la  letteratnra,  onde 
non  interrompere  la  série  de^  racconti  sono 
dottamente  illustrati  in  quattiro  discorsi 
a  parte  ma  che  sono  un  appendice  necessa- 
rio  del  suo  lavoro.  La    Storia   de'  Lig^uri 
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.:  <>«^uitiÉti ,  imbroglisp  finora  fra  le  ténèbre 
e  le  incertezze  arclJËftogiAàei  è  da  laî  espo- 
y  sta  con  fine  discernimento  e.con  quella  chia* 
rczzn  che  sola  si  appartlene  e  chî  ba  padro- 
uiinza  negli  studïi  dell'  antîchità.  La  brève 
'  cpîtoiue  dove  narra  la  storia  délia  monar- 
clila  romana  e  de'  tempî  barbari,  fino  a 
ijuando  la  città  di  GenOva  comincia  a  mo- 
strarsî  s'alla  scena  politica,  è  uno  di  qnei  la* 
Tori  dove  poche  parole  racchindono  i  tratti 
piîi  rimarcheToli  della  storta.  Solo  avrem- 
mo  voluto  che  si  fosse  alqaanto  allargato  a 
descrÏTerci  la  eondizione  morale  deglt  Ita- 
liani  dalla  inrasione  de'  Longobardi  fino  a 
Garlomagno,  e  come  dopo  la  morte  di  que- 
sto ,  passando  frammezzo  ad  una  déforme 
monarchia ,  il  pqpolo  il  più  povero  e  me- 
schîno  di  tntta  l'Enropa  abbia  potnto  si 
fattamente  rtjfenerarsî  da  sbaccîar  fnori 
gioTane^  viTace,  pieno  di  robustezza  e  di 
vita.  Chè  queste  filosofiche  indagini  sono 
la  chiave  di  quel  maraviglioso  teatro  di  av- 


/ 


_^  iTpiM/  Vx  :       K  ,■'/'  ^ 

venimenti  ctit  ci  spalowa  dinanzi  a^U  oç>^/  '      .< 
chi  la  storia  itaUfina  JhW  medio  evo.  E  pér  /^ 

averle  omesse  irsig^nor  Serra  ^  fa  si  che  nei  ^ 

principii  délia  sua  storia  di  Genova  si  of- 
frono  alquante  oscurità  in  alcnne  instituzibni 
sociali^  che  il  lettore  non  sa  ben  concepire,  ^-^ 
0  darsene  una  rag^ione.  Anche  nell'  incesso 
de'racconti  che  ragpgaardano  que'prîmi  pe- 
riodi^  yi  è  qualche  imbrog^Iio  ;  la  quai  cosa 
tattavia  non  è  colpa  dello  storico ,  si  bène 
délia  povertà  di  notizie  che  offrono  quel 
tempi^  che  si  possono  chiamare  i  tempi 
eroici  déliai  storia  moderna.  Il  medio  evo  è 
un  mondo  ancora  cosi  misterioso  che  ^  mal- 
g^rado  le  fatiche  di  tanti  uomini  doiti  9  non 
si  sono  scoperte  se  non  che  poche  spiag^g^é, 
e  queste  eziandio  non  bene  descritte;  ne 
T'è  speranza  che  si  possa  mai  conoscerlo 
appieno. 

Del  resto  a  misura  che  l'età  si  rischiara^ 
anche  F  andare  dello  storico  diventa  piii  si- 
en ro^  g^li  av\enimentt  sono  meg^lio  coordi- 
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'  ^l^iati^  e  posti  ia  plfWoaiinosa  corrispoadea- 
vsl  eolle  cause  e  g^li^i^ettiJpro^  oade  nasce 
un  sempre  piii  vivo  interesse  di  procedere 
Jnnanzi  nella  lettura.  Taluno  forse  vorrà  ri« 
prenderlo  di  cedere  un  po'  troppo  agli  af« 
''^ifetti  mnnicipali,  e  di  essere  soverohiamen- 
te  ligio  a  quelli  che  si  chiamano  pii  pregiu« 
dizi.Diremo  pel  primo,  che  è  un  difetto  C(h 
mune  a  quasi  tutti  gU  storici  ;  e  per  esserne 
al  tutto  esente  bisogpnerà  che  l'indole  uma- 
na  muti  specie.  Ci  asterremo  di  pronunciare 
il  nostro  giudizio  suU'altro,  sog^gtungendo 
solamente  che  punto  non  detraggono  al  mé- 
rite dell'opera,  la  quale,  a  senso  nostro,  è 
da  coUocarsi  fra  le  piii  laudate  che  sieno 
uscite  alla  luce  in  questi  tempt« 

Il  primo  volume  era  g;ià  stampato  quando 
un  amico  ci  fece  dono  di  un  esemplare  con 
moite  note  a  penna  di  mano  del  chiarissimo 
autore«  Non  potendo  mutare  il  g^ià  fatto, 
speriamo  aTcr  soddisfatto  ai  lettori  colFar- 
recare ,  nel  modo  che  ci  è  tornato  oppor- 
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tai/09  quelle  tra  esse  iMe  che  ci  pàtyerg;^?  ' 
meg'lio  agpg^iunt^he  IJMtamenti  e  variatiti^ 
di  queste  riseri)andocI  di  valersi  ^  quanto  e 
al  primo  volame^  allora  che  ci  oecorrera- 
di  fare  una  nuova  ristampa.  Negli  altri  vo- 
lomi  le  abbiamo  tutte  coUocate  dove  si  ap«.<^  ' 
partiene.  E  speriamo  che  il  chiarissimo  an* 
fore  ci  vorrà  perdonare  questo  arbitrio^  del 
quale  protestiamo  di  non  aver  fatto  uso  se 
non  dopo  che  fummo  certi,  non  avère  lui 
approfittato  per  la  sua  edizione  dei  privi« 
legi  di  proprietà  accordati  dalle  leggi  9  ma 
con  la  g^enerosità  de'  tempi  e  deg^li  scrittori 
antichi  aver  lasciato  cadere  Topera  sua  nel 
pubblico  patrimonio. 

Alcune  altre  note  abb^'^mo  noi  ag^g^iunte 
del  proprio^  le  quali  onde  non  interrom- 
pere  punto  la  lettura  del  testo^  si  sono  rife- 
rite  in  fine  di  ogni  libro. 
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L  élu  nùstr a  inclina  atte  siorie  filoêofiehéy 
neUe  quali  Vautore  raceontay  diseute^  riflet^ 
tCy  ne  si  altéra  mai}  simule  a  un  esperto  ea- 
pitano  che  fra  lo  strepito  delPartiglieria  e  le 
grida  de^moribondi  sta  imperturbabile.  Han^ 
no  eertamente  eôsl  fatte  scritture  un  pregio 
grande  y  ma  eonfessiamo  di  antiporre  le  ^to« 
rie  nazionidi}  appunio  ea§ne-4rovimno  éim* 
mirabili  quegli  eserciti  pieni  di  eorlesia  e  di^ 
seiplina  che  a  Fontenay  si  salutarono  del 
cappella  prima  di  far  faoeo  y  ma  piu  ci  com^ 
muove  unpopolo  generoso  il  quale  s'avven^^ 
tay  senza  eerimoniey  aile  migliori  soldalesche 
di  Europa  e  ne  riporta  vittoria^ 
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^^^JSttorie  nazionah  à  sênso  nostro  son  quelle 
che  defta  Vamore  âettu  propria  nazione.  Gli 
autori  di  quelle  piu  venerano  le  sodé  virtu 
the  il  fragile  poterey  piu  desideran  Futile 
de*loro  cittadini  che  gli  applausi  delPuniver^^ 
so.  Eglino  adorano  e  indefessamente  rieer^ 
eano  la  verita^  senza  la  quale  non  si  ha  mai 
benej  ma  il  principale  lor  fine  non  è  diffbn^ 
dere  il  vero  y  e  tener  viva  o  ridestare  in  aU 
trui  la  purimima  fiamma  che  arde  in  euor 
loro.  Indinasee  un'incognita  forza  neUe  lor  a 
narrazionL  Ognuno  dee  leggerle  eon  place* 
rcy  ma  il  eittadino  divorarle  e  rileggerle 
lutta  la  vita.  Considerato  in  questo  aspeUa 
sol  temporale  y  il  Veechio  Testamenlo  è  la 
storia  naxionale  del  popolo  ehreo» 

Parzialissimi  i  Greci  di  Erodoto  ,  lo  ad^ 
ditavano  altruiy  dicendo:  Eeco  lo  storieo 
che  con  tanta  eloquenza  ha  descritte  le  ito« 
stre  vittorie!  E  in  eosï  dire^  il  popolo  piu 
giudizioso  fra  tutti  gli  antichiy  mostrava  che 
non  fan  senno  coloro  i  quali  per  serbare 


'   imparziaUfa  affettanm  fndifferenzoy  e  f&r  i^ 

apparire  fUosofi  trascî^am  la  forza  ^  /'ar- 
monià  dello  stilé.  Ogni  génère  ha  i  suai 
eonfini.  U  aridità  non  disdiee  agli  annali^  - 
l^  leggerezza  a^romanziy  lo  stile  fiorito  e 
eoneettoso  aUa  narrazione  di  eose  straniere} 
ma  una  storia  nazionale  va  inceneritay  se  i 
buoni  suceesêi  esuUar  non  ti  fannoj  e  i  caU 
tivi  frèmere* 

Cosï  ragionava  Vineomparahile  amieo 
deUa  nostra  gioventuy  persuadendoei  a  seri* 
vere  i  fatU  d^  Genovesiy  e  ci  veniva  mo^ 
strando  quanta  gloria  essi  erescevano  alPh 
talieo  nome  in  tutte  Ve(a^  e  di  quante  me- 
morie  preziose  abbian  difetto  le  storie  finor 
puhblieaîe.  Noi  ci  arrendemmo:  ma  poi 
F  aeerba  sua  morte  ei  lascio  senza  guida. 
Piu  volte  sospendemmo  il  lavoro  agitali  da 
cure  presentij  piu  volte  il  ripigliammo  spe^ 
randone  alcun  bene.  Pur  ci  duole  in  veder^ 
lo  tanto  lonlano  dal  punto  ehe  F  ottimo 
amieo  addiUava:  ma  noi  siamo  gia  taliy  ehe 


^Hpiu  differire  non^sarébhe  âiverso  dal    ' 
tralaseiarei 

Dispoêti  alla  pubblicazione.  e  incerti  deU 
r  esitOy  compararci  possiamo  a  un  ansioso 
padre  di  famiglia^  il  quale  dopo  lunga  edu^ 
cazione  espone  i  cari  figliuoli  alPinvidiosa 
luce  del  monda.  Terne  la  libertà  cui  vanna 
in  haîia}  ma  non  sa  loro  negarla* 

L^  opéra  che  pubbliehiamo  si  divide  in 
sei  libri.  Il  primo  descrive  V origine  de*Li^ 
guriy  antieo  nome  deipopolidel  Genovesa^ 
toy  le  numerose  colonie  useite  délia  Ligu^ 
ria^  e  le  guerre  costantemente  sostenute  eon^ 
tro  di  Roma.  (*) 

ïl  secondé  e  un  comperidio  délia  storia 
romana  dal  tempo  che  i  Liguri  furono  unim 
U  alla  grande  Repubbliea  delP  anlichita 
fino  alla  loro  separazione}  e  accenna  da  uUi^ 
mo  i  fatti  de'Barbari  che  inondarono  le  ro* 

(*)  Questo  libro  mancante  di  annotazioHi  e  di  parecchie 
notizie  acquisate  di  poijfu  pubblicato  in  Genoya  dal  Caffh" 
relli  Vanno  1798. 
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mane  provinciey  il  mnova  imperio  fondaêw 
da  Carlo  Magnù'j  e  i  regni  diviêi  Mto  i 
suai  sueeessori.  Questo  quadro  délia  storia 
générale  diEuropa  riempie  un  voto  diXIse^ 
eoli  fra  la  storia  antica  d^  Liguri  e  la  mo» 
dema:  conforme  aiPopinione  di  un  dotto  OU 
tramontano^  il  quale  consiglia  che  Vépere 
pute  per  molli  leitorij  in  se  stesse  eonten* 
gano  quanto  basti  alVintelligenza  JPognilor 
parte. 

Sulle  rovine  del  romano  imperio  i  LigW' 
riproclamarono  Vahtiea  indipedénza.  B  sie^ 
corne  Genova  fu  la  prima  a  respingere  con 
giuste  forze  i  Ba^bariy  a  erearsi  una  forzt^ 
navale^  ea  eostituire  un  govemo  ordinato^ 
cosi  ella  consegui  JU  dare  U  suo  nome  a  lutta 
la  naiione^  come  Roma  il  diede  a^popoU 
Lalini.  Genova  feee  in  tre  seeoU  guerre  me- 
morabiliy  aequisli  maravigliosi^  e  gran  parte 
del  commercio  universale.  Cio  si  vedrain 
aUri  tre  libri.  Il  sesto  mostrera  neUa  perdita 
délie  colonie  orientali  e  nelFestremo  perio* 


J 
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^  ^^llo  ^e^/e  eiviïs  discondie^  due  forti  eagioni 

ehe  lu  ridussero  da  una  somma  potenza  na^ 
vale  a  un  piceolo  stato.  Di  quando  in  quan^ 
"^  dû  soggiugneremo  annotazioni  e  diseorsi  di 

coscy  che  alla  narraûone  frappùste^  Favreln 
hero  impedita» 

Il  corso  di  Storia  che  abbikmo  qui  svoUo 
ha  iutti  i  caratteri  di  un^atione  compiuta^ 
principioy  inerementOj  perfezione  e  décadent 
zaï  sicche  faremo  qui  fine^  lasciando  altrui 
riferire  gli  awenimenti  ehe  prepararano  il 
nuovo  stato  délia  nazione  nel  iS28j  ipe* 
rieoli  cVélla  ineontrowi  sin  da  prineipioy 
che  supero  per  quasi  tre  seeoli^  e  ove  final» 
mente  affondo  non  senza  gloria.  Le  prime 
vineende  di  questo  seconda  periodo  si  leg» 
gono  negli  annali  di  FUippo  Casoni^  sîori-^ 
co  degno  di  maggior  famay  e  F  ultime  non 
possono  da  un  coetaneo  tratiarsi  s&aa  n- 
eorrere  il  rimprovero  faUo  a  un  JRomano 

n  piede  incauto  sopra  unjuoco  kai  posta 
JEntro  dolosa  cenere  nascotto. 
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r  Ci  resta  ad  avveptire  eome  ïlpiu  di  f  né* 
8^ opéra  fu  scritta  avanti  le  turbolenze  che 
manomisero  P  indipendenza  di  Genova  e  la 
félicita  delVEuropa.  Di  modo  che  il  princl* 
pale  oggetto  di  una  storia  nazionale  ci  è  fug* 
gito  dagli  ocehi  nelP atto  che  eipàreva  toccar* 
lo  connuino.  Che  faremo  noidunque?  Cisara 
ogni  speranza^  ogni  lodevole  fine  interdetto  ? 
Ahl  tolgalo  il  cielo*  Se  la  storia  présente  non 
sara  specchio  di  vita  e  hase  di  educazioncj 
corne  augurammo  in  dettarla^  sia  almeno  il 
principio  di  un  monumento  £  onore  a  una 
nazione  immortale  ne^fasli  dal  génère  umO' 
no*  Per  mutare  d^ oggetto  non  muteremo  pia* 
no  ne  omamenti.  E  preghiamo  eoloro  che 
di  cio  ci  gravasseroy  a  considerare  conM  cer» 
ti  edifizi  quantunque  lontani  dalla  modema 
arehitettura^  si  lasciano  intatti^  perche  inte^ 
ressano  cosl  corne  sono^  e  forse  istruiscono 
piîi  che  non  farébhono  accomodati  a  so^ 
miglianza  délie  fahhriche  vicine» 
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DELL'ANTICA  LïGURIA 
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LIBRO  PRÈdO 
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I  '  Nessano  sari,  cbe,  spareotato  dall'armi  e  dalla 

moltitadine   degli  nomini,  si  rimanga  da  di- 

i  fendere  la  palria  e  il  terreno  comnne,  se  si 

melterà  innansi  agU  occhi  le  cose  faite  il 
quel  tempo.  Polib,,  lib.  II. 


CAPO  PRIMO, 

Za  Liguria  avanti  i  Romanis 

I  popoli  compresi  fra  il  Yaro  e  la  Magra^  fra 
rAipij  TAppennino  e  il  mare^  sichiamaron  Li« 

Suri;  e  siccome  le  primitive  nazioni  solevano  aver 
ue  nomi  {}),  cosH'altro  lor  nome  fuÂmbroni(^). 


(1)  Cosl  gli  EUenî  e  gli  Ârgîv!  y  i  Teutoni  e  i  Germani ^  î 
Gcltî  e  i  Gallî^  gli  Spagnaoli  e  gVIberi, 

(2)  Plutarco^  in  Mario. 

Serrât  T.  L    ^  I 
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:^fcigiirîa  si  disse  il  loro  paçse^  e  Lîgustîco  il  mare 
iûlerposto  fra  l'amené  sue  rive  e  la  Corsica  (0- 
L'origine  di  questi  popolî^'se  celtica,  greca,  o 
direttamente  asiatica^  non  è  ben  chiara;  e  Toscu- 
rltà  è  maggiore  circa  l'epoca  e  il  modo  del  loro 
tragilto,  ci6  solo  apparendo  che  furono  a  niuno 
second*!^  fors'^anco  i  primi  ad  abitare  la  bella  pe« 
nisola  che  poi  si  disse  Italia  (^X 

Il  bisogno  deU'ordine  e  délia  difesa  riebiedeva 
cbe  le  primitive  nazioni  non  trasmigrassero  lon- 
tano  senza  un  capo  animoso,  un  condottiere  or- 
nato  di  qualità  straordinarie;  ma  quanto  il  prin- 
cipio  è  indubilato,  tanto  è  difficile  a  separare  dalle 
invenzioni  allegoriche  il  fatto.  Gbi  furono  questi 
capîj  questi  primi  eroi?  Gli  Egiziani  riconosce- 
vano  Menés,  i  Greci  EUene,  i  Germani  Teut  o 
Tuiscon;  e  noi  abbracciando  una  récente  opinio- 
ne,  dîremo  che  il  condottiere  de'  Lîguri  proba- 
bilmente  fu  Mar,  il  quale  insegnb  coU'esempio  a 
domare  i  cavalli,  e  visse  intorno  a  cent'annij  onde 
i  poeti  favoleggiarono  ch'ebbe  le  forme  diun  cen- 
tauro,  e  morto  tre  vol  te,  altretante  risorse.  La 
sua  m«moria  fu  venerata  da'posteri  in  guisa  che 
quanto  si  cra  inventato  in  Grecia  del  nume  délia 
guerra  Arête,  tanto  si  attribui  in  Italia  al  ligure 
duce,  chiamato  Mars  con  desinenzalatina,  e  Marte 
con  italiana.  Dura  fino  al  présente  il  suo  nome  nel 
borgo  di  Marasci  soprail  Bisagno,  in  due  castelli 
Marengo,  l'un  presso  al  Lemo,  l'altro  alla  B6r- 
mida,  e  neU'anlica  pietra  de'  Marici,  quale  î  pa- 


(l^  C.  Plîn.  nal.  hist   III,  5. 
^2^  V.  aaaotazione  I. 
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trîarchi  e  i  prîmi  condôltleri  de'popolî  por^sojn^ 
vano  in  memorla  di^ro  imprese.  Q(iesta  pietra 
fu  forse  il  primo  termine  délia  Liguria.  .  : 

Non  pare  che.Mar^  a  somiglianza  de'capi  d'al- 
tre  nazioni^  avesse  il  titolo  di  re.  Anzi  è  verisi- 
mile  che  i  Liguri  si  manlenessero  alcun  tempo 
Btel  primo  stato  délia  societâ  senz*altro  governo 
che  délie  famiglie^  senz'altre  leggi  che  délia  ria- 
tura.  Dî  poi  si  raggrupparono  in  moite  e  piccole 
popolazioni^  le  une  indipendenti  dalle  altre;  il 
Bovero,  i  nomi  e  i  confini  délie  quali  hanno  fa^ 
ticata  la  penna  dr  uomini  dottissimi  nell'  elà  mo- 
dem a  (1).  Noi  le  indîcheremo  brevemente. 

Fra  il  Yaro  e  la  Ru  tuba ,  ora  la  Roja,  erano  i 
Yedianzi  e  i  Ventîmigliesi.  Tenevano  i  primi  due 
grosse  castella^  Gemenelo.  oggi  Cimies  alla  mon- 
tagna  e  Lumone^  forse  Mentone  al  mare.  Non  si 
eonosce  de'secondi^  sebben  numerosi  e  potenti, 
fuorchè  la  città  nominata  da'  Latini  jilbiuni  In-» 
timellamy  or  Yentimîglia,  e  il  castello  allora  ma- 
rittimo  di  Tabbia  or  Taggia.  È  difficile  a  dirsi,  se 
al  territorio  loro,  o  a  quello  degVlngauni  lor  con- 
fina nti  a  levante,  appartenesse  Tantichissinio  bo» 
8€0  consecrato  alla  memoria  di  Borman,  il  Net- 
tuno  de' Liguri.  La  città  principale  degringauni, 

Eopolo  fra  i  Liguri  chiarissimo,  si  chiamava  in 
)ro  favella  Albing,  in  \iàimo  Albiurn  Ingaunum, 
e  in  volgare  Âlbenga.  Confinavano  col  distretto 
di  lei  i  Sabazi  padroni  del  golfo  di  f^ada  Sabatia, 


(l)  Filîppo  Cluvcrîo,  l'autore  délia  tavola  corografica  del- 
l'Italia,  d'AnvUIe,  Freretj  Simon  Pelloutier,  Gaspafo  Oderi- 
GO^  Stanlslao  Bardelti^  Jacopo  Durandi,  ec. 
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Sor  Vado  che  è  côronato  dâ'  gîoghî,  ove  secondo 
Strabone  incominclano  l'Aîpij  le  quali  volgendo 

5 rima  a  ponente  sino  air  estremità  occidentale 
ella  Liguria^  indi  a  tramontana^  da  ultlmo  a  le- 
vante^ coronano  Tltalla  e  la  dividono  dalla  Fran« 
cla^  dalla  Svlzzera  e  dalla  Germania. 

A'Lîguri  marittimi  nominatl  di  sopra  facevano 
spalla  altretauti  popoli  montani  sopra  le  vette  e 
le  falde  delFAlpi  occidentali;  dietro  a' Yedianzi 
e  ai  Ventimigliesi  i  Veneni  e  i  Yagienni  appog- 
gîati  al  Vesulo  oggi  Monviso,  célèbre  dirupo  per- 
cËè  scaturisce  da  quello  il  re  degli  italici  fiumi 
Ërîdano  o  Po^  e  nelFantica  lingua  de'Liguri  Bo- 
dinco.  Le  Yiosenne^  erbose  valli  in  cima  dell' Alpi^ 
dividevano  i  Yagienni  dagli  Ëpanterii^  ove  oggi  è 
Triora,  la  Pieve  del  Teico  e  Zuccarello  sopra  il 
'terrîtorîo  di  Albenga;  e  dietro  a'  Sabazi  porge- 
vano  fino  alF  Orba  e  alla  Bormida  i  pacifici  Sta- 
tielli.  Questi  erano  i  Liguri  occidental!. 

Nel  mezzo  délia  Ligaria  marittima  la  costa  no* 
tabil mente  s'incurva^  un  ampio  seno  formando 
ove  signoreggiayano  i  Geaovesi^  detti  latinameiite 
Genuenses,  e  anche  Genuates. 

A  Genova^  secondo  il  greco  geografo,  ba  prin- 
cîpio  r  Appennino^  il  quale  correndo  da  ponente 
a  levante^  di  brève  spazio  si  scosta  dal  mare  fin 
presso  al  confine  orientale  délia  Liguria^  indi  pro* 
segue  allargandosi^  e  in  tutta  la  sua  luugbezza 
partendo  Tltalia. 

Al  di  sopra  de*  Genovesi  abita vano  i  Yitturll,  i 
Langansi^  gli  Odiati,  i  Dectunini^  i  Cavaturini  e 
i  Mentovini  lungo  Talta  Polcëvera^  il  Lemo  e  la 
Scrivia}  di  poi  fra  Tultimo  corso  délia  Bérmidà 


j^ 
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e  del  Tànaro  gli  anticfaksimi  Maricî  e  i  Levî,  Fra 
TÂppennino  e  il  mare  segulvauo  ajV oriente  ,di 
Genova  i  Casmonati  difesî  dal  capo  di  Portodel- 
fino  e  abitatori  de'borghi  Ricina  e  Casmona^  oggi 
fiecco  e  Camogli;  quindi  i  Lapicini  e  i  Teguli 
presso  al  fiume  Ëntella  ora  Lavagna^  nel  oui  ter- 
fitorio  si  cava  da  tempi  immemorabili  una  célè- 
bre ardesia  (*);  gli  Ercati  e  i  Magelli^  popoli  e 
kiomi  di  ligure  dialetto^  non  diversi  forse  da  quelli 
ch'erano  ixlue  sopradetti  in  latino^  e  finalmente 
gli  Apuani  il  distretto  de*  quali  comprendeva  il 
monte  Ânido  grave  di  marmi^  la  foce  di  Magra^ 
il  eastello  di  Luni^  il  suo  bel  golfo  e  tutta  Festre* 
mita  orientale  délia  Liguria. 

Sopra  le  falde  dell' Appennino  a  tramontana  e 
levante,  Gelelati^  lUuati^  Gerdieiati^  Briniati  e  Fri- 
niati  occupavano  lo  spazio  compreso  fra  la  Tre« 
bia^  il  Taro  e  la  Yara^  nome  forse  dedotto  dal- 
Vantico  Boron  (^). 

rîe'segnati  confini  vissero  alcun  tempo  i  Liguri 
una  vita  quieta^  frugale^  independente.  Onde  la 
semplicità  de'  costumi  facendo  a  gara  con  la  bontâ 
del  clima^  e'  crebbero  tanto  cbe  a  molti  convenne 
da'  patrii  monti  discendere  nel  piano  disabitato. 

(1)  Vedî  la  dotta  memoria  del  professor  Mongiardini  an 
qnesto  argomento  negU  atti  delVIstiluto  Ligure  tom.  II.  SimiU 
jnenie  andremo  «itando  e  yolgendo  a  nostro  uso  altre  opère 
pubbiicate  dopo  la  prima  composizione  délia  storia  présente. 

(2)  ProDuoziasi^  com'è  noto^  in  moite  lingue  laletteraB  in 
in  laogo  di  V  ^  e  l' O  invece  di  A.  Non  poche  sono  Y  acque  e 
i  luogbi  in  tiiguria  col  nome  di  Var,  Vara,  Vnrese  ,  Varenna^ 
Varazze^  Varigotti^  Varo;  e  nel  secondo  libro  vedremo  cbe  i 
primi  Normanni  chiamaTano  se  stessiVarenghi^  quasi  uornini 
abitanti  presse  all'acque. 
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Allora  fu  ch'e'  8*^111  oltrarmiô  nella  Gallla  méri- 
dionale a  ponente^  e  nelF  Italia  settentrionale  a 
trainontana. 

Che  se  in  alcun  luogo  trovossi  qualche  colonia 
dl  altre  nazioni,  eLbe  a  cedere  il  luogo  per  la  co- 
stante  superiorîtà  degli  abitatôri  de'  monti  sopra 
quelli  del  piano  nelle  guerre,  ove  forza  e  ardire 
hanno  il  migliore. 

Ne  percio  trascurarono  la  navigazione,  anzl 
popolarono  l'isola  di  Gorsica;  e  il  Mediterraneo 
fu  carico  de'lor  piccoli  legni,  la  oui  rozza  e  de- 
bole  struttura,  anche  ne'tempi  in  cbe  altre  na- 
zioni  mîgliorata  l'avevano,  porge  argomento  dî 
somma  antichità.  È  fama  che  con  non  allri  na- 
vilii  giugnessero  fino  al  mar  Nero  (0,  e.  sulla 
-sponda  orientale  edificassero  Fantica  Citea. 

Nuove  abitazîoni  ebbero  nuovi  nomi  che  noî 
prendîamo  a  riferire,  perché  la  descrizione  deî 
popoli  usclti  dalla  Liguria  abbraccia  tutto  quanto 
sappiamo  de'suoi  principii. 

Gominciando  perb  ail  occidente,  i  Lîguri  si  dî- 
latarono  dal  Varo  al  Rodano,  e  in  più  genti  si 
divisero,  Euburiati  e  Voconzîi  nelF  Aipi,  Diceatî, 
Ossibli  e  Salii  aile  marine.  Questi  ultimi,  detti 
pure  Saluvii  e  Segobrigi,  fondarono  Arles  den- 
tro  terra,  e  in  un  bel  seno  di  mare  Marsalia,  riu- 
nendo  cosl  il  proprio  nome  con  quello  del  primo 
condottiero  de'  Liguri.  Sîgnori  délie  bocche  del 
Rodano  e  délia  paludosa  maremma  che  le  cir- 
conda,  i  Salii  trassero  grandi  rîcchezze  e  proba* 


(I)  Polyb.  Megal.  hist.^  lib.  II.  Isidor.  Origin.  XIV>  6.  Dio« 
dor.  Sicul.^  lib.  Y.  Slraboo.^  lib.  V. 
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i  bilmenie  anche  il  nojgae  dalle  moite  saline  cpljr 

i^         raccolte  da  immemôrabHe  antîchità  (^).  Tra  la 

\  riva  destra  del  Roda  no  e  î  Pirenei  porremo  senza 

dubitazione  gli  Steni  (2),  quanlunque  non  sleno 

essi  comunemente  notati  in  tal  sito. 

Liguri  transalpini  fu  il  nome  generico  di  quanti 
giunsero  di  là  dal  Yaro  e  dall  Alpi.  I  meuesimi 
varcarono  ancora  i  Pirenei  dove  questi  monti  si- 
mili alVAlpi  più  degradano  e  quasi  toccano  il 
mare.  Se  alcuno  ne  dubitasse^  osservi  la  facilita 
del  passagglo^  la  somiglianza  de'costumi  e  la 
corrispondenza  maravigliosa  fra  Genova,  Cerva- 
ra,  Torlona,  Piacenza,  Valenza,  Âlba^  Asti,  Al- 
benga,  Tuledana^  Andora  terre  délia  Liguria^  e 
Getiua  Ursanorum,  oggi  Ossuna,  Cervara,  Tor- 
tosa,  Placencia,  Valenza,  Alba^  Asta,  Albeninga, 
Tuledo,  Andura  delFantica  Iberia  (3).  Se  cotante 
analogie  non  bastano,  abbiamo  le  seguenti  auto- 
torità;  Eratostene,  antico  e  dotto  geografo  cbe 
appella  penisola  ligustica  la  Spagna;  Stefano  Bi^ 
santino  e  Suida,  i  quali  ascrivono  a'popoli  li- 
guri la  fondazione  di  Ligustina  città  sopra  il  fiu* 
me  Beti;  e  Plutarco  il  quale  distingue  i  Liguri 
abitanti  separatamente  lungo  le  marine  d'Italia^ 
da  coloro  che  abitavano  a  rincontro  deirAffrica 
unitamente  co'  Galli  meridoniali  e  con  gF  Iberi. 

Or  ritomando  a  qiie'  Liguri  che,  secondo  il  dette 
di  Floro,  erano  aaerenti  aile  radici  delFAlpi  e 

(I^  Scilax  perîpl.  Lycophron.  inCassaocL  vs.  13 12.  Samuel 
Bocbart^  geog.  sac.^  1U>.  II. 

(2)  V.  Annot.  II. 

(3)  Aless.  Tonso  deU'origine  dé'Lig.,  p.  22B.  Alcune  edlzio- 
tii  di  Plinio  han.Ge/jua  UHanorum,  ma  lo  sbagVio  è  patente. 
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A^ll''Aj)pennino,  i  Yeneni  ei  VagîennI  dîscesero  nel 

fertile  planp  ovè  eomiiircia  a  scorrere  il  Po,  e  que-  ^ 

&to  fiuine  varcato  presso  la  Dora,  fondarono  una 
çittâ  nominata  dalPessere  in  sulFingresso  d'Ita- 
lia  Turino  (H.  NèTampia  vallata  li  contentb,  ma 
risaliti  per  Topposte  montagne  si  dilitarono  in 
queir  asprissimo  tronco  delF  Aipi  occidentali  che 
a  tempi  men  remoti  fu  detto  regno  di  Gozio^ 
avente  Seguisio  or  Susa  per  luogo  principale  di 
trafBco  e  di  delizia. 

IXon  altrimenti  gli  Epanteri  e  gli  Statielli  oc* 
cuparono  il  piano  interposto  fra  la  Stura  e  il  Ta- 
naro;  i  Levi  e  i  Marici  îra  il  Tânaro  e  il  Po,  fab- 
bricando  alF  intorno  Bodincomago^  Rigomago^ 
Alba,  Garbanzia,  Pollenza.  Ë  suoi  fondatori  li 
chiama  Y  illustre  città  del  Ticino,  oggi  PaTÎa.  Circa 
il  medesimo  tempo  i  Dectunini  co  loro  compagni 
edificarono  Libarna,  Dertuna^  Iria;  i  Celelati  e  i 
Gerdiciati  Glastidio^  Retorpio  e  Gameliomago; 
grilluati  Yeleja^  e  ne  trassero  il  nome  di  Ëliati  o 
Yeliati;  i  quali  potentemente  si  allargarono  fra 
la  Trebia,  il  Tidone  e  il  Taro.  Queste  furono  le 
colonie  settentrionali,  questi  i  Liguri  circompa- 
dani.  Gosi  Y  odiemo  Piemonte ,  Y  oltre  Po^  il  Monp 
ferrato,  il  Piacentino,  il  Parmigiano  ricevettero 
colonie  daU'antica  Liguria. 

&li  Apuani  intanto  sMnoltrarono   a  levante; 

Sarte  discesero  insiem  co'Briniati  e  Friniati  alla 
icia,  al  Gabello,  alla  Scultenna^  cbe  sono  il  Len- 
za^  la  Seccbia,  il  Panàro;  e  le  campagne  da  que- 


(I)  Turino  o  Torino,   Taunnum,  da  Thor  e  da  Thûre^ 
•he  nelle  lingue  germanico-celtiche  Bignificano  porta  ^  uscio. 
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sle^SLcquebagnate  chis^aarono^àl  nOmedel  prjn^' 
cipale  lor  fiume^  Campi  Macri.  Parte  varcaifc  la 
Magra  presso  la  foce,  infirio  ad  Arnô  pervennero; 
sicchè  questo  bel  flume  che  or  dlvide  due  chia*- 
rissime  clttà  toscane^  (a  un  tempo  il  termine 
orientale  délia  Liguria. 

Aile  descritte  diramazîoni  hawi  chi  aggîugne 
dopo  VAlpi  Retiche  iLibui^  gli  Orobi,  i  Medoaci 
e  gli  Ëuganei^  popolo  célèbre^  il  quale  dalle 
sponde  dell' Adige  fe'passaggio  in  Istria  e  mandb 
colonie  in  Aonia^  provincia  dei  Greci^  che  fu 
tanto  cara  aile  Muse. 

Non  mancano  infîne  congbietture  é  autorità 
per  annoverare  nelle  colonie  ligustiche  due  po- 
poli  sommamente  gloriosi^  i  Siculi  e  gli  Abori- 
gini  latini  (}).  I  primi  si  posero  fra  il  Rubicone 
e  l'Esi,  appresso  fra  il  Tevere  e  FArno;  e  ot- 
tant'anni  prima  délia  guerra  Troiana  passarono 
m  Trinacria  isola  bellissima^  il  nome  recandole 
di  Siculo'loro  rcPadre  di  costui,  giusta  Tantica 
tradizione,  fu  Italo^  principe  in  pace  e  in  guerra 
famoso^  il  quale  vinse  gli  Ënotri^  diede  a  tutto  il 
paese  il  caro  nome  d' Italia  e  giovb  grandemente 
a'suoi  popoli^  traducendoli  dalla  vita  pastorale 
allô  studio  dell*  agricoltura.  Ma  gli  AboiMgini  fon- 
datori  di  xin  piccolo  reame  nel  Lazio  furono  gli 
antenati  de' Romani. 

Alcune  délie  anzidette  colonie  dilatarono  i  con* 
fini  del  natio  paese.  Altre  all'opposto  trovandoài 
in  terre  lontane  e  affattostraniere^  non  solamente 
perderono  ogni  connessione  con  quello^  ma  i  co- 

(I)  DioDys.  Hal.  I^  18.  Sil.  Ital.  V.  Bardetti  ,  tom.  h 
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^    ^ttami^ancora  è^li  ordîni  çatrii.  Secondo  le  bri- 
schèmemorie  di  tradiiloni  composte  e  di  allego- 

\<  rie,  i  Siculi  ebbero  i  re  nomînali  dianzi^  i  ktini 
Aborigini  Giano,  e  i  Clrcompadani  Cigno,  il  Lino 
o  rOrfeo  délia  Lîgurîa  (J).  iXon  è  qui  luogo  <îa 

^.  ragionarne  più  innanzi;  basta  accennare  che  fu« 
rono  indi  a  non  molto  soggetti  o  mîsti  a  que'po- 
poli  cbe  dalla  Grecia^  dalle  Gallie,  o  dalPimpe- 
rio  troîano  passarono  in  Italia. 

Ma  gli  abitanti  délia  Liguria  marlttlma  si  man- 
tennero  nelF  antico  stato.  Greci  e  romani  scrittorl 
li  rappresentano  (2)  amatori  in  ogni  tempo  dili- 
bertàj  afFezionati  aile  lor  rupi,  nimici  d'ozîo  e 
d'agi.  Senza  grandi  fatiche  e  assidua  coltura  il 
loro  terreno  nuUa  produce;  ma  sono  giunti  a  dis- 
sodarlo^  stritolando  il  macigno  e  ingrassando  la 
rena.  Tra  l'un  sasso  e  l'altro  si  veggono  alberi  il 
cni  tronco  acquistb  un  diametro  di  8  piedi^  ottî- 
mi  per  durezza  a  fabbricar  navi^  e  a  tagliarli  o 
svellerll  di  somma  diificoltà.  Ne' vallon  i  seminano 
biade^  sui  poggi  educano  api  e  piantano  viti.  Mon- 
tanari  non  mancano  cbea  certe  stagioni  passano 
in  paesi  più  fertili  con  le  loro  famiglie  per  lavo- 
rare  a  giornata.  Âltri  si  danno  alla  cacciagione; 

(I)  La  glorîa  délia  musica  risurge  a'  dl  nostri  in  Lîgurîa 
per  opéra  de'  genovesi  Paganini  e  Borgata^  suonatori  di  yie- 
lino  e  piano  forte  maravigUosi. 

(2;  Diod.  Sic,  ïib.  V.  Dionys.  Hal.,  lib.  L  Strab.,  de  situ 
orb.j  Tit.  Liv.  hist.^  lib.  XX  et  seq.  Plin.  Hist.  nat.  lib.  III. 
Auct.  de  admiranda  audit,  c.  LXXVIII.  I  Greci  grandi  ama*'^ 
tori  deir  elettro  o  dell' ambra  gialla  credettero  nelle  loro 
spedizioni  é  scoperte  averla  trovata  aile  marine  délia  Liguria 
e  aile  rive  del  Po.  Cosi  i  conquisfatori  del  nuovo  monde  ve- 
deTano  da  per  tutto  oro» 
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per  1  dirupî,  pe'ghiaoct  insegaono  tuttô  il  àï^' 
fiere,  e  sotto  un  al^ero  prendon  sônao  la  iirftte. 
Moltissimi  attendono  a  navîgare,  trafficando  ardi-  / 
tamente  nel  mar  Tirreno  e  d' Aflfrica^  ma  per  non 
migliorare  Y  antica  rozza  struttura  de'  loro  navilii , 
come  fecero  altre  nazioni^  arrischiano  ad  ogni  ^-f . 
tempesta  la  vita.  L'ordinario  lor  cibo  è  orzo,  ra- 
dici^  f rut  la.  o  la  carne  délie  fiere  uccise;  la  be- 
vanda  è  acqua,  latte^  o  licor  d'orzo.  Talvolta  an- 
cora  beono  vino^  ma  il  natlvo  è  aspro;  ne  pren- 
dono  da' forestier!^  dando  invece  mele^  legna  e 
cuoio.  Le  cittâ  son  rare.  I  più  abitano  in  isparsi 
càsali  piantati  sopra  la  cima  de'monti  e  difesL  da 
terrapîenî  che  sîgnoreggiano  la  gola  délie  salîte^ 
î  pascoli  délie  valli  e  l'alveo  de'torrenti.  I  loro 
tugurii  son  fattl  di  piètre  sovraposte  senza  cemen- 
to;  ma  vi  stanno  di  rado^  abborrendo  l'uso  dei 
letti,  quasi  altretanti  sepolcri  de'vivi.  11  piii  dor- 
mono  sulla  nuda  terra  ^  al  l'aria  libéra^  e  spesso^ 
quando  notturna  bufera  li  sorprende  ne'boschi, 
s  adagiano  in  speloncbe  che  la  natura  senibra 
aver  loro  scavate.  Poco  hanno^  ma  non  deside- 
rano  di  più,  e  son  felici  fra  i  pericoli  e  i  trava- 
gli.  Tengono  loro  dietro  ne'boschi  co'bambinî 
al  seno  le  donne  e  partono  seco  la  fatteâ.  Le  grà^ 
vide  istesse  con  pesi  e  strnmenti  escono  alla  cam- 

Fagna  e  nel  lavorare  partoriscono;  tuflFano  nel- 
acqua  il  partOj  e  messolo  fra  poclii  cenci  tornano 
al  laToro»  Balie  mercenarie  non  vogliono.  Svez^ 
zato  che  hanno  i  figliuoli^  gli  a^sueianOi  a  pro- 
cacciarsi  con  Tarco  e  la  fionda  il  cibo,  sospen- 
dendolo  al  ramo  di;  un  albero  e  strçpicdano  e 
bagnan  loro  le  braccia  per  ridorle  più  flessibilli 
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-^^proiûtc*  Con  ialî  arlî  s'esercîiano  e  induransi 
olniQr'ogni  credere  i  côrpi,  sebbene  per  lo  scarso 
vîtto  riescailo  sottili;  e  lîngegno  che  d'ordinarîo 
sortiscono  acuto^  non  istupidisce  per  fatlche  o 
età.  Usano  folta  barba^  eapigliatura  lunghissma, 
ondeggiante.  C.uoprono  le  spalle  con  dossi  dl  fîere^ 
e  vesfono  un  rozzo  glubbone  incappucciato  che  è 
fatto  di  pelli  di  pécore  non  tosate  ancora^  da 
metterne  la  lana  ai  sotto  Tinverno^  e  al  di  sopra 
la  state.  Ârco  e  fronda  ban  sempre  seco^  in  guerra 
portano  inoltreuno  scudo  ricurvo  di  rame^  spada 
ai  ferro  non  Innga.  I  più  combattono  a  piedi;  la 
cavalleria  ba  cavalli  del  paese.  Soldati  migliori  êà 

S[uesti  per  le  guerre  disordinate  non  sr  danno.  £ 
ama  costante  cbe  prendon  piacere  di  sfidarsi  cm 
Galli  a  priva  ta  battaglia^  e  cbe  bene  spesso  in 
tanta  disparità  di  forme  riportano  la  palma.  Tanto 
pub  il  vivere  parco  e  faticoso  corroborar  la  ûa* 
tura  1  In  una  parola  le  donne  banno  quivi  il  vi* 
gore  degli  uomini^  e  gli  uomini  quello  délie  fiere 
Con  lutte  queste  doti  di  robustezza  e  d'ardir^ 
i  Ligurij  divisi  in  una  moltitudine  di  piccoli  co- 
muni^  sarebbero  rimasti  preda  del  primo  esercito 
numeroso^  se  non  avessero  trovato  il  modo  di 
crescere  in  forze>  senza  scapitare  in  libertâ.  Que* 
stOj  insegnato  dalla  stessa  natura  a  quasi  tutti  i 
popoli  liberi  delFetà  più  remota,  consisteva  neU 
lentrar  cbe  facevano  in  una  a  più  legbe  i  popoli 
compresi  sotto  un  medesimo  nome.  Indi  il  nome 
Ligure^  r£ltrusco^il  Latino;.e  nome  significa  n^gli 
anticbi  scrittori  nazione  e  colleganza.  Indizii  si 
hanno  di  quattro  legbe  in  Liguria,  una  de*Liguri 
Iransalpini^  un'altra  de'transappennini  o  circom^ 
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pa^nl^  e  due  de'  martttiml  orientall  e  oceîden«^  ' 
tali.  InopcFOse  in  tempo  di  pace^  e;s$e  veniyivio 
in  comunione  di  béni  e  di  mali  quando  comin? 
lîiava  una  guerra.  Nessun  comune  era  lenuto  a 
acriversi  in  quelle;  ognuno  poteva  disciogliersene 
trascorso  il  pericolo^  o  violentato  da  forza  mag-« 
giore.  Yedremo  nelle  guerre  stràniere  gli  uni  se» 
guitare  una  parte^  gli  altri  la  contraria^  dandole 
ricetto^provvisioni^soldati;  ma  non  yedremo  mai 
una  lega^  un  comune  ^  un  Ligure  solo  voltare  la 
spada  contro  dell'altro.  Le  guerre  e  le  disoordie 
ciyili  sono  spettacolo  dell'etâ  moderne. 

I  Liguri  combatteron  da  prima  contro  gli  Etru- 
schi  a  cagion  di  confinl^  e  n  ebbero  il  vanto  di 
superarli  in  valore  (0.  (  Anni  del  mondo  a64o  ). 
Nemico  inaspettato  fu  Ercole.  Se  prestasi  fede  aile 
prische  memorie  che  fra  moite  invenzioni  allego« 
riche  sempre  contengono  una  parte  di  vero^  Lr« 
eole  fu  il  più  grande  avventuriere  deirantichità. 
Per  cercar  nuove  terre  o  predare  con  gloria,  na-  ' 
vigb  dalla  Grecia  o  dalla  renicia  sino^alFultimo 
confine  del  mar  Mediterraneo^  ivi  posando  quelle 
famose  colonne  che  un  Genovese  dovea  poscia 
passare  di  tanto  spazio.  Corse  indi  le  Spagne^ 
varcb  i  Pirenei,  guerreggiando  e  vinçendo  s*i- 
noltrb  nella  Gallia  méridionale.  I  Liguri  transal- 
pin! nol  portarpno  in  paoe.  Si  congiunsero  loro 
1  marittimi  sotto  due  capitani  Albion  e  Bergion^ 
nomi  allegoricij  aile  naturali  difese  délia  Liguria. 
Giunto  a  una  landa  erma  e  sassosa^  Ercole  fu 
ass^litpairimprovvista,  ferîto  gravemente  e  i  sqoi 

(l)  Strab.,  p.  273, 
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/^  '^>4jompagni  sgomèntali  e  quasi  dispersl.  La  sforia 

ËMacluto  quai  arte  o  caso  gli  diede  in  fine  vit- 
torla;  la  mitologîa  ci  narra  prodîgi;  e  dice  che 
caduto  a  terra  l'eroe  per  la  stanchezza  e  le  ferîte, 
si  levb  ginocchione,  Giove  pregando  che  in  tanta 
nécessita  lo  soccorresse^  e  Giove  con  gran  piog- 
gla  di  sassi  il  liberb.  I  creduli  astronomi  deU'an- 
tichità  chiamarono una  costellazione  Y Ingeniculo, 
quasi  ella  rappresentasse  Ercole  in  ginocchio,  e 
dal  canto  loro  i  geografi  notarono  nella  descri- 
zion  deiritalia,  aver  egli  piantato  a' confîni  di 
quella  un  castello  sul  mare  col  greco  nome  di 
Monaco  per  memoria  o  giattanza  che  fu  a  vincer 
solo  (l). 

Ercole  vittorioso  percorse  T  Italia.  Andb  quindi 
selFAsia^  ove  deiriraperio  trojano  spoglib  Lao- 
medonte  e  Priamo  investi.  Dopo  la  morte  di  lui 
Priamo  venne  in  guerra  co'Greci,  fu  vinto  e  il 
suo  regno  distrutto.  Enea  principe  délia  casa  reale 
fuggi  con  ventidue  navi  in  Italia^  e  giunto  al  lido 
latino^  voile  fermarvi  sede.  Unironsi  a  lui  gli  Abo* 
riginij,  s'opposero  i  Rutuli^  tutto  il  paese  al  de- 
stro  lato  delVAppennino  si  divise  in  parti.  Coi 
Rutuli  tennero  i  Sabini,  i  Volscî,  i  Campani;  là 
dove  i  Liguri  e  gli  Etruschi  mandarono  ajuti  di 
xuare  e  di  terra  agli  Aborigini  e  ad  Enea.  La  mag-* 
gior  parte  de'  Liguri  ausiliari  era  guidata  dal  for- 
tissimo Cînira;  pochi  ne  avea  Cupavone,  benchè 
discendente  dal  re  Cigno  anch'esso^  ne  portasse 


(T)  Lycopbr.^  136.  Hygîn^  lib.  II.  Bochart,  Ub.  XLI.  Âlp  e 
Berg  aignificano  montagne  nelle  lingue  ceUico*UutoDicbe  ^ 
Monos  in  greco  yal  solo^  Monaco  soUtario. 
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rilisegna.  Rasente  terra  venîvà  il  figlîuplo  di  Cjjf^.  ^ 

i  pavone  sopra  minaccevole  e  alto  vascello,  d^fto 
u  Centauro  probabîlmente  in  memoria  del  prisco 
Mar,  Tutlo  1  esercito  navale  il  seguîtava  in  più 
file,  e  conteneva  tant!  legni,  quante  il  terrestre 
coorti.  Questa  naturale  esposizione  dllegua,  se  r  '  ' 
non  erriamo,  un' apparente  oscurità  nel  decîmo  *  ,• 
libro  deir  Enéide  W,  libro  che  serba  le  più  splen- 
dide  memorie  delFantica  Italia  sotto  il  vélo  a  una 
poesia  immortale.  Gon  tali  ajuti  Ënea  eupero  i 

I  suoi  nemici,  succedette  a  Latino  ultimo  re  abo- 
rigène di  cui  era  genero,  e  il  regno  trasmîse  ai 
suoidiscendenti,  uno  de'quali  fonde  sullesponde 
del  Tevere  Roma.  L'anno  délia  sua  fondazione 
corrisponde  agli  anni  SsSi  del  mondo  (^),  e  da' 
quello  comincia  un'età  novella,  meno  caliginosa 
che  r  antécédente,  ma  non  ben  chiara  ancora. 

(325o).  Ne' suoi  prîndpii  i  Focesî,  ricca  colonîa 
dei  Grec!  sul  lido  asiaiico,  dediti  egualmente  ai 
trafEci  corne  a'iadronecci  del  mare  che  in  quel 
tempi  si  recavano  a  gloria,  vennero  con  molti 
legni  in  Sicilia  e  quîndi  in  Gorsica,  dove,  prese  a 
forza  le  migliori  cave  del  sale  che  ricercavano 
sopra  ogni  cosa,  corne  i  moderni  naviganti  quelle 
dell'oro,  lasciarono  in  mezzo  agli  stagni  délia 
parte  orientale  una  colonia,  detta  con  greca  eti- 


(I)  Vii^.  Ebeid.^  lib.  X. 

<2)  Anni  del  monda  3231^  cïoh  anni  754  innanzi  Vetà  de! 
crlstiani^  e  anni  3291  del  periodo  Giuliano.  Seguitiamo  n»^lla 
ci'onologia  Dionysii  Petauii  Rationarium  temp,,  cd.  nov.  Ve- 
net.j  1783.  tom.  II,  156.  E  adoperiamo  gli  anni  del  mondo, 
perché  preseniano  al  comun  de'lettori  un'idea  plu  distinta 
che  ^uelli  del  periodo  Giuliano. 
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/  '-«pologia  Àleria  (I).  Per  lungo  la  maremma  toscaOïa 

loVidarono  un' altra  colonia^  negl' itinerari  fo* 
mani  chîamata  Phocenses  (2);  e  forse  ancora  ri- 
popolarono  Pîsa  che  un  qualche  ffrcco  avventu- 
riere  più  antlco  avea  nominato  ÀÏfea.  Da  Pisa  e 
Bocca  d*  Arno  pervennero  con  nuove  forze  in  focc 
cli  Magra^  ove  il  mare  impaluda  e  rende  pur  sale. 
Âbitavano  là  intorno  gli  Àpuani  popolo  arditiâ» 
simo  in  ferra^  ma  niente  soilecito  delle  cose  ma- 
FÎttime;  ond'è  verisimile  cbe  F armata  focese  con 
poca  resisten^a  o  nessuna  entrasse  nel  vasto  lor 
golfo.  Il  greoo  suo  noopie  Selène  (^)  fa  da'Latini 
cangiato  in  quello  di  Luni^  ambedue  convenienti 
aU'arcata  sua  forma.  Ma  le  sovraposte  castella  di 
Lerice  e  Portovenere,  dériva  te  dal  nome  di  Ve« 
nere  Ericina  Wy  rammentano  anco  al  dl  d'oggi 
un  culto  che  i  Greci  voluttuosi  amavano  di  pro-» 
pagare;  e  greco  nome  ritengono,  se  non  la  Pal- 
maria^  isola  posta  aU'ingresso  del  golfo^  certo  i 
due  Tini;  contigue  isolette^  osservabili  solo  per 
la  piccolezza.  Segesta  e  Sori  a  levante  délia  Li* 
guria^  Polupece  e  Ândora  a  ponente  trassero  ori- 
gine ancb^essi  da  quello  stuol  di  Focea^  O  da 
qualche  altro  appresso;  e  il  medesimo  forse  o  un 
simile  popolb  al  sinistro  lato  di  Genbvarame- 
nissimo  poggio  di  Galignano.  Certamente  quei 
luoghi  ban  nomi  cbe  derivano  dal  greco  (^X 

(1)  Herodot.,  lib.  I.  Jastîn.,  lib.  XLIII. 

(2)  Etbici  Cosmogr.  Basil^  p.  296. 

(3)  Strab.,  lib.  V,  213. 

(4)  Venere  fu  detta  Ericina  dfd  monte  di  Erice  ia  Sicîlîa» 
Qvç  i  Greci  le  dedicarono  un  tçmpio  iàmoso^  DiodQr.,  }.  IV, 

(5)  V.  Àppol,  III. 
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rrésegui/ono  lungapftcîite  i  Focesî  a  frefluep^  ;^ 

k»  tarii.  (34^8)  E  quasi  due  secoli  appresso  Aa 
squadra  loro  diè  fondo  aile  "spiaggie  de'Ligurî 
transalplni^nel  cui  territorio  ell^  sapeva  per  esplo-;^  ' 

ratori  spediti  molto  tempo  innanzi  che  il  fiume 
Rodano  mette  foce,  e  che  întorno  intorno  si  ge- 
Dcraiio  ricche  saline.  Quivi  fini  il  suo  corso.  Allet- 
tati  dairopportunitâ  del  sito  e  dell'  incauta  facilita 
•de'Salii  Segobrigi^  i  capi  délia  spedizione(I)s'in- 
trodussero  in  corte  del  re  de'  Salii  Nanno.  In  quel 
dl  medesimo  per  avventura  ei  celebrava  le  nozze 
di  una  sua  figliuola  Gipti^  destinatole  a  sposo^ 
giusta  la  patria  consuetudine^  colui  che  avrebbe 
essa  stessa  additato  nel  solenne  banchetto.  Erano 
convitati  i  principali  non  solo  délia  nazione^  ma 
quelli  de'popoli  vicini;  e  Tospitale  signore  invi- 
tb  eziandio  i  Focesî.  Già  tutti  presenti,  entra  la 
reale  sposa.  Dopo  le  prime  vivande,  il  padre  le 
accenna  di  porgere  una  tazza  d'acqua  a  chi  più 
le  aggrada  in  marito}  ed  ella^  tutti  gli  altripospu- 
sli,  laporge  aProti,  l'unode'capiFocesi;  il  quale 
di  ospite  fatto  genero,  riceve  in  dote  la  terra  di 
Marsalia^  cangiandone  con  greco  vezzo  il  ligure 
nome  in  quello  di  Massalia^  or  nuovamente  Mar- 
silia.  Le  greche  istituzioni  la  trasformarono  in 
pochi  giorni  tanto^  che  poteva  dirsi  4ina  nuova 
città.  I  Liguri  irritati  di  tal  concessione^  vogliono 
annullarla  con  l'armi  in  mano;  ma  disuniti^  per- 
ché Nanno  teneva  col  genero,  sono  respïnti.  A 
Nanno  poi  essendo  succeduto  Gomano^uno  de'  Sa- 
lii^ per  gra&  senno  stimato  in  tutto  il  paese^  va  a 

(I)  Justin.,  bî»t.,  1.  iLIII.  Tucyd.,  III,  13.  Strab.  lib.  IV. 
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f'  ^teiçvarlo  e  glidîchiara  caïuela  grecacolonla  s^à 

la  i^Yina  de'Liguri  trânsalpinl  e  la  sua  propria, 
se  riparando  l'errore  del  padre  ei  non  s'afiretta 
a  dîstruggerla.  Per  comprovare  il  consîglio,  sog- 
:    ^.  giunge  alla  maniera  degli  antichi  savi  l'apologo 

J*  seguente.uFu  già  una  cagna  pregna,  la  quale  ri- 
y  clîiese  per  carilà  un  pastore  ai.  un  suo  cantuccio 
ove  sgravarsi,  il  che  otlenuto  impetrb  nuovamen- 
te  dl  poter  educare  nelluogo  medesimo  i  suoi  ca- 
gnuolini  :  ma  poi^  corne  questi  diventarono  grandi 
e  forti^  sicura  del  domestico  presidio>  si  arrogb 
da  se  stessa  la  proprietà  del  suo  covo.  Non  altri- 
menti  i  Marsigliesi^  ora  ospiti  del  uo&tro  paese, 
ne  diverranno  un  di  padroni^».  Persuaso  Gomano 
délie  parole  del  Savio^  aspetla  il  tempo  de'giuo- 
chi  Floreali^  che  la  uuova  colonia  ave  va  preso  a 
celebrare  ogni  anno^  e  mandati  cola  spettatori 
occultamenie  armati^  con  molti  carri  airintorno 
colmi  al  di  sopra  di  frasche  e  dentro  d' uomini  e 
d'arme^  egli  stessosi  pone  con  gente  spedita  die- 
tro  a  un  promontorio  a  levante^  presto  a  ^bucar- 
ne  quando  fu  tempo.  Riusciva  probabilmente  il 
disegno^  se  una  ligure  donzella^  più  fedele  all'a- 
mante  che  al  suo  re^non  gli  manda  va  questo  brève 
avviso:  «  Gran  pericolo  a  tutti  voisovrasta;  bada, 
Marsigliesemiobello^  a  salvarti^j.  Avvertiti  dal  va- 
lentuomo^  i  raagistrati  délia  colonia  fan  tosto  le- 
gare  i  finti  amatori  de'giuochi,  e  poscia  sen  van- 
nx>con  tutto  il  popolo  armato  a  sorprendere  colore 
da  cui  dovevano  esser  sorpresi;  e  nel  sanguinoso 
assalto  Comano  perde  la  vita.  Gosi  si  affrettano 
sovente  i  mali  per  troppa  soUecitudine  a  preve- 
nirli. 


^ 
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iCifcailgiedesîmo  teœpp  un'altra  «surpazîoMf 

k  ma  più  itnpetuosa^  ed  eslesa^  sconvclsa  îllilià 
settentrionale.  Percliè  la  bontà  del  terreno  e  la 
dolcezza  de'suoi  vini  trassero  giii  daU'Alpi  un 
torrente  diGallibellicosi,  che  dispersero  i  Liguri 
clrcompadanl^  fugarono  gli  Etruschi^  e  slettero 
per  vendere  all'asta  pubblica  Roma^  se  Manlio  e 
Gamillo  con  eroici  fattl  non  la  llberavano.  I  Bar- 
bari  respinti  si  posero  fra  TAlpi,  TAppennino, 
FAdîge  e  ilRubicone;  e  Galli  cisalplni  si  nomi- 
narono.  Per  vendicare  le  proprie  colonie,  o  per- 
ché vicinanza  gênera  odio,  i  Liguri  di  montagna 
pugnarono  lungamente  contro  i  Galli  cisalpin! , 
(inchè  Roma  maravigliosamente  crescendo  dopo 
il  corso  rischio,  si  fece  una  pace  générale  in  Ita- 
lia  e  una  lega  segreta  contro  di  lei. 

CAPO  SECONDO. 
Guerre  de' Romani  in  Lîguria, 

m 

Severitâ  di  costumi,  scala  di  magistrati,  mili- 
zia  di  cittadini  avcTano  unito  al  popolo  romanô 
le  vicine  città,  e  apertagli  la  via  airimperio  délie 
lontane.  Da  principio  i  suoi  patrizi  discutevano  in 
aenato  le  guerre  e  le  pacifie  suetribù  ne'cornizl 
le  mettevano  a  voti,  i  suoi  re  le  proponevano,  e 
approvate  le  mandavano  a  esecuzione.  Ma  depo- 
sto  Tarquinio  il  Superbo,  si  crearono  in  vece  di 
un  re  dae  consoli  annuali^  e  insigni  trionfi  nobi- 
litaronola  dignité  consolare.  L'Etruria^ilSannîo, 
la  Magna  Grecia  dopo  crudelissime  guerre  o 
portarono  il  giogo^  o  vcinerarono  l'auto^ita  dei 
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^  "^loman^  Ma  la  repubblioa  dl  Carlagînç,  che  dé- 

mififva  iu  AfFiica,  nella  Spag«a  e  nellè  isole  del 
Medlterraneo,  vedendo  di  mal  occhîo  in  una  di 
queste  comparire  le  romane  legioni,  stimb  poter 
atterrare  quel  sorgenle  imperio  senza  arriscbiare 
il  proprio}  perché  lei  separava  dalFItalia  un  bel 
*  tratto  di  mare^  sul  quale  essa  aveva  di  moite  e 
poderose  armate^  mentre  i  Romani  non  ne  ave* 
vano  pur  una.  Poteva  duuque  assalire  a  sua  po 
sta^  non  essere  mai  assalita;  e  comunque  fosse 
per  riusclre  il  principio  délia  contesa^  credeva 
m  pugno  la  fîne^  sgombrando  la  terra  ferma,  e 
infestando  liberamente  i  mari  d'Italia.  Ma  i  Ro- 
mani niente  atterri ti  a  questa  difficoltà^  presero 
senza  tardanza  la  guerrade*Cartaginesi,  e  avendo 
imparato  a  fabbricar  buone  navi  e  a  governarle 
bene^  si  segnalarono  per  grandissime  azioni  in 
terra  e  in  mare.  Non  è  da  tacersi  il  magnanime 
fatto  di  Atilio  Regolo.  Venuto  costui  in  potere 
de'Cartaginesi  dopo  insigni  vittorie  contro  di  lo- 
ro^  ne  fu  rimandato  a  Roma  per  chiedere  il  cam- 
bio  de'prigionieri  di  guerra,  sotto  giuramento^ 
che  non  ottenendolo^  si  restituirebbe  egli  stesso 
in  prigione.  Giunto  al.  cospetto  del  romano  se- 
nato,  espose  cio  che  i  nemici  proponevano^  ma 
lo  dissuase,  mostrandone  le  ree  conseguenze.  Po- 
scîa  le  lagrime  délia  famiglia  e  Tautorità  del  se- 
nato  non  valsero  tanto,  ch'ei  non  tornasse  al  suc 
carcere^  pronto  a  soflfrlre,  come  in  fatti  so£frl^ 
atrocissimi  supplizi.  Crescendo  dunque  i  Romani 
d'animo  ç  di  forze  cosl  nelFav versa  come  nella 
prospéra  fortuna^  costrinsero  fînalmente  i  nemi- 
ci^ dopo  ventiquatir'anni  di  guerra^  a  una  pace 
ignominiosa. 
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.  Tkle  er^  la  pa^îgaziorte  de*Lîguri  a'qae'teivp 
da  farsi  conoscere  à  un  imJ)erio  marittîmo,  cOme 
Cartagine,  non  taie  da  ingelosirlo.  I  loro  piccolî 
legni  frequentavano  pacificamente  le  sue  coste^  l 
loro  porti  ofFrivano  a  suoi  numerosi  navilii  da  ca- 
rico  e  da  guerra  comodità  di  permute ,  ricovero  •« 
e  aguati.  Gontratta  percib  amicizia,  non  furono 
pochi  coloro  che  s'arrolarono  nella  guerra  anzl* 
detla  contro  i  Romani;  e  i  Lîguri  orientali  ag- 
gravarono  ancora  l'ofFesa,  avventandosi  sopra 
TEtruria  per  le  cagioni  che  abbondano  fra  \icî- 
nî.  (3747)  JD^®  anni  dopo  la  pace  co' Cartagînesi 
il  consolo  Sempronio  Gracco  entro  a  mano  ar- 
mata  in  Liguria^  e  fu  questo  il  principio  délia 
guerra  più  lunga  che  prendessero  mai  i  Romani. 

A  Gracco,  di  cui  nient' altro  si  sa,  succedette 
CornelioLentulo  che  il  primo  trionfb  de'Liguri(ï^ 
a  Lentulo  Licinio  Varo,  indi  Manlio  Torquato  e 
Lucio  Postumo  Albino,  che  fu  tre  volte  consolo. 
{3762)  Quinto  Fabio  Massimo,  uno  de*  sommi 
uomini  di  Roma,  rîporto  il  secondo  trionfo,  per 
aver  ricuperato,  come  il  suo  blografo  accenna, 
futto  il  paese  occupalo  da' Lîguri  fra  l'Arno  e  la 
Magra.  Marco  Lepido,  Giunio  Pera  e  Furio  Filo 
continuarono  in  diversi  tempi  la  guerra.  Furio 
ebbe  il  trionfo;  ne  si  pub  dire  di  più,  perché  il 
libro,  ove  il  più  facpndo  de'latini  storici  raccon* 
ta  va  que'primi  fatti  d*arme,  ando  smarrito. 

Fin  qui  i  Liguri  combatte vano  separati  secon- 
do che  Tun  popolo  o  l'altro  era  molesta tb,  cre- 
dendo  i  Romani  solamente  intesi  a  particolari 

(I)  Eutrop.^  Rom.  hist.  Breyiar.^  libu  ISX^       .        • 
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%iMîdetfe}  ma  resempio'd«'vicinl  apefse  loro  gU 
ocotî.  'Âvevano  i  Galli  cisalpînî  falto  guerra  a' Ro- 
mani per  dolore  di  alcune  terre  lor  toi  te;  di  poi 
rotti  e  quasi  disfatti  si  eraao  invano  rivolti  a  chîe- 
der  pace.  Veggendo  adunque  i  Lîguri  che  Roma 
batte  va  continuamente  i  Galli  sebbene  umiliati^ 
conobbero  la  nécessita  dell'unione;  e  corne  fa  îl 
prode  quando  scorge  il  pericolo,  tutti  s'arraaro- 
no.  Giurata  quindi  una  lega,  si  unirono  agVIn- 
subri,  i  quali,  domi  gli  altri  Galli, résiste vano  an- 
cora.  Gon  questi  mezzidurb  tre  anni  la  guerra  (0; 
(3 7 65)  ma  perdute  altretante  battaglie,  e  rîdolto 
per  forza  Milano,  i  capilani  degVInsubri,  veden- 
do  non  v'essere  piùsperanza  di  salute,  si  diedero 
însieme  con  tutte  le  coseloro  in  poter  de'Romanî. 
Restavano  que'Liguri  esposti  alla  vendetta  dei 
vincitori;  se  non  che  venue  a  destarsi  in  buon 
punto  il  tumulto  d'illiria,  al  quale,  per  la  novità 
del  paese  e  Timportanza  délia  situazione,  cbe- 
dava  adito  in  Grecia,  i  Romani  si  volsero  intera- 
men te;  (3767)  e  comincib  poco  appresso  la  se- 
conda guerra  Punica,  in  cui  1  una  parte  deponen» 
do  i  primi  odii,  e  Taltra  rammentando  la  prima 
amicizia,  ricercarono  a  gara  i  soccorsi  délia  Li- 
guria.  Ma  Roma  aveva  poco  innanzi  fondatô  in 
suUe  opposte  rive  del  Po  due  forti  colonie,  Pia- 
oenza  e  Cremona,  secondo  un  antico  suo  costume 
di  por  freno  a'popoli  vinti,  ed  insieme  allogare 
le  famiglie  povere  délia  repubblica.  Esacerbati  da 
queir  odiosissima  impresa,  i  Galli  cisalpini  cor*» 
sero  nuovamente  aU'armi,  e  il  territorio  deile 


(I)  Polyb.,  lib.  IL 
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L  colonie  guastaroTvo.  Per^  la  stessa  caglone  ia  inag|^ 

^  gîor  parle  de'Lîgim,  vllipese  le  contraria  lujjm^ 

i  glie,  aderi  ad  Annibale  capîtano  de^Cartagrnesî/ 

il  quale  preceduto  da  grandissima  fama  moveva 
di  Spagna  ad  assalire  l'Italia.  MaGenova  fu  capo 
délia  parte  non  ostile  a'Romani^  corne  quella  che 
più  ricca  di  traffico  aveva  più  bisogno  di  pace. 
Amichevolmente  entrb  nelsuo  porto  consessanta 
navi  da  guerra  il  consolo  Publio  Scipione  (ï);  il 
quale  îngannato  da  una  voce  comune,  che  Anni- 
bale fosse  appena  disceso  da'Pirenei^  s'incammi- 
nb  alla  Gallia  méridionale.  Dove  sentendosi  dal- 
Tattivissimo  Gartaginese  prevenulo  di  tanto  cbe 
già  valicava  TAlpi,  Corneîio  tornb  a  Genova^  la- 
scib  Tarmata  naarittima^  e  avviossi  con  pîccola 
mano  d'armati  alFesercito  di  terra,  che  due  pre- 
torî  avevano  guidato  al  Po. 

E  questa  la  prima  notizia  di  Genova  nelV  anti- 
ehitâ  (2».  Nondimeno  undicî  secoli  appresso  una 
volgare  opinione  si  sparse,  che  il  fondatore  di 
lei  fosse  Giano  re  degli  Aborigini,  e  nume  bi- 
fronte  al  dir  de'poeti;  sicchè  non  perdeva  mai 
d'occhio  il  passato  e  antivedeva  il  futuro,  tanto 
era  esperto  e  perspicace  (3).  Ma  ritorniamo  alla 
storia  :  il  consolo  romano  spinse  Y  esercito  dal  Po 
al  Tesino,  ove  rimase  sconfitto,  ferito,  e  délia 


{D  Ta.  Liv.,  Rom.  hist.,  lib.  XXL 

(2)  Giace  a'gradi  44,  24',  32"  di  lat.  N.  26,  36',  15"  di 
long.  dallMsola  di  Ferro. 

(3)  Seconde  il  signor  Niebuhr  la  statua  di  Giano  fa  falta 
bifironte,  perché,  collocata  anl  monte  Paladino,  guardava  Ro« 
ma  dall'una  parte ,  e  Quiri  dall'altra.  Questa  récente  opinione 
non  distrugge  l'antica. 
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,"*'  j^jta  campata  danno  alcuiii  caçione  al]*amore  del 
nïlio  quasi  fanciullo^  il  qti^e  fe'prodigii;  altri 
alla  fede  e  al  coraggio  di  u^  servo  ligure  (ï). 

Ânnibale  ruppe  un' altra  vo^ta  i  nemici  allaTre- 
bia^  indi  si  ridusse  in  Liguria  per  ivi  svernare, 
avvalorar  la  sua  parte  e  abbattere  interamente  la 
contraria.  I  soci  gli  dettero  nelle  mani  due  que- 
fitori  romani j  due  tribuni  de*  solda ti  e  cinque  fi- 
gliuoli  di  senatori  côlti  in  un  imboscata.  Ëbbe 
înoltre  vettovaglie^  danaro,  soldati;  con  che  rin- 
frescato  l'esercito^  passjb  i  monti  Apuani^  s'inol- 
trb  neU'Etruria  e  vinse  la  battaglia  del  Trasime- 
iie.  Onde  i  Romani  pigliarono  Testremo  partito 
di  eleggere  per  capo  supremo  o  dittatore  quel 
Fabio  stesso  che  aveva  già  sconfitto  i  Liguri.  Fa- 
bio  rintuzzb  Timpeto  de*  vincitori,  temporeggian- 
do  senz'avvilirsi;  e  salvata  in  quel  modo  Ta  pa- 
tria,  ne  dipose  il  comando.  Parve  allora  al  senato 
che  un' autorevole  ambasceria  riconforterebbe  i 
suoi  amici  în  Liguria,  scemerebbe  il  numéro  dei 
suoi  nimici.  Gliambasciadori  mostrarono  noncon- 
venire  agritaliani  la  compagnia  de'Barbari;  es- 
sere  instabilela  costorofortuna,  sicura  sollaper- 
fidia;  e  dileguarsi  gli  alteri  lor  vanti,  corne  la 
guerra  passata  certificava,  in  un  profondo  sfini- 
mento  di  forzcRoma  all'opposto  stimare  più  dei 
comodi  propri  i  patti  glurati,  non  dimenticare  i 
beneûzi  giammai,  ne  perdersi  d*animo  per  qua- 
lunquesventura;  tal  che  ultimava  tutte  le  guerre 
con  esaltar  se  e  i  conipagni,  vinti  e  depressi  glo- 
riosamente  i  nemici.  Parlavano  i  legati  con  gran- 

(I)  Polyb.,  III. 
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d^efficaciay  aggiungendo  a  clii  doni^  à  c&  larghif  ^ 

Eromesse;  (3769)  icfa  la  ({iiarfa  vittoria  4'Ami- 
ale  a  Canne  spunto.la  loro  eloquenza.  ■    . 

Un  consolo  fuggito,  unaltro  morto  e  quaranta 
mlla  cittadini  perdutlinbattaglia^  nonpiegarono 
i  Romani  a  redimere  almen  quella  volta  i  loro 
priglonierl^  ma  invece  di  logorare  il  danaro  in 
taglie  di  guerra^  lo  impiegarono  a  nuove  levé  e  _  „  ^ 
difese.  Sopraffatto  il  vincitore  stesso  da  tanta  ma- 
gnanimitâ^  voile  tentare  se  il  numéro  de'nim'ici 
sottometterebbe  coloro  che  il  numéro  délie  vît- 
torie  non  abbatteva.  Onde  trasse  dalla  parte  sua 
Filippo  quarto  di  nome  re  de'Macedoni^  e  chiamb 
dalle  Spagne  con  forte  esercito  il  fratello  Asdru- 
bale.  Spicco  in  questi  due  conslgli  il  conto  in 
ch*egli  teneva  la  Liguria  (0;  perché  nelFaccor do 
con  Filippo  comprese  que'  Liguri  i  quali  gli 
crano  amici^  e  coloro  altresl  che  per  Pavvenire 
diverrebbono  tali.  Dall'altra  parte  mandb  dicendo 
in  Liguria^  corne  il  fratello  suo  prediletto  stava 
per  giungere;  s' accostassero  a  lui  quanti  poteva- 
no,  e  provvedesserlo  d'ogni  sorta  ajuti;  pensas- 
sero  dipenderne  princîpalmente  la  facile  unions 
di  due  eserciti.cartaginesi^  dalla  quale  dipendeva 
Teccidio  di  Roma;  e  volessero  con  un  solosforzo 
compiere  Topera  si  felicemente  incominclata^  di 
liberar  sè^  Tltalia^  il  mondo  tutto  dall' imminen*^ 
te  tirannia  dei  Romani. 

Moite  migliaja  di  Liguri  s'armarono^  impa* 
zrenti  dell'arrivo  di  Âs4rubale.  Quanto  si  fatte 
notizie  agitassero  Tanimb  de  Romani^  ne  fa  ben 

"■  ï    ■ 
(Ij  Polyb.,  m. 
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^^fede  lo  storico  latino.  Faipono  lette  in  pîen  sena'to 
leJettçre  che  a  taie  pVopôstto  scrisse  L.  Porzîo 
\    pretore,  ove  consîgllava  provvedimenti  gagliardi, 

1)Oco  esso  polendo  coa  poca  .'gente.  E  fecesi  una 
eva  straordinaria  di  cittadînî^  e  prima  del  tempo 
prescritto  i  consoli  si  partlrono  dalla  cittâ^  rima- 
sta^  per  Fimpensata  diligenza  di  Asdrubale^  in 
grande  ansielâ  e  sospetto.  La  temuta  battaglia  se* 
gui  aile  sponde  del  Metauro  nel  cuor  deirita- 
lia.(3778)  Asdrubale  coUocb  gli  elefanti  in  fronte 
delFesercito^  com'era  il  costume;  su  l'ala  destra  i 
Liguri  co'  veterani  spagnuoli^  sulla  sinistra  i  Galli, 
gli  AflFricani  nel  centre.  I  Liguri  combatterono  in 
guisa  che  merif arono  dagli  stessi  nemici  Y  elogio 
ai  essere  gente  incallita  neU'armî.  Giàla  fortuna 
pareva  contraria  a' Romani.  Ma  Claudio  NeVone 
uno  de' consoli,  veggendo  cbe  i  Galli,  cui  eglî  era 
opposto,  non  si  potevano  rompere  per  lo  vantag- 

f;io  del  sito,  e  non  avrebbero  essi  rotto  i  suoi  per 
a  frcddezza  del  loro  combattere,  spiccossi  da 
queili  con  alcune  coorti;  poi  fatto  velocemente 
un  lungo  circuito,  prese  aile  spalle  Tala  destra^ 
disfecela  e  vinse  cosi  la  giornata.  Il  valoroso  Asdru- 
bale mori  col  fiore  délie  sue  genti. 

Annibale,  perduta  a  quest'  avviso  ogni  speranza^ 
non  perb  voile  mancare  del  debito  suo  alla  pa« 
tria,  e  difendendosi  e  minacciando  ancora  in  un 
canto  délia  Puglia,  chiamo  in  Italia  il  terzo  fra^ 
teUo  Magone.  Gostui  con  trenta  navi  bellicbe^ 
moite  altre  da  carico,  dodicimila  fanti  e  quasi 
duemile^'cavalli,  consumb  inutilmente  tulto  i  in- 
verno  nella  minore  délie  isole  Baleari.  (S^Si)  Al* 
la  primavera  uscl  fuora,  costeggib  la  Liguria 
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i        occldenlalof,  si  fermb  s<^r^  Genova,  e  schôrnen<Liir^^. . 
F        da  barbaro  la  sua  îfidifesaYieulralità;  la  presiTa 

forza^  saccheggiolla  e  dis  t  russe.  Protetti  isuoi  cl tf  /^  "^ 
tadini  dall' armi  romane  airaprirsi  la  guerra,  dopo  .  :  [.  ^ 
la  battaglia  délia  Trebia  erano  statl  abbandonatî 
a  se  stessi.  Grandissime  spoglie  ne  trasse  il  vin- 
cilore,  Genova  essendo  un  emporio  comune, 
dove  Italiani  e  Galli  concorrevano  a  vendere  e 
comperare. 

La  quanti  ta  delle  prede  è  spesso  un  inciampo. 
Quindi  avvenne  che  Magone  premuroso  di  porle 
in  sicuro^  non  varc6  TAppennlno  sopra  Genova^ 
non  s'afFrettb  a  soccorrere  il  fratello^  ma  ritor- 
nando  trentadue  miglia  indietro,  diè  fonde  nel 
golfo  de'  Sabazi  con  intenzione  di  allogare  la  preda 
nel  soprastante  castello  di  Savo..  Avevano  i  Ro- 
mani smantellato  quel  forte  W,  in  pena  delFes- 
sersi  i  Sabazi  accostati  alla  parte  cartaginese^  pro- 
Tando  cosl  due  popolazioni  conglunteper  opposte 
cagioni  simili  sciagure.  Avrebbc  cib  rotto  i  disegni 
dei  capitano  cartaginese;  ma  l'esortazione  di  lui 
e  Topera  de'suoî  soldati  incoraggiarono  i  terraz- 
zani  a  riedîficare  prontamente  il  castello,  sco- 
standolo  alquanto  da  certi  stagni  malsani  che  an- 
cora  vi  sono^  il  quale  trasponimento  diè  forse 
origine  alla  nobile  città  di  oavona.  Âssicurato  in 
tal  guisa  il  bottino,  Magone  lascib  dieci  navi  alla 
guardia  del  golfo ,  rimandando  Y  altre  in  Af- 
frîca  co'prigionieri.  Gli  Ingauni  in  quel  tempo 
erano  in  guerra  con  gli  Epanterii;  tanto  gli  uni 
cbe  gli  altri  lo  richiesero  d'ajuto,  ma  esso  anti- 

(I)  LU.,  XXVIII.  Strab.^  IV^  302.  Masaut.,  tab.  chronol. 
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^^'^^ose  r  amistà  di  un  pofTolo.  marlttîmo  tome  gl'  In- 
^uni^  a  queTla  de'  montanari^  per  brama  dl  occu- 
..  '  pare  î  lor  gioghi  ov'  è  buon  pascolo  ed  uno  dî 
que'passî  angusti,  delto  ogjfi  il  ponte  di  Nava, 
onde  si  scende  neirinsubria.  £  ciS  che  voleva  ot- 
tenne. 

Segui  in  quel  menlre  non  lungi  dalle  rovîne  di 
G^nova  (tanto  sono  la  situazione  e  Fabitudine 
potenti)  una  grande  adunanza  di  Liguri  e  Galll 
cisalpini  per  deliberare  sulle  cose  comuni.  Âv- 
vedutezza  e  costanza  riebiedevano  i  tempi.  Per- 
cbè^  mancate  le  forze  e  la  fortuna  di  Ânnibale, 
riuscivane  la  possanza  di  Roma  tanto  sospetta^ 
quanto  la  lega  con  Cartagine  pericolosa.  I  più  ani- 
mosi  soonsigliavano  T  amistà  délia  prima^per  non 
buttarsi^  piedi  e  mani  legate^  in  servltù;  gli  altri 
non  volevano  unione  con  le  seconda  per  non  di- 
videre  i  guaî  di  un  imperio  cadente;  tutti  esage- 
ravano  le  proprie  forze.  Âvvisato  Magone  di  tali 
consulte^  corse  a  lutta  briglia  al  luogo  ov'elle  si 
agita vano}  e  approdaronvi  per  avventura  a  un 
medesimo  tempo  venticinque  navi  da  guerra  con 
seimila  pedoni^  sette  elefanti^  otlocento  cavalli 
.e  molto  danaro.  Le  istruzioni  che  il  ragguaglia^ 
vano  di  questi  soccorsi^  erano  imperiose;  rîprov- 
ve^uto  in  tal  guisa  raggiugnesse  senza  più  il  fra* 
tello;  e  portassero  insieme  aile  mura  di  Roma  il 
terrore  che  il  giovine  Scipione  figliuolo  di  Pu- 
blio  aveva  già  sparso  nell'Affrica. 

Gli  ordini  dati  da  lontano  errano  quasi  sempre 
jnel  fatto.  Indi  è  che  il  governo  cartaginese  stî- 
mava  agevole  e  piana  Tingiunta  unione^  quando 
trovandosi  un  romano  pretore  nella  Gallia  cisal- 
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pîna  e'un  puocoiisole  nelTEtruria^  Tuno  e  Paltro^- 
COD  valido  esercito^  ork  impossibile  cansar  la baK^ 
taglia  con  tutti  e  due^  uniti  o  separati.  E  corne 
"vîncerla,  avendo  soldatl  arrivati  ai  fresco,  poco 
avvezzi  al  combattere?  Ci  volevano  forze  mag- 
giori.  Dunqiie  al  primo  gîorno  Magone  cbiama  a 
se  i  prîncipaU  de'Liguri  e  de'Cîsalpini  cola  ragu- 
nati;e  pomposamente  descrive  gli  ajuli  testé  in- 
Yjati  dalla  sua  patria  con  isprovvedere  se  mede- 
sima^inaDifestiargomenti  della  sua  magnanimitâ. 
Quanto  diverso  fosse  stato  il  procederede'nemici^ 
troppo  più  che  Donbisognava  il  dimostravano  Sa« 
gunto  indifeso;  e  quegli  avanzi  di  Genova  tradita 
e  abbandonata.  Percbè  dunque  popoli  di  tanto 
valore  perdevano  un  tempo  prezioso  in  Tane  con** 
testazioni?  Spronavali  l'intéresse  e  l'onore  a  ven- 
dicare  le  ingiurie  comuni.  Quegli  cbe  s'offeriva 
guidarli^  non  era  un  guerrière  inesperto,  ne  sven- 
turato;  avea  combattuto  alla  Trebia^  al  Trasime- 
ne^  a  Canne  e  frescamente  in  Ispagna.  Coloro  che 
r  accompagna vano^  erano  fiore  di  gioventii.  Con- 
tro  un  esercito  cartaginese  ajutato  da  due  belli- 
cose  nazioni  mal  si  opporrebbe  un  pretore^  un 
proconsole  romano.  11  vincitore  di  tante  battaglie 
verrebbe  poi  loro  tncontro  co'suoi  veterani.  Roma 
sarebbe  la  meta  del  loro  cammino»  il  frutto  di 
loro  vittorie,  Roma  ripiena  d'infinité  ricchezze 
iniquamente  acquistate^  Roma  che  volendo  esser 
libéra^  voleva  tutti  gli  al  tri  far  servi. 

I  Cisalpini  proteslarono  grandissima  affezione; 
se  non  cbe^  avendo  nel  paese  un  nimico  e  ai  con- 
finiun  altro^nonpolevano  mostrarla  palesemente 
senza  certa  rovina;  noixdimeno  tutto  cio  che  da 
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*^  loro  potea  deslderare  dcciil lamente^  domandasse 
pure  e  l'avrebbe:  farebbonoôl  restante  i  loro  vi- 
ciai, a'qualî  erano  comunî  le  cagioni  dell'ade- 
rire^  non  quelle  deiroccultarfii.  1  Liguri  rispose- 
ro^  essere  dispostl  al  clmento;  désse  loro  tempo 
due  mesi  per  le  levé  e  toccherebbe  con  mano  gU 
eflfctti. 

I  messL  de*popoli  etruschi^  poco  innanzi  arri- 
vati^  gli  fecero  somîglianti  prooiesse^  ond'egli  si 
levo  nnalmente  dalla  Llguria  marittlma,  dolce 
sogglorno  ove  avea  consuma ti  quasi  tre  anni^  mal 
imitandorammirablle  celerità  de'fratelli.  ]\el  mon- 
tuoso  distretto  degli  Epanterii  egli  raccolse  quanti 
uomini  e  giumenti  potè;  e  scese  quindi  nelFIn- 
subria.  Con  che  fatica  menasse,  i  suoi  elefanti  su 
e  glù  per  quelle  balze  scoscese,  chi  le  passo  in 
sua  vita  una  volta ^  il  sa.  Qulntillo  Yaro  pretorc  e 
Marco  Cornelio  proconsole  congiuntisi  insleme 
aspettavano  Magone  al  Tànaro;  esso  non  ricusb 
la  battaglia^  ne  potea  ricusarla.  (878 1)  La  fortona 
da  princîpio  l'ajutb.  Un  tribuno  militare  che  di- 
rebbesi  oggl  un  générale^  ventidue  cavalieri  ro<* 
mani  e  moite  file  di  fanti  furono  abbattuti  e  cal- 
pesta  ti  dalle  belve  affricane.  Cedevano  le  intere 
coorti  il  terreno^  quando  Quintilio  e  Cornelio 
coUocarono  gli  armati  alla  leggera  sopra  due 
poggi  con  ordine  di  scaricare  acutissimi  dardi 
contro  la  proboscide  e  gli  occhi  délie  fiere.  Fla- 
gellate  esse  in  tal  guisa^  da  prima  ristettero^  po« 
scia  rivolgendosi  indietro  rabbiose  fecero  piii 
danno  a'ior  conduttori  che  fatto  non  avevano  agit 
avversari^da  ultimo  stramazzarono  al  suolo  senza 
vita.  In  questa  confusione  i  Romani  presero  ani« 
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mo  e  Incaliatl  vivameul*  i  iaeinlcî,  clnquemila 
ne  uccisero  e  acquitta rontJt  ventidue  batidiep^ 
Nelle  cose  avverse  Magone  dresceva  in  ardiré;  e 
perb  ricondusse  alla  battaglla  i  fuggltivi,  espo- 
nendosi  da  prode  soldato.  I  corpi  degli  elefanti 
facevano  una  specie  di  argine  fra  le  due  schiere. 
Esso  fu  il  primo  a  superarlo^  ma  in  quel  punto 
medesimo  ricevè  una  grave  ferita  che  lo  costrînse 
a  ritirarsi  di  nuovo;  e  la  noUe  seguente  riprese 
il  cammino  dell'alpi  liguri  trasportato  sopra  una 
letttga.  Non  Tinseguirono  i  Romani,  perché  Te- 
sercito  del  pretore  aveva  perduti  2800  uomini^  e 
quello  del  proconsolo  molto  più.  Giunto  Magone 
al  lido  del  mare  fra  Savona  e  Albenga^  trovo  un 
decreto  del  suo  senato  che  richiamavalo  alla  di- 
fesa  delVÂffrica,  diede  tosto  alla  vela^  ma  nei 
procelloso  yiaggio  mori  miseramente  délia  sua 
ferita. 

Liberati  i  Romani  da  questo  pensiere  non  vol- 
lero  che  Genova  avesse  più  a  dolersi  délia  loro 
amicizia.  Ëra  la  dignità  del  pretore  la  prima  dopo 
quella  de'  consolî.  Confermarono  in  essa  pertanto 
un  senatore  diligentissimo  Spurio  Lucrezio^  di» 
scendente  da  quella  casa  illustre  ond'era  nata  la 

Sudica  Lucrezia,  e  poste  sotto  '1  governo  di  lui 
ue  legioni,  lo  inviarono  a  Genova  (I)  peratten- 
dere  al  rifacimento  délie  mura  abbattute  e  all'or- 
namento  del  luogo>  imperciocchè  i  soldati  d'al<* 
lora  sapevano  egualmente  combattere  e  murare. 
(3782)  Pensate  che  lavoro  fu  quello!  degnissimo 
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certo  dl  ottomila  Romaai  pratici^  robusti]  usati 
a)U  fatica  e  mllltarmente  umti  sotto  un  sol  capo. 
Genova  dunque  risorse  plù  bella  due  anni  dopo 
la  sua  rovina^  e  ottenne  o  più  verainente  ricu- 
perb  le  prérogative  délie  princlpali  cittâ  confede- 
rate.  Dal  canto  suo  ella  si  mantenne  sempre  fe- 
dele  neiramîstâ  del  popolo  romano. 

La  riedificazione  di  Genova  precedette  di  poco 
la  maggior  vittoria  di  Roma.  Oceupate  dal  gio- 
vine  Scipione  le  maremme  affricane^  vînto  inbat^ 
taglia  Siface  re  de'  Kumidi,  i  Gartaginesi  facili 
ugualmente  a  disperare  corne  a  presumere^  ri- 
chiamaroDO  Annibale  daU'Italia.  La  campagna  di 
Zama,  cittâ  cinque  miglia  distante  da  Cartagine, 
fu  il  luogo  dove  i  due  capitani  più  famosi^  gli 
esercitipiiiag^uerriti  deirantichità  combatterono 
deir  imperio  del  mondo.  Scipione  niente  innovb 
deirantica  ordinanza  romana.  Annibale  pose  gli 
elefanti  dinanzi  alla  fronte  dell'esercito^  in  prima 
linea  gli  ajuti  liguriegalli^quindilenuoveleve 
cartaj^inesi^  in  uitimo  le  sue  bande  veterane  e  la' 
cavallerla  sulle  due  aie.  Ëgli  sperava  che  rim- 
peto  délia  prima  scbiera  nimica  sarebbe  smor« 
zato  dalle  nere^  o  sostenuto  appresso  da'Liguri 
e  da'Galli^  i  quali  gradatamente  cedendo  al  rad- 
doppiarsi  délie  file  nimiche^  dovevano  dar  luogo 
ail  assalto  délia  vecchia  ordinanza  contro  le  affa- 
ticate  legioni^  mentre  i  medesimi  riordinandosi 
a'fianchi^  compierebbono  l' incominciata  vittoria. 
Ordine  degno  di  quel  gran  capitanol  ma  Faste 
romane  il  recarono  a  nulla. 

Gartagine  vinta  implorb  la  pace.  Fra  le  condi- 
zioni  a  lei  imposte  unà  fu  di  bandire  per  sempre 
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Annîbale^  Un'altra  di  pose  far  levé  in  Lîguria  ^\  *  ^ 

Gredevasi  universalmenteNche  i  confederati  lf<t 

guri  si  piegherebboDo  a  cbieder  pace  ancor  essi; 

pur  dubitando  dl  non  l'ottenere  onorevole  da  nU 

mici  trionfanti^  stettero  darra  non  doinandarla. 

Senza  cbe  irrita  va  quegli  animi  feroci  il  disegno 

giâ  palesato  dal  vincltorc^  di  aprire  ne^  loro  di^* 

rupi  una  strada  di  congiunzione  fra  Pltalia  e  le 

Gallie.  Or  se  cotale  pensiero  si  traeva  ad  efifetto^ 

giudicavano  di  perdere  il  miglior  dono  cbe  la 

natura  avesse  lor  fatto^  Fasprezza  del  paese^  in 

danno  presto  o  tardi  inevitabile  délia  libertà.  Ma 

cbe  gioveranno  le  vie  scoscese  e  i  passi  diffîcili, 

se  non  si  bada  a  difenderli?  1  Romani  ci  ban  tolto 

i  nostri  stipendil^  i  nostri  confederati^  e  vorreb* 

bonci  ora  spianare  le  abitazioni.  Nol  soffriremo 

giammai  1  Sono  le  cose  de'Liguri  in  cpiesto  stato 

cbe  alla  difesa  è  lor  necessaria  l'angustia  de^  luo- 

gbij  e  air  angustia  lor  la  difesa. 

Gosi  andavano  esagerando  i  principali  délia 
nazione.  Da  gueste  voci  agitati  i  Ligari  orientali 
fan  lega  co^  Galli  cisalpini^  fra  i  quali  era  rimaso 
un  Gartaginese  per  nome  Âmilcare  con  F  avanzo 
delFesercito  di  Âsdrubale.  Ëleggono  costui  per 
capitano;  vanno  in  numéro  di  quarantamila  a 
Piacenza^  una  délie  colonie  fondate^  corne  si  disse 
di  sopra^  per  tenerli  a  freno^  la  prendono^  la 
mettono  a  sacco  e  fuoco.  Non  più  ai  duemila  co* 
loni  si  salvano  tra  il  ferro  e  le  fiamme.  I  vincitori 
si  Yolgono  a  Cremona.  Lucio  Furio  pretore  nella 
Gallia  Gisalpina^  annunzia  alisenato^  tutta  la  pro* 

(I)  Polyb.  XV. 
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yîncia  essere  à  ripetitagliaj;  di  due  colonie  con- 
sèrvate  nella  giierra  aûtecedeate^  l'una  distrutta^ 
l'altra  in  sommo  pericolo:  uscire  in  campagna 
con  le  deboli  forze  cbe  ave  va  in  governo^  sarebbe 
partito  non  sol  temerarîo^  ma  disperato.  Non  di- 
spiacque  la  prudenza  di  Furio  al  senato;  anzi 
stimb  opportuno  che  il  consolo  Aurelio  da  ciri- 
xnonie  religiose  occupato  cedesse  il  comando  ddi- 
l'esercito  consolare  al  pretore.  (SySS)  Il  quale 
dopo  un  tanto  rinforzo  si  spinse  innanzi  e  sugli 
occhi  de'  Gremonesi  assediati  présenté  la  battagïia 
agli  assediatori.  Ne  questi  la  ricusarono}  investi- 
rono  da  prima  il  destro  fianco^  e  non  valendo  a 
romperlo^  rinnovarono  a  destra  e  a  sinistra  Tas- 
salto.  Gi&  disgiunse  e  diradb  le  file;  onde  il  pre- 
tore^ ove  scorse  maggior  debolezza^  urt6  co  ca- 
Yalli^  e  penetrato  addentro^  sbaraglib  ogni  cosa. 
Fecero  intanto  i  Gremonesi  una  gagliarda  sortita. 
L'assedio  sciolto^  il  campo  preso^  tutte  le  spoglle 
de'Piacentini  ricuperate^  tafi  furono  i  frutti  délia 
vittoria.  Grandi  allegrezze  in  Roma^  Lucio  Fucio 
ottenne  il  trionfo^  cosa  inaudita  per  un  pretore  3 
e  si  dedicarono  tris  giorni  di  ringraziamento  agli 
Dei. 

(3786)  In  questo  mezzo  i  coUegati  rifanno  Te- 
sercito.  Rimpiattati  aspettano  il  tempo  cbe  Bebio 
Tanfilo  successore  di  Furio  nella  pretura^  s'inol- 
tri  neir  Insubria.  Yedutolo  appena  nel  luogo  di* 
segnato  (0^  sbucano  dalle  victne  montagne^  lo 
stringono  da  ogni  parte  ^  e  senza  dargli  tempo  di 
tiaversi  délia  sorpresa^  gli  uccidono  semila  se- 

(I)  Liy.,  Ub.  XXXII.XXXVHI. 
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cento  persone.  (3787)-Airudîr  questa  nuova^  i* 
Romani  mandarone  neirihsubria  il  consolo  Se^to 
Elio  Peto  con  quattro  legiôni,  il  quale  pero  non 
fe'  cosa  di  momento.  I  consoli  dell'  anno  appresso 
furono  Ga)0  Cornelio  Cetego^  e  Quinto  Minuzio 
Bufo.  Décrété  il  Senato  che  guerreggiasseroTuno 
e  Taltro  in  Italia^  il  primo  contro  i  Galli  Geno- 
mani  di  cai  Brescia  era  capo;  il  secondo  contro  i 
Lîguri  Cerdieiati  di  cui  era  Gasteggio.  (8788)  Gor- 
nelio  passé  il  Po  vicino  a  Gremona;  Minuzio  cor 
«te^gib  la  Liguria  orientale^  entré  in  Genoya  cittâ 
confederata^  e  presso  al  suo  territorio  varcb  l'Ap 

Eenniûo.  L'uno  yinse  oltre  a'Genomani^  grinsu* 
ri  e  i  Boi  che  erano  nuoTamente  insorti}  Taltro 
i  Gerdiciati^  i  Gelelati^  griluati;  ambedue  trion- 
iarono^  in  GampidogUo  Gomelio^  e  in  Monte  Âl- 
bano  Minuzio. 

'  Pïe'tre  anni  seguenti  la  Liguria  parve  posare^ 
quantunque  la  Gisalpina  e  Flnsubria  fosser  sos- 
sopra.  Ma  non  passé  il  quart'  anno  cosi  quièta» 
mente.  Perché  incitati  da'loro  vicini  o  da  cagioni 
che  lo  storico  latino  taoe^  yentimila  confederati 
assalîrono  TEtruria.  Il  romano  prefetto  non  ba- 
sté  a  difendere  il  distretto  di  Pisa;  tutto  il  paese 
fu  devastàto.  Â  Roma^  udito  cié^  si  levarono  due 
legioni  urbane^  le  quali  aggiunte  aile  due  prime 
ch' erano  giâ  arrûlate>  sommavano  sedicimila  ot- 
tocento  pedoni  e  mille  dugento  cavalli.  A'popoli 
del  nome  latino  s' imposero  nella  proporzione  con- 
6ueta  fanti  i5ooo  e  cavalieri  5oo.  Sientre  insor- 

fono  alcune  dtfficoltà  per  le  leve^  ecco  lettere  di 
'ito  Sempronio  stato  consolo^  che  annunziayano 
quindicimila  Liguri  entrât!  nel  Piacentino}  aile 
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rive  del  Po^  sotto  le  mura  di  Piacenza  essere  gU 
pervenatl:i  Bol  rînfocolarsl  airesemplo  de'com- 
pagni.  L' autorità  di  tanf  uomo  bastb  appena  a  per- 
suadere  i  Romani  che  i  Liguri  osassero  da  due 
bande  opposte  a  un  medesimo  tempo  sfidarli.  Fu 
perb  decretato^  non  si  attendessero  le  consuete 
eccezioni  di  età  o  dl  lunghi  servigi^  contro  l  re« 
nitenti  forza  si  usasse;  si  partissero  i  consolisenza 
indugio  da  Roma^  Q.  Minuzio  Termo  per  l'Ëtru- 
ria^  Comelio  Merula  per  la  Gallia  cisalpina.  Qnivi 
sebbene  i  Boi  si  erano  già  aggiunti  co' Liguri, 
Cornelio  trovb  le  cose  délia  guerra  in  una  dispo* 
sizione  insperata^  perché  i  nemici  scansavano  con 
ogni  studio  la  zuffa^  ne  il  veder  guasti  i  lor  cam- 
pi^  arse  le  ville^  punto  gli  stimoiava.  Il  consolo 
adunque  passb  a  Modena^  e  quivi  corne  in  paese 
amico  ristette.  Ma  quando  i  coUegati  lo  seppero 
uscito  de'lor  conûni^  il  seguitarono  in  gran.  si- 
lenzio^  e  avanzatolo  di  cammino  si  posero  all^eup 
trata  di  un  bosco  ov^ei  dovea  passare.  0  fosse  la 
gioiadel  buondiseg'no^o  altro^non  istetterocheti^ 
onde  Cornelio  fermato  Teserclto  pria  d'inoltrarsi^ 
mandb  nella  fitta  notte  esploratori  che  gli  scor 
prirono.  Eglino  invece  di  muorersi  tosto  col  fa- 
vor  délie  ténèbre^  aspettarono  il  glonxo  chiaro^ 
tanto  che  assaliti  nel  proprio^gguato^  dopo  osti- 
nata  battaglia  perdettero  sedicimila  persone^  i 
irincitori  semila;  perdite  tali  che  le  crediamo  esar 
gerate. 

La  guerra  in  Ëtruria  si  travagliava  con  diyfersi^ 
fortuna.  Gresciuti  i  Liguri  in  numéro  e  ardire 
ATevano  posto  assedio  a  Pisa.  Gi6  fece  che  il  con- 
solo Minuzio  si  parti  ratto  di  Àxezzo  in  ordioe  di 
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battaglla  quadrata^  e  éîssipate  le  forzè  che  alia-»  ^  \^ 
Tangli  întorno,  libero  gli  assediati}  ma  non  potè 
andar  oltre  a  cagione  de'soldati  novizl  e  ine* 
sperti  che  il  lungo  cammino  aveva  spossali.  Lad- 
dove  i  Liguri,  dietrd  al  Serchîo  ritrattisij  «corre- 
Tano  e  predavano  liberamente.  Quando  tutto  fa 
4  ruba^  di  repente  si  dileguarono.  Corse  voce  che 
sbrancati  si  fossero  e  s^parsi  nelle  proprie  castella. 
Allora  Minuzio  passb  il  fiume^  il  sabbion  marem- 
mano  che  vien  dopo;  e  con  pocà  prudenza  in  una 
valle  angusta  si  riposb.  Ma  quando  staya  per  uscir- 
ne^  s'accorse  i  nemici  averne  occupata  la  gola; 
voUe  tornare  indietro  e  ritrovolli  similmente  al« 
r  entrata.  Le  vittorie  rîportate  in  Ispagna  gli  ve- 
nivano  in  mente  e  raddoppiavano  la  sua  confa- 
sione;  i  soldati  cominciavano  a  susurrare.  In  cosi 
fatte  angustie  il  capo  di  uno  squadrone  ausiliario 
di  Numidi  propone  uno  scaltro  concetto}  applau- 
dito  da  tutti,  autorizzato  dal  consolo^  cosi  Fese" 
guisCe.  Prende  i  suoi  ottocento  cavalli  e  quelli  fa 
correre  di  ou  e  di  giù  a  vista  de'Liguri,  con  or- 
dîne  di  noâ  offendere  alcuno.  Riente  pare  più  di- 
spre^evole;  cavalli^  cavalieri  piccoli  e  macilenti; 
quelli  senza  sella  ne  morso^  coi  colli  tesi  e  le  te- 
ste al  vento^  questi  senz'altre  arme  che  un  dardo^ 
spesso  per  tenra  o  pendoloni  come  per  giuoco. 
Cosi  i  Liguri  ch'erano  accorsi  a  rispingerlt^  fuoi^ 
d*ogni  sospetto  stavano  spensierati  a  veder  que- 
uta giostra.  Ma  i  Numidi  miravano  aU'uscita,  co- 
me per  appressarsi  agli  spettatori^  o  in  atto  di 
nob  saper  reggere  i  cavalli^  e  quando  yeggono 
se  più  vicini  e  quelli  più  trascuratî^  eccoli  come 
fulmini  voltolarsi  per  mezzo  loro^  fuori  saltar 
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4ello  stretto^  correre  netle  campagne.  Gommciava 
là  presso  il  tetritorio  de'Liguri  apuani.  Âbbru- 
clano  le  biade^  guastano  le  ville^  predano^  ucci- 
dono.  L'esercUo  ligure  vede  il  fumo  e  la  fistmma 
levarsi  da'suoi  colti;  ode  le  grida  délie  dc^ne  e 
de  faneiulli^cbi  pub  raffrenarlo?  Sbandasi^êgom- 
bra  lo  stretto  e  libéra  i  Romani  dall' imminente 
rovina.  Comunque  si  giudichi  dello  stratagemma^ 
certamente  Minuzio  campb  dal  pericolo^  e  finito 
il  suo  consolato^  non  solamente  gli  rimase  il  co- 
mando^  ma  vennerglinuoveforze.da  Roma.Pass6 
il  fiume  Frigido^  s' affronte  cogli  Apuani  alla  Ma- 
gra^  fe'moltà  preda  e  di  molta  ricuperb. 
.  Or  menfre  crede  se  in  sicuro  e  i  Liguri  in  fuga^ 
ode  una  notte  levarsi  da  tutto  il  campo  un  grido 
eubitai^o  :  ail'  armeall'  arme;  ogni  centuriorie^ ogni 
soldato  corre  al  suo  posto  per  l'ecceUenza  délia 
disciplinas  non  disordine^  non  timoré.  Il  procon* 
solo  sostiene  tutta  notte  TassallO}  all'alba  fa  due 
sortite  da  due  porte  diverse^  e  combattuto  più. 
ore^  respinge  da  ultimo  cli  assalitori  che  si  di- 
sperdono  e  appiattansi  nelle  montagne  >  il  paese 
non  fa  resistenza.  Per  la  quai,  cosa  jlinuzio  van- 
tayasi  di  ricevere  in  Roma  Fospr  del  trionfo  so« 
pra  i  Liguri^  corne  dianzi  ottenuto  Tareva  sugU 
Spagnuoli;  ma  nol  consenti  il  senato  allegando 
Taspetto  ancor  vacillante  e  pericoloso  délia  pro« 
vincia.  Era  stato  in  quel  mentre  promosso  al  goh 
verno  delU  armi  in  Ispagna  il  pretor  Lucio  Bebio. 
Or  questi  dando  più  fede  aile  millanterie  di  Mi- 
nuzio cbe  alla  giusta  diiEdenza  del  senato^  s'ar- 
rischib  a  trascorrere  la  riviera  ligustica  col  nu- 
meroso  suo  seguito  e  i  suoi  littori  cosl  franco  ^ 
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borioso^  c6me  fra  popolf  dçmi  e  sbigottiti.  Se 
non  che  invece  del^  prêtes©  terrore  vi  trovb  odjo 
implacabile^ein  cambio  di  Omaggi  insulti;  talcbè 
messa  in  faga  la  sua  comitiva  e  ferito  esso  stesso^ 
a  mala  pena  arrlvo  a  Marsilia.  Implicati  i  Romani 
nelle  guerre  delPAsia  dissimularono;  ma  quelle 
vinte  in  men  di  tre  anni^  mandarono  le  princi- 
pali  lor  forze  sotto  ambedue  i  lor  consoli  in  Li« 
guria^  cosa  non  meno  spiacevole  a'  capi  cbe  agi'  in- 
fimi  legionari.  Negavasi  a  quelli  da  qualche  tem- 
po il  tripnfo  per  la  piccol^za  de'  varitaggî  e  la 
continuazione  délie  ostilità.  Doleva  a  tutti^  glà 
presi  dalle  morbidezze  delPÀsia^  il  vivere  non 
che  il  guerreggiare  in  paese  disagiato^  angusto^ 
di  ogni  cosa  sfornito^  fuorchè  di  pericoli  e  di  fa- 
liefae.  Dovevano  prima  scacciarne  i  possessori^ 
cbe  inoltrarsi«  Troyavano  ad  ogni  passo  castelÛ 
forti^  ben  difesi.^  cb'era  necessario  assediare;  da 
per  tutto  aguati^  assalti  improvvisi:  non  carri^ 
non  giumenti^  appena  vi  reggevano  i  cavalli; 
niuna  sper^nza  nelia  guerra^  nessun  utile  nella 
vittoria.  A  seduzioni^  come  altrove^  a  minacce  era 
vano  appigliarsis  tutto  parea  dipendere  daU'ar- 
me^  e  queste^  mille  volte  felici^  non  bastavano* 
Oltre  all'asprezza  de'luogbi^  lo  stesso  nimicoera 
instancabile,  veloce^  intrépide^  non  dando  mai 
sicurezza^  mai  posa;  quando  si  credeva  piii  op« 
presso^  risorgeva  più  avido  di  combattere;  c^  se 
talvolta  parea  spento^  era  per  rinascere  più  nu- 
meroso:  nimico  nato  yeramente>  come  dice  lo 
fitorico  latino^  a  confermare  gli  animi  romani  in 
virtù^  e  a  mantenere  i  buoni  ordini  délia  loro 
milizia. 
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Voile  perclb  il  senaté  che  lasciato  F  Asîa  a'pre- 
IrQri^  non  un  consolo  solo^  ma  tutti  e  due  andas- 
sero  in  Liguria^  e  opponendosi  questi^  fece  un 
secondo  decreto  per  obbligarveli.  Giunti  a'con* 
fini^  Cajo  Flaminio  Nepote  combatte  i  Friniati 
verso  il  Modonese^  e  Marco  Emilio  Lepido  i  Bri- 
niati  verso  il  Parmîgiano;  quindi  dalle  due  bande 
opposte  corsero  sopra  gli  Apuani.  Sospinti  quel 
Liguri  dalFuno  ail  altro  monte^  si  raccozzarono 
sulle  vette  deU'Au'gîno  che  dicesi  oggi  il  monte 
dt  Centocrocl;  ma  pià  che  la  fortezza  del  luogo 
potendo  la  disciplina  militare^  parte  al  lido  del 
mare  e  parte  si  tramutarono  alla  destra  riva  del 
Po}  Parme  tolte  a  tutti,  e  proibito  di  mai  più  por* 
tarne  senz'espressa  licenza.  La  storia  romana  tace 

3ual  resistenza  opponessero  in  quelle  balze;  ma 
egna  del  ligure  nome  fu  certamente,  atteso  i 
TOti  solenni  che  i  consoli  fecero  aile  Dee  Giu- 
uone  e  Diana  in  due  divers!  combattimenti;  non 
era  costume  di  famé  fuorchè  ne'pericoltestremi. 
Con  tutti  i  vantaggi  conseguiti  in  Liguria  non 
parve  a' consoli  tempo  di  aprirvi  strade;  ma  ri- 
serbandole  a  miglior  congiuntura,  dettero  opéra 
a  quelle  délia  Gallia  cisalpina  e  deirEtruria^ac- 
cio  se  non  altro  lo  spazio  interposto  fra  i  romani 
confini  e  i  monti  délia  Liguria  fosse  un  cammino 
agevole  e  fermo  per  le  legioni.  Emilio  dunque 
comincib  una  gran  via  fra  Piacenza  e  Rimini^ 
combaciandola  alPantica  Flaminia  fra  Rimini  e 
Roma^  mentre  Cajo  Flaminio  un'altra  ne  apri  fra 
Bologna  ed  Arezzo,  cui  succedeva  fra  Arezzo  e 
Roma  la  Gassia.  Ambedue  presero  il  nome  dei 
loro  autori;  ambe  si  terminarono  con  incredibile 
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céleri  ta.  Fremettero  a  tal  'insia  i  Liguri^  i  GisaU 
pîni,  forse  pure  gli  Etruschi. 

(Sygg)  I  primi^  non  finito  ancora  Tinverno^  ^i 
procacciano  armi  e  ritornano  aile  natie  monta* 
gne.  A  Roma  nuovi  consoli  sono  Spurio  Postu- 
mio  Âlbino  e  Quinto  Marcio  Filippo.  Deputato 
Postumio  ad  estirpare  Toscena  superstizlone  dei 
Baccanali^  occultamente  sparsa  per  tutta  quanta 
ritalia^  non  pub  attendere  ad  altro.  Marcio  si 
parte  alla  Yolta  délia  Liguria;  gli  Âpuani  s'imbo- 
scano  nella  selva  Feronia  tra  il  Frigido  e  la  Ma- 
gra.  Cosa  mirabile^  ma  brevemente,  senz^altre 
circostanze  riferita  dallo  storico  latino  1  Al  primo 
assalimento  degli  imboscati  quattromila  Romani 
cajdono  morti^  gli  altri  si  danno  alla  fuga  gittan- 
do  via  Parmi;  ne  prima  di  fîiggir  si  ritengono 
che  i  Liguri  d'inseguirli.  Postosi  in  salvo  il  con^  > 
8olo^  fa  quanto  puote  per  nascondere  la  sua  scon* 
fitta^  mentre  gn  Apuani  tornati  al  luogo  délia 
loro  yittoria^  tutto  adopepano  per  celebrarla.  Ab- 
bmciano  sopra  una  gran  pira  i  cadaveri>  di  tre 
bàndiere  romane^  d'undici  latine^  d'aste^  di  spa- 
de^  di  scudi  tolti  a  migliaja  innalzano  un  trofeo^ 
e  dal  nome  del  capitano  vinto  appellano  il  luogo 
non  pib  Feronia^  ma  selva  Marcia. 

L'anno  seguente  tutto  lo  sforzo  délia  romana 
repubblica  venue  loro  addosso.  Il  consolo  Sem- 
pronioli  vinse^incendio  le  capanne  loro  sul  mon- 
te, i  casolari  nel  piano^  e  diboscb  la  strada  fino 
al  fiume  Magra  e  al  porto  di  Luni.  L' altro  con- 
solo Claudio  diè  mano  al  collega^  e  non  contento 
di  offendere  la  riviera  orientale^  passb  in  quella 
di  ponente.  I  Genovesi^  i  Sabazi  lo  placaron  con 
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doni  o  pronto  ub&idtrevgringauni  virllmeiite 
d'opposero^  ma  perderono  sei  castella^  e  a  <{ua-* 
rantatrè  lor  clttadini  presi  in  battaglia  fu  barba- 
ramente  mozzato  il  capo. 

Dopo  Marco  Sempronio  e  il'fiero  Applo  Clau- 
dio vennero  al  tri  consoH.  Lucio  Porzio  Licinio  si 
iroyb  a  mal  parti to  ne'gioghi  soprastanti  al  golfe 
di  Lunij  onde  votb  un  tempio  a  Venere  Ericina 
se  ne  campava;  e  la  Dea  del  loco,  giusta  Verro- 
nea  opinion  de'Gentili^  il  préserva  Finalmente 
dopo  due  ripulse  pervenne  al  consola  to  quelFor* 
namento  délia  gente  Ëmilia^  Lucio  Emilio  Paulo 
cbe  atterrb  poscia  il  regno  di  Macedonia.  Seconde 
un  récente  senatusconsulto  ciascuna  délie  sue  le- 
gi<mi  aveya  cinquemila  dugento  fanti  e  trecento 
cavalli^  con  fanti  quindicimila  e  cavalli  ottocento^ 
tratti  dalle  città  latine.  Gl'  Ingauni  erano  più  esa- 
cerbati  che  domi  dalla  ferocitâ  claudiana;  ma  non 

})otendo  a  tante  forze  resistere,  parte  salirono  ai 
uogbi  inaccessibili^  parte  abbandonata  la  terra 
ferma  3  corseggtando  dalVEtruria  infino  aile  co- 
lonne d'ErcoIe^  non  rifinivano  di  molestare  i 
sudditi  e  i  compagni  de' Romani. 

Querele  e  suppliche  vennero  da  ognilato  a  Ro 
ma;  ma  l'anno  del  consolato  passb  senza  frutto 
e  fu  prorogato  il  governo  délia  guerra  a  Paulo, 
dolentesi  oltremodo  e  confuso  di  non  poter  nuo- 
cere  a*nemici^  dov*essi  cotanto  nuocevano  a'suoi. 
Appareccbiate  perb  le  cose  opportune  a  un  asse- 
dio,  si  strigne  alla  città  di  Àlbenga.  Escongli  in- 
contro  gli  ambasciatori  délie  città  ^  pregandolo  pec 
un  respiro  di  tempo^  per  dieci  giorni  e  non  più^ 
<{uantibastano  a  rimuovere  il  popolo  dalla  wa  osti* 
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nazlone.  Pregano  inoltre  che  nissuno  s' inoltrî 
dietro  al  promontorio  ch'è  di  rimpetto^  perché 
iyi  si  trovano  dî  piantagionî  preziose^  sostenta* 
mento  e  delizia  degli  abitanti.  Ora  togliendo  uiia 
studiata  asprezza  da  questo  raccoBto  diTitoLlvio^ 
come  il  fonditore  la  bassa  lega  dall'oro^  pare  a 
Doi  che  senza  accusare  dt  poca  fede  gli  ambascia- 
dorij  di  troppa  dabenaggine  il  capitano^  non  altro 
yi  s'intenda  che  un  pattousitato  anche  al  presen- 
te^  secondo  il  quale  Âlbenga  doveva  arrendersi  a 
discrezione^  quando  fra  dieci  giomi  non  riceves- 
se  soccorso.  Galavano  intanto  rLunitidalFodio  ce-* 
mune  i  duri  Ëpanterii  con  tutti  quegli  altri  che 
han  pascoli  nelValte  Yiosenne.  Le  selve  e  fondu* 
re^  e  il  promontorio  celavano  i  lor  moTimenti. 
Suirimbrunire  dell'ora  insieme  raccolti  saltano 
fuora  e  piegando  a  ponente  serran  o  il  campo  ni* 
mico  fra  Tesercito  loro  e  la  città.  Impeto  più  di» 
speratonon  sostennero  mai  i  Romani.  Tempo  non 
hanno  a  piantar  le  bandiere  ne  a  spiegar  T  ordi* 
nanza.  Difendere  Tiagresso  degli  alloggiamenti 
e  coperti  dal  vallo  reaistere^  questo  ë  tutto  che 
possono  fare^  e  forse  nol  potran  lungameale. 
Èmilio  spedisce  messi  al  vicin  consolo;  ma  que* 
sti  si  trovava  sprovveduto  di  gente^  scrive  allaltrO) 
ma  è  occupato  contro  gVIstrîani. 

Yengono  in  un  medesimo  tempo  al  senâto  le 
nuove  del  soprastante  perioolo^  del  chiesto  soc** 
corsOj  deir  impossibilità  di  prestarlo.  11  senalo 
délibéra^  s' armino  tosto  due  nuove  légion!  dlcit^ 
tadini  romani^  tutti  sotto  Tetà  di  cinquant'antit 
s'obblighino  con  giuramento  ad  arrolarsi  e  par  « 
tire  al  primo  cemio.  I  duumviri  nayali  faceîdUlP 


n- 


/ 


^'     AA  ^  IrtKO  PRIMO     • 

vêla  con  sedicimila  Lattini  alla  volta  délia  Ligurîa 
occidentale. 

Travagliavano  intanto  il  proconsolo  Emllio  gra- 
TÎsslmi  pensieri^  perché  non  tornavano  i  inessi 
spediti;  poteva  il  nimico  ayerli  intercetti;  i  due 
consoli^  il  senato  ignorar  tuttavia  il  suo  stato^ 
ogni  speranza  d*ajuto  esser  vana.  Quantunqueil 
suo  Yolto  sereno  don  palesasse  Fansietà  d'el  suo 
cuore,  il  ritardo  era  un  fatto  ch'e'  non  poteva 

^  occulta re 5  e  pero  sebbene  i  soldati  continua vano 
a  obbedir  la  sua  voce^  non  avevano  la  stessa  vi- 
vacità.  Questa  tiepidezza  per  dubbio  di  perdere 
comunîcossi  a'Liguri  per  confidenza  di  vittoria; 
tal  che  dove  in  principio  uscivano  in  giuste  file 
air  assalto  ogni  mattina  e  rientravano  al  tardi  nel 

.  campo  senza  disordinarsi^  ora  dopo  molto  bere  e 
dirorare  cominciavano  e  terminavano  il  combat- 
timento  con  ugual  confusione.  Ëmilto  conobbe 
esser  tempo  di  tentare  Tultimâ  posta;  percio  di- 
spose sul  far  del  giorno  le  migliori  coorti  aile 
quattro  porte  del  campo  3  con  ordine  di  avven- 
tarsi  a'nimici  tosto  cbe  fossero  vicini;  fece  smon<^ 
tare  la  cavalleria^  providde  alla  difesa  e  poi  andô 
intorno  gridando:  u  Siete  voi  i  compagni  di  quellt 
che  vinsero  Ànnibale^  Filippo,  Antioco^  i  mi- 
gliori capitani^  i  re  più  potenti  délia  terra?  È 
questa  la  nazione  de  Liguri  tante  volte  doma  e 
sottomessa?  Siam  noi  Romani?  0  da  tacersi  cosàl 
Cio  che  Spagnuoli^  Galli^  Macedoni^  Âffricani 
non  s' attenter ebbero  a  fare^  lo  fa  a  man  franca  il 
Ligure 3  accostasi  al  campo  romane;  che  dico!  lo 
«tringe^  lo  assedia^  lo  assale^  perpoco  Tha  preso. 
Yergogna  scuota  i'vostri  petti^  emulazione  gl'in- 
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fiammî:  pensate  al  nome  Fomano^  al  vostro  pro« 
consolo,  a'patrii  Del,  i  quali  altre  bracc'ia  troveMut 
•     che  le  vostre  a  pîgliar  ai  que'felloni  vendetta^  se 
voi  ne  ricusate  per  debolezza  il  ministero  n,  Ac« 
cesi  cosi  gll  animi^  s' ode  uno  streplto  d'arn^e; 
giungono  i  nimici^  s'appressano  al  campol  1  Li* 
guri  priocipiano  Fassalto  quasi  sicori  di  vincerej 
i  Romani  fingono  timoré.  Gresce  in  quelli  la  fi- 
ducia  e  con  la  fiducia  la  confusione.  Finalmente 
fatto  dal  consolo  il  segno  convenuto^  da  tulle  le 
porte  del  campo  sbalzano  altretante  schiere^  le* 
Tando  ad  un  tempo  ferocissime  grida^  continuât^ 
da  bagaglioni^  ripetute  dalla  montagna.  Corne  re* 
sistere  in  lanto  disordine?  corne  volger  le  spalle 
dopo  si  belle  speranze?  I  Liguri  mîgliori  eleggo* 
no  una  morte  onorata;supera  negli  altriTimprov* 
vîso  spavenlo)  ma  poco  vale  il  fugglre,.  Perché  î 
vincitori  non  concedono  respiro^non  danno  quar» 
liere;  uccidono  Iredicimila  nemici  eneincatena»* 
QO  duemila  cinquecenlo.  Dopo  si  segnalala  TittOr 
lia  Ëmilio  poleva  spegnere  i  Liguri  occidental!  ^ 
ma  farlo  non  voile  ^  sebbene  le  replicate  offese^  il 
sostenuto  pericolo  e  i  prieghi  de'confinanti  lo  vi 
spignessero;  perché  importava  alpopolo  romano^ 
corne  ne  accerta  un  gravissimo  scrittore  ('^^  che 
lanazione  de'Liguri^  ornamento  e  lutelad'Italia, 
non  fosse  estlnta. 

Uso  lutta  fiata  di  molto  rigore.Yolle  nelle  mani 
i  principali  Ingauni  per  ostaggi^  mand6  nelle  car* 
€eri  i  padroni  délie  navi  che  avevano  danneggiato 
gli  alleati  di  Roma^  smuro  le  terre  fortincale^ 

<I>;PlataKh.^  Vit  MmL  Paul.  Lit.  XL, 
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confiscb  treatadue  nari  armate  e  proibl  tener  per 
Tinnanzl  legni  maggiori  délie  trireini:  chiaro  in- 
dizio  che  queste  antiche  galee  non  avevano  già 
tre  coverte  e  tre  ordîni  di  remi,  com'è  générale - 
opinione. 

Tutto  allora  rappresentb  in  Roma  la  guerra 
ligustica.  Dedicossi  il  tempio  votato  a  Yenere 
Ëricina  dal  consolo  Porzio^  Emilio  trionfb  so 
lennemente  degli  Âlbiganesl;  un'ambasceria  dei 
Liguri  apuant  fd  udita  in  senato;  e  rtbuttate  le 
sue  dimande^  si  lésse  da  rostri  on  decreto  che 
ordinava  nuove  levé.  (38o5)  Facevansi  ancora  le 
sceltequando  i  proconsOli  Publio  CornelioGetego 
e  Marco  BebioTranfilo^  pentitt  del  tempo  perduto 
nel  lor  consolato^  assalirono  con  le  vecchie  le- 
gioni  que' Liguri  apuani  i  quali  abitarano  una 
catenadimontidetta  al  présente  le  Panie  e  Anido 
allora.  Un  uomo  pacifico^  ma  di  poco  cervello 
gli  aveva  consigliati  airimbasciàta  di  Roma^  sen- 
z'impacciarsi  di  al  tri  provvedimenti.  11  perché 
disarmati  non  poterono  oppor  resistenza.  Ma  sa- 
pendo  il  senato  la  parte  che  avevano  avuta  nel 
trofeo  délia  sel  va  Marcia,  non  rimase  appagato 
délia  loro  sommissione.  Si  facciano^  scrisse  a'prq^ 
consoli^  si  facciano  suidare  dal  loro  paese  e  si 
conducano  per  amore  o  per  forza  nel  Sannio  con 
le  loro  famiglie.  Era  il  Sannio  una  provincia  lon- 
tana  fra  la  Campania  e  TApulia^  spopolata  da 
lunghissimi  anni. 

A  taie  intimazione  i  miseri  Apuani  malediro- 
no  mille  vol  te  quel  giorno  incui  sperarono  pietà^ 
gridando  a  una  voce  che  meglio  sarebbe  stato 
morire  non  ajSatto  invendicad  Ma  poichè  Qmat 
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Padirarsi  Buocera^  si  volsero  a'prieghi^  aile  la- 
grime^  aile  plù  sacre  proteste.  Rinunzierebbero 
all'uso  deirarml^  darebbero  i  figliuoH  per  istati- 
chi^  ogni  più  dura  condizione  verrebbe  lor  cara 
più  tosto  cbe  non  vedere  mai  più  il  suolo  naûo^ 
itempli  délia  nazione^  i  sepolcri  de'padri^  tante 
sacre  immagini^  tante  dolci  memorie.  Pensasse  il 
senato  cbe  se  amava  egli  Roma^  uguale  amore 
portavano  essi  alla  Liguria^  fors'anco  maggiore^ 
perch'era  men  grande^  men  fortunata.  Quali  ti- 
ranni^  quali  fîere^  non  cbe  un  governo  si  giusto 
e  pio  potrebbono  dimentîcarsi  cbe  sbandire  un 
popolo  è  un  violare  quell'universale  e  dîvino  af* 
ïetto  délia  patria^  è  un  offendere  i  sacri  diritti 
délia  natura^  un  profanare  gli  Dei  conservatori 
délie  cittâ  e  délie  nazioni  ! 

Intese  queste  supplicbe,  il  senato  providde  aile 
spese  del  viaggio  e  del  coUocamento;  ma  nella 
sostanza  del  suo  decreto  rimase  inesorabile.  Di 
modo  cbe  quarantamila  Liguri  con  le  donne^  i 
fanciulli  e  i  pocbi  cenciavanzatialladesolazione^ 
travalicarono  quasi  tutta  l'italia  per  giuugere  alla 
terra  d'esilio.  Pïon  era  questa  lontana  dalle  foci 
Caudine^  ove  già  i  Sanniti^  numerosi  allora  e 
guerrierij  posero  un  romano  esercito  sotto  il  gio* 
go.  Onde  il  sito  stesso  mostrava  corne  facilmente 
si  passa  dall'una  alValtra  fortuna. 

La  trasmigrazione  di  quegP  infelici  rluscl  |cosi 
grata  al  senato  che  concedette  per  la  prima  volta 
u  trionfo  a  tali  cbe  vinto  non  avevano  ne  pur 
combattuto.  Un  morbo  contagioso  era  stato  ca- 
gione  cbe  i  consolidelmedesimo  anno  si  rattenes- 
sero  a  Roma^  Galpurnio  Pisone  ne  morL  L'altro 
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consolo  ÀuUo  Postumlo  Alblno  îl  Losco  radunb  i 
ôomizi  per  Felezlone  del  successore^  e  adempiuta 
ijuest'obbligazlone  légale  n  andb  ad  aspettare  il 
nuovo  coUega  a  Piacenza.  La  sua  dlmora  in  taie 
colonia  fu  veramente  più  onorevole  che  il  trionfo 
de'proconsoli  ia  Roma^  s'eglt  ne  toise  oceasione^i 
corne  a  noi  seiubra  probabile^  per  cominciare  ed 
aprire  una  Tia  mllltare  detta  Postumla  nelle  sto* 
rie  dl  Tacito^  in  un  testo  di  Ulpiniano  e  inantica 
inscrizione  senza  accertarne  Tautore,  Moltl  furo- 
noi  consoli  di  nome  Postumio^  ma  nessun  altro 
trovossi  in  clrcostanze  tanto  opportune  quauto 
quest' AuUo;  essendo  le  vie  Flaminia  edEmilia  glâ 
aperte^  le  colonie  di  Cremona  e  Piacenza  pocanzi 
ripopolate^  i  Galll  clsalpini  sottomessi^  i  Liguri 
sbigottiti  e  quattro  legioni  disoccupate.  Cosi  fatta 
opinione  si  concilia  benissimo  con  la  scoperta  di 
un  sasso  migliare  presso  a  Yerona  che  ha  i  inscris 
sione  seguente  : 

s.  POSTVMIVS  8.  F.  S.  N. 

albinys.  cos. 
oenyàCÏ) 
........  rxvn. 

Imperclocchè  ilPostumio  Albino  deirinscriziobe^ 
il  quale  fu  consolo  Tanno  6o6  di  Roma,  avrà 

(i)  Spnrio  Postumio  Albino ^  figliaolo  dî  Spurio^  nîpote  di 

Spurio  consolo,  da  Genova XXVII.  Il  fine  della  terza 

riga  e  il  principio  délia  quarta  essendo  corrosif  lasciano  la 
distanza  da  Genova  incerta.  Vedi  il  cippo  migliare  di  Veronâ 
conrara  dottrioa  illuatratodalsig.  .cavalière  Borghesi  nel  gior* 
nale  arcadico  di  Roma. 
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conrinuata  nel  Y^ronesé  W«trâda  aperta  dalPAuU 
]o  32  anni  mnanzi  nella  Liguria.  Ë  in  vero  le  co^ 
lonie  migliori  non  si  ponetano  che  a  lavoro  finiio^ 
e  lo  spazio  dl  un  sol  consolato  non  basfava  a  com- 
piere  un' opéra  si  malagevole^  si  lunga;  e  quanti 
Inmultij  quant*  altre  guerre  non  Tavranno  inter- 
rottal 

La  via  Postumia  incominciaTa  dunque  da  Ge- 
Dova^  notabile  preferenza;  coftduceva  per  Pon- 
tedecimoe  il  passo  di  Giovenio^  ora  de  Giovl,  a 
Libarna,  Tortonae  Piacenza  ove  incontrava  l'Emî- 
lia;  quindt  a'  Gremona  oltre  Po,  ail' alto  Padova- 
jno,  a  quel  diTrevîgi  e  perOderzo  città  delFriuK 
infino  air Alpi.  I  suoi  comodi  furono  grandi;  âge- 
Tolare  il  ooromercio  fra  una  città  confederata  e 
due  colonie,  fra  l'Âppennino  di  Genova  e  F  Alpi 
germaniche;  prolungare  la  via  Emilia  infino  al 
mare  e  asaicurare  le  comunicazioni  militari  dalle 
rive  del  Tevere  al  centro  délia  Liguria. 

Le  operazioni  ostili  ricominciarono  dopo  la 
giunta  del  nuovo  consolo  Fulvio  Flacco^  ma  non 
furono  memorabili  che  per  gran  crudeltà.  Fulvio 
imitb  i  proconsoli,  costringendo  quella  porzione 
ditApuani  che  dimoravano  presso  foce  di  Magra 
a  imbarcarsi  per  Napoli,  donde  venner  menati 
nel  Sannio  accanto  a  lor  popolani  (I).  Una  descri- 
zione  di  questa  provincia  pubblicata  tre  secoli 
appresso^  dà  a  conoscere  che  i  discendenti  de'Li- 
guri  cola  trasmigrati  vi  duravano  ancorà  sotto  il 
nome  di  Liguri  Corneliani  eBebîanî,  pé'rchè  Cor- 
nelio  e  Bebio  si  appellavano  i  primi  autorî  délia 

I  II  I  a 

(I)  Plîn.,  III,  7,  I, 
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trasmlgrazîone.  Nel  medeslmo  tempo  Postumlo 
eotrb  nelle  montagne  înterposte  fra  la  Vara  e  V  En- 
tella.  Popolatissime  ersno^  ne  senza  coltîvazlone. 
Bla  egli  ne  svelse  le^iti,  ne  brucio  le  biade  e  tal- 
mente  ne  impedi  ogni  accesso  che  i  popoli  affa- 
matl  si  arrenderono.  Pochi  giorni  ancora  manca- 
vano  alla  fine  del  suo  consola to;  esso  gli  spese  ia 
costeggiare  sopra  un  navilio  la  bella  riviera  occi- 
dentale^ avendo  in  animo  forse^  qualora  tornasse 
in  Liguria  con  podestâ  consolare^  diproseguire 
la  nuova  via  Postumia  da  Genova  al  Varo.  Ad 
ogni  modo  gliene  falli  Toccasione^  perché  invece 
di  consolo  fu  eletlo  a  censore,  magistrato  emi- 
nente^  ma  ristretto  aile  cure  interne  délia  repub- 
blica^  nelle  quali  non  cesso  di  spiccare  il  suo  ge- 
nio  vasto  e  operoso. 

In  questo  mezzo  la  rimembranza  de*  compagni 
esiliati  fieramente  pungeva  i  Liguri  orientali;  pur 
conoscendo  che  il  menomo  indizio  ratterrebbe 
nel  loro  paese  i  Romani,  dissimulavano.  Ingannati 
dair  apparente  tranquillità  i  consoli  Fulvio  e  Po- 
stumio  ricondussero  le  legioni  a  Roma^  e  subito 
Tavanzodegli  Âpuanisi  raccozzb  coTrinati,  passo 
il  Sercbio  e  mise  a  sacco  il  fertile  piano  de'PisanU 
AmmoUiti  costoro  da  lunga  pace^  richiesero  il 
senato  romano  che  dov'e'non  giudicasse  oppor- 
tuno  uno  stabile  e  forte  presidio  di  legiûnari  so- 
pra i  loro  confini^  volesse  almeno  uoa  colonia 
loadarvi  di  Latini  agguerritij  quasi  antemurale 
contro  le  scorrerie  de' loro  vicini,  prontamente 
offerei^^o  i  terreni  necessari  al  mantenersi.  L' of- 
ferta  fu  accettata^  e  députa ti  triumviri  alla  nuova 
colonia  Q.  Fabio  Buteone  con  due  fratelli  Popilii 
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che  si  renderanno  fra  poco  famosi.  A'nuovi  con- 
soli  ch'erano  un  altro  Fulvio  Flacco  e  L.  Maiv* 
lio^  commette  il  senato  }a  continuazione  délia 
guerra.  (38o6)  In  Roma  Ëmilio  Lepido  solennizza 
con  gluochi  e  pubbliche  feste  la  dedicazione  di 
due  templi  votati  otf  anni  prima  ne'  combatti- 
menti  sostenuti  contro  i  Lîguri;  e  in  Liguria  nel 
medesimo  tempo  le  legioni  romane ^  ove  i  rima* 
nenti  Âpuani  s'erano  afibrzati^  li  meltono  in  fuga 
e  atterrano  i  loro  trincieramenti.  Questi  successi 
magnificatiin  senato^  tre  giorni  di  ringraziamenti 
consecrati  agli  Dei  e  quaranta  vittime  solenni  sa- 
crifîcate  da'pretori  in  su  gli  altari^  cifanno  con- 
gbietturare  cbe  lo  storico  latino  abbia  taciuto 
qualche  infortunio  o  quai  cbe  grave  pericolo  in» 
tervenuto  a'  Romani  prima  délia  viltoria.  Ful- 
vio ottenne  il  trionfo.  (SSoy)  11  consolo  Giunio 
gli  succédé  nel  governo  deU'armi;  ma  dalla  Li- 
guria dovè  trasferirsi  in  Jstria  quasi  alFopposta 
parte  d'Ilalia,  i  "cui  abitalori,  improvvisamente  ar- 
mati  avevano  il  romano  campo  sorpreso.  Fu  brève 
la  loro  fortuna.  Perduti  poco  appresso  gli  allog- 
giameoti  acquistati^  perdettero  ancora  Tanno  se- 
guente  i  principaliloro  villaggle  il  re  lorofumorto. 
(38o8)  Cajo  Claudio  Pulero  aveva  in  quell'anno 
il  grado  supremo  délia  repubblica  e  deireserci* 
to.  Non  era  ancora  assicurata  la  nuova  conquista 
cbe  il  senato  gli  raccomando  di  accorrere  con  due 
legioni  nel  Modenese  occupât©  da'Liguri  Bri- 
uiati.  Claudio  li  raggiunse  al  fîume  Seultenna  ^  or 
Panâro^  e  riportonne  una  vittoria  tanto  piii  glo- 
riosa  cbe  lasciarbno  sul  oampo  quindicimila  nior- 
ti^  se  pure  il  testo  latine  non  è  alterato,  esoli  set* 
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tecento  prîgionî.  Al  vincitore  di  due  popoli 
tanto  discosti  fu  decretato  tino  splendido  trion- 
fo.  Or  mentre  in  Roma  si  trionfa  de'Ligurî, 
essi  son  giâ  in  sulFarrae^  discendono  i  monti 
del  Modenese^  si  gittano  nel  contado^  entrano 
TÎttoriosi  nella  città.  Â  Glaudfo  fu  ingiunto^  1er- 
minate  le  feste^  di  racquistare  in  qualità  di  pro- 
consolo  rinfelice  colonta^  e  gli  riuscL  Or  corne  il 
senato  avea  pocanzi  inviata  una  colonia  latina 
nel  contado  ai  Fisa  dirimpetto  agli  Apuani^  cosi 
a  frenare  i  Briniati^  ei  prese  consiglio  di  stabi- 
lirne  un'altra  di  duemila  Bomani  a  Lucca^  dan- 
dole  i  terrenî  tolti  a'Liguri  che  i  Lucchesi  pos- 
seggono  anche  al  présente  sotto  il  nome  di  Gar- 
fagnana.  Non  era  pero  finita  la  guerra.  I  popolî 
tutti  délie  montagne  dal  (iume  Magra  all'Ëntella 
rînnovarono  la  lega.  (8809)  Donde  il  proconsolo 
Claudio  entro  nuovamente  nel  territorio  ligure  fra 
la  Toscana  e  quel  di  Parma;  il  consolo  C.  Yalerio 
Levino  si  pose  con  due  legioni  fra  la  Magra  ^  la 
Vara  e  il  golfo  di  Luni.  Ma  Q.  Petilio  Spurino, 
da  sovercbia  foga  spronato^  si  spinse  con  due  al^ 
tre  legioni,  che  l'antiguardia  formavano>  oltre 
l'Entella,  separandosi  cosl  dal  coUega.  Pervenuto 
a  una  costiera,  onde  quattro  strade  si  partono 
verso  il  Piacentino,  il  mare,  TEntella  stessa  e  la 
via  di  Genova,  Petilio  riposî)  la  sua  gente.  Sor<- 

fono  là  presso  due  monti  che  gli  assalitori  délia 
liguria  orientale  s'ingégnarono  in  tutti  i  tempi 
di  occupare,  Tuno  chiamato  Susmonte  e  raltrô 
Balista,  or  Monteroso  e  Lasagna.  A  tergo  s'estelide 
una  fertile  e  armigei'a  valle  che  ha  oggi  nome  di 
Fontanabuona.  S' era  quiri  ridotto  il  grosso  dei 
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Lîguri  e  aveva  afibrzate  le  due  sommîtà  gagllar- 
damente;  tutti  i  greppi  viclni  buUcavano,d  armi 
e  d'armati.  PetUio  a  tal  vista  divise  le  riposate  le- 
gioni  in  plu  coorti  d),  e  le  due  prime  guidando 
egli  stesso  contro  il  giogo  di  Leto  che  mena  ritta 
a  Susmonte^  gridava  per  incorraggirle  :  u  Yenite 
su^  valenti  compagnie  ch'oggi  è  quel  dï  ch'io  pi* 
glierb  Leto  ad  ogni  modo  >9.  Superstizioso  era  il 
volgo  di  Rcma;  e  perb  quelle  voci  del  consolo  in 
cambio  di  far  animo  a'soldati^  lo  tolsero;  dacchè 
Lelo  e  morte  suonano  in  lingua  latina  lo  stesso. 
Piovevano  intanto  le  saette^  le  piètre.  Una  délie 
coorti  ch'e' guida  va  in  persona^  comincio  a  dubi« 
tare^  a  ferma rsi.  Egli  vi  accorse^  rimisela  al  passo^ 
e  tornando  con  impeto  a  salire  e  a  precedere  gli 
altri^  pria  che  se  n  avvedesse^  fu  accerchiato  dai 
Liguri  e  quindi  ucciso.  I  legionari  giâ  mal  dispo- 
sti  a  seguitarlo^  senza  pur  leva  me  il  cadavero,  si 
diedero  ad  una  fuga  precipitosa  clie  duro  fîno 
alla  marina.  Donde  il  senato^  disaminato  il  fattOj 
Il  cassb  tutti  dagli  stipendii^  dichiarando  indegni 
délia  milizla  coloro  che  morir  non  sapevano  piut^ 
tosto  che  abbandonare  il  lor  capitano.  Quel  giogo 
fatale  fu  quindi  Innanzi  chiamato  con  piccola  va« 
riazione  Moris  laetus.  Monte  lieto^  oggi  ancor 
Mont' allegro;  o  i  vincitori  volessero  i  vinti  befi* 
fare  nella  lor  lingua^  o  i  Romani  stessi  mutassero 
in  bene  un  nome  malaugurato  {^\ 

(I)  Val.  Max.  I,  15. 
'  (2)  Trovaronii,  or  son  quarant'annî,  là  iatorno  gli  aranzi 
di  ane  scheletro  con  molli  ornamenti  militari,  e  Teggoati  an* 
Qora  al  monte  Lavagna  i  rottami  d'antichissime  fortificazionî  ; 
il  che  conferma  la  nostra  opinione  ^  ch'  è  pur  dl  Claverîo  ^ 
QDQtro  chi  coUoca  Sutmoiite,  Leto  e  Balista  ndrAppenvla 
Modoneie. 
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DaU'altra  banda  Valerio  più  cauto  fa  altresi 

Ï>lii  felice.  Gli  Apuani  e  i  Brinlatl  rluniti  lo  assa- 
irono,  ma  valorosamente  respinti,  perdettero 
nella  fuga  cînquemila  persone.  Se  il  teslo  di  Lî- 
vio  non  fosse  qui  interrotto,  si  conoscerebbero 
vèrisimilmentealtreazioni  gloriose  di  questo  con- 
solo^  sapendosi  altronde  (0  ch'ei  fe  aedicare  al 
collega  morto  coU'arme  in  mano^  una  statua 
marmore£|  nel  fôro  di  Roma,  e  ch'ei  trionfb  sopra 
iinaquadriga  seguitata  da  carri  splendidissluii  al 
Campidoglio. 

Ma  i  Galli  cisalpîni  furono  meno  atterriti  dalla 
vittoria  di  un  consolo  che  incitati  dalla  morte 
delFaltro.  Onde  porsero  orecchio  alV  esortazioni 
de'Liguri  lor  confinanti>  rinovarono  Tantica  lega 
e  dall  una  alFaltra  riva  del  Po  strappando  le  in- 
segne  romane,  gridarono  guerra  e  indîpendenza. 
(38 lo)  I  nuovi  consoli  partirono  le  provincie; 
toccb  ad  Ëmilio  Lepido,  consolo  per  fa  seconda 
vol  ta,  la  Gallia  cisalpina,  a  Publio  Muzio  la  Li- 
guria.  Il  primo  con  maravigliosa  celerità  guidb 
Fesercito  al  Po  presso  a  Casteggio,  s'impadroni 
del  ponte  e  corse  tutto  il  paese  sulla  destra  sponda 
del  fiume^  ne  i  Galli  cisalpinî,  ne  i  Lîgurî  abitanti 
a  rincontro  délia  pianura,  prima  raggiunti  che 
armati,  opposero  valida  resistenza.  Muzio  spalleg- 
giato  dalla  felice  diversion  del  collega  combatte 
gli  Ercati,  i  Lapicini,  i  Garuli;  spinseli  al  tor- 
rente  Audena  che  altri  crede  VAulella,  altri  il 
Serchio,  e  carichi  ancor  del  bottino  acquistato 
sul  distretto  lucchese,  li  vinse  e  spoglio  d'ogni 

(I)  Liv.  éd.  ad  utum  Delphini,  lib.  XLI  ex  Tab.  Cap. 
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bene.  Per  queste  cose  il  senato  dîecle  a^consoli    • 
il  trionfo,  e  tre  giomi  di  ringraziamenti  dedico 
agli  Deî. 

BraDO  plu  di  sessant'anni  che  si  combatteva  in 
Liguria;  ne  mai  gli  StatielU  s'erano  mossi.  Non- 
dinieno  Marco  Popilio  Lena^  dianzi  triumviro  e 

1>oi  consolo^  entre  improvvîsa mente  nel  paese 
oro  con  uua  legione  e  un  drappello  di  cavalle- 
ria.  Tultavolta  essi  stettero  cheti,  non  potendo 
persuadersi^  montanari  inesperti,  di  esser  ofiesi  *\ 

senza  aver  provocato.  Disingannati  dalF  ordîne  « 

arrogante  cbe  smantellassero  il  loro  castello  Ca- 
risto,oggi  Cartoso^uscironoin  campo^  e  a  pîè  fer- 
mo  aspettarono  l'assalto  de' Romani.  Una  giusta 
indegnazione  teneva  lor  luogo  di  esercizio  in 
guerra.  Duro  la  fortuna  tre  ore  indecisa^  fincliè 
Popilio  comandato  non  ebbe  alla  cavalleria  di 
d^r  la  carica  quanto  più  presto  e  più  impetuosa- 
mente  potesse.  Questa  volendo  sopra  i  pedoni  di- 
stinguersi ,  esegul  per  modo  il  comando  cbe  sdruci 
in  tre  parti  Tordinanza  nemjca^  e  corsele  per  en- 
tro  fino  aile  spalle.  I  concitati  Statielli  si  difen- 
devano  ancora;  ma  la  fanteria  investendoli  col- 
Taste  abbassate^  dopo  grande  uccisione  dall'una 
parte  e  daU'altra^  It  mise  in  piena  rotta.  Non  più 
di  settecento  fur  presi  vivi^  diecimila  morti  e  dei 
Romani  tremîla.  1  fuggitivi  si  raccolsero  dentro 
a  Caristo;  dove  apparendo  cbe  le  persone  atte 
ancora  a  difesa  erano  meno  délie  per  du  te  in  batta- 
glia j  si  risolverono  a  darsi  senza  patti  espressi,  con- 
fidando  in  quelli  di  umanitâ.  Ma  ropilio  gli  spoglib 
d'ogni  avère j  atterrb  loro  le  case;  di  un  popolo 
pacifico  offeso  a  torto,  costretto  a  difendersi,  vende 
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a  pubblico  incanto  infin  le  famiglie.  Ne  inorridl 
r  Italia.  I  più  raggaardevoll  senatori  dl  Roma  det- 
tero  segni  di  altissima  indegnazione  in  sentire  le 
lettere  del  consolo^  il  quale  non  che  arrossîsse 
del  suo  operare,  tuttoardiva  descrivcrio  con  mil- 
lanteria.  Fu  pero  décréta  to  essere  di  piacere  al 
senalo  cherenduto  a'compratori  il  prezzo  sbor« 
satOj  si  mettessero  in  libertâ  gli  Statielli^  si  re- 
stituissero  i  loro  béni  e  compensassero  i  dan« 
ni;  il  che  eseguito,  sgombrasse  Marco  Popilio  il 
paese;,  ammonendolo  quant^è  cosa  onorata  Tab- 
battere  gli  arroganti,  tanto  essere  infâme  Top- 
pressione  degl'  innocenti.  Ma  egli  rlcusb  di  ubbi- 
dire,  ando  a  Roma  per  giustificar  sue  ragioni,  e 
rluscigli  a  segno  che  la  sua  iniquità  aggravata 
dalla  disubbldienza  rimase  impunita  ^  e  non  gli  fu 
disdetto  di  ritornare  nel  territorio  de'miseri  Sta« 
tielli;  ove  la  stizza  che  vie  maggiore  sentiva  con- 
tro  di  loro  incitollo  a  guastare  i  lor  bagni  fre-- 
quentati  dalle  terre  vicine  e  giovevolissîmi  in  tutti 
i  mali  délie  giunture.  AUora  i  popoli  dell'Insu- 
bria  con  quelli  délia  Liguria^  frementt  che  uom 
si  ribaldo  abbia  a  continuar  nell'imperio^  escla- 
mano  a  una  voce  :  w  Sia  rivocato  e  punlto  il  tiran* 
no;  sia  fatta  giustizia  agi' innocenti!?)  Una  circo- 
stanza  straordinaria  li  favoriva.  Yolesselo  il  caso 
o  romana  politica^  era  per  la  prima  volta  sa-_ 
llto  al  consolato  di  Roma  un  Ligure  nominato 
Publio  Elio.  I  fasti  consolari^  non  ostante  la  seve- 
ra  lor  brevità,  fecero  espressa  memoria  del  pae-* 
se  nativo  di  Elio;  ma  la  storia  non  vi  aggiunse 
alcun  cenno,  onde  conoscere  o  sol  conghiettu- 
rai^  in  quai  parte  délia  Liguria  egli  nascesse. 
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EgualmeDte  s'ignora  corne  oltenesse  la  clttadl-    • 
nanza  romana^  soïsL  via  agli  onori;  la  quale  si  ot- 
teneva  in  due  modiy  o  con  privilegio  personale       '    *•- 
per  meriti  propri,  o  con  privilegio  di  origine  per 
aver  sortiti  natali  in  qualche  città  decorata  del 
titolo  di  Municipio. 

Comunque  cto  ayvenisse^  il  senato^  i  tribuni 
délia  plebe^  il  popolo  tutto  con  maravigliosa  una- 
niinità  volevano  liberali  coloro  che  si  erano  ar- 
resi,  e  condannato  il  loro  oppressore.  Elio  aveva  *'• 

già  steso  un  decreto^  i  tribuni  giâcombinata  una  ^ 

legge;  gîà  glî  Statielli  speravano  libertà  e  vendet- 
ta. Ma  i  Popiliij  casa  potentissima  in  Roma^  cono« 
sciuta  in  tempo  Tintenzione  del  senato  e  del  po- 
polo a  soUievo  de'Liguri,  avevano  ognl  sforzo 
adoperato  a  consegulre  i  suffragi  per  Cajo,  stato 
ancb'esso  triumviro  délia  colonia  pisana^  fratello 
ed  ajuto  del  consolo  accusato.  E  Cajo  fu  eletto 
coUega  diElio.  Costui  riunendo  l'autorità  del  gra- 
do  al  favor  de'congiunii,  uomo  accorto  insieme 
e  superboj  operb  tanto  che  la  legge  fu  tardi  ap- 
provata^  in  gran  parte  elusa;  e  tutta  in  somma  la 
commiserazion  de' Romani  si  ristrinse  a  mettere 
in  libertà  coloro  cbe  dagli  ultlmi  sett'anni  addie- 
tro  non  avevano  preso  parte  a'tumulti,  con  ob- 
blîgo  ancora  di  lasciarsi  guidare  oltre  Po  a  colti^ 
var  nuove  terre.  Il  che  due  pretori  sollecitamenle 
eseguirono^  spopolandod'altre  migliajad'uomini 
la  Liguria.  Tanto  è  difficile  che  chi  puo  far  vio« 
lenza  faccia  appleno  giustizia  1 

Il  senato  poi  destinb  a'  novelli  consoli  quella 
stessa  provincia.  Come  il  tracotante  Cajo  Popilio 
era  stato  rissoso  col  suo  coUega  in  Roma^  cosl  fa 
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tutto  dolcezza  in  Lîguria:  peroccliè  vedeva  ar- 
dersi  in  viso  lo  sdegno  di  que'popoli  delusi;  e 
d'ordinario  Tuoni  superbo  a  casa  è  da  principio 
umilissiino  di  fuori.  Convennero  dunqiie  i  due 
consoli  di  antiporre  la  benignità  alla  violenza;  e 
tal  frutto  ne  colsero  che  in  quelFanno  medesimo 
e  ne' qualtr  anni  appresso,  quando  Perseo  re  di 
Macedonia  e  Genzio  re  d' Iltiria  ebbero  guerra 
con  Roma^  il  paese  tutto  fu  in  pace.  Donde  sipud 
cônoscere^  sebbene  la  parzialità  degli  storici  la- 
tini  insiste  sovente  nel  contrario^  che  i  Lîguri 
erano  pacifici  sempre  che  non  erano  provocali. 
Fecero  anche  di  più^  arrolandosi  in  numéro  di 
duemila  giovani  destri  e  \ivaci  nella  fanteria  leg- 
giera  degli  eserciti  romani  (I).  Rioonobbe  il  se- 
nato  tali  vantaggi  daU'autorità  del  consoio  Elio 
nel  paese  natio;  e  il  rimeritb  prontamente^  sog- 
giogata  al  tutto  niliria,  con  eleggerlo  uno  de'le- 
gati^ch'era  sommo  onore^  a  rassettarne  lo  stato 
e  refifolarne  le  condizioni.  Ma  non  us6  pari  gra- 
titudine  verso  i  popolari  di  lui.  Ânzi  non  prima 
venne  a  capo  di  quelle  guerre  che  un'altra  ne 
6uscltb  in  Liguria.  (3819)  Q.  Ëllo  Peto  e  M.Giunio 
Penno  si  nominavano  i  consoli  dell'anno  687  di 
Roma^  Claudio  Marcello  e  Sulpizio  Gallo  deir  an- 
no  seguente.  Quelli  si  diedero  a  saccheggiare  il 
paese^  e  questi^  secondo  i  marmi  capitolini^  ne 
ritomarono  trionfanti  a  Roma.  La  generosa  nazio- 
ne  s' accese  a  vendetta;  e  Y  ingratitudine  provo 
un  gastigo  almen  momentaneo^  leggendosi  nel- 
l'argomento  del  libro  quarantesimo  sesto  di  Tito 

(I)  Liv.,  XLII,  7.  Vcdi  AnnoL  IV. 
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Lîvio  ch^  i  Romani  combatterono  con  varietà  di 
successi  contre  îLiguri^i  Corsi  e  i  Lusltani.  Ma  la 
perdîta  di  quel  libro  caro  agli  anîmi  gentil  i  ci  ha 
tolta  ogni  notizia  delle  sue  particolarità.(382y)So" 
no  insieme  periti  i  rimanenti  volumi  di  Livio^ 
se  non  che  aa^  fasti  del  Campidoglio  si  sa  corne 
Tanno  696  di  Roma  M.  Fulvio  Nobiliore  procon- 
solo^  e  ivi  a  tre  anni  il  consolo  Claudio  Marcello 
trionfarono  de'LiguriVeliati.  Uno  scrittore  pîeno 
di  filosofia  ci  ha  conservata  memoria  di  una  cii^ 
costanza  ben  atta  a  mostrare  quanto  la  bon  ta  possa 
giovare  alla  dominazione>  cio  è  che  essendo  m 
quel  torno  defuntoËmilioPaolo  già  vincitore  dei 
Liguri^  poi  degli  Spagnuoli  e  in  fîne  de'Macedo» 
ni^  al  funerale  che  Roma  gli  fece  grandissime 
corne  conveniva  a  tant'uomo^  concorsero  Ligurî.^ 
Spagnuoli  e  Macedoni^  protestandosi  di  averlo 
tanto  amato  in  pace  per  la  sua  giustizia  e  mode» 
razione^  quanto  temuto  lo  avevano  in  guerra  per 
la  sua  yigilanza  e  il  suo  valore  i^h 

Infino  allora  i  R<^mani  arevano  guerreggiaio 
contro  i  Galli  cisalpin!  e  contro  i  Liguri  maritti- 
mi  ecircompadani;  quando  venne  loro  occasione 
di  passar  l' ÂIpi  e  il  Yaro  contro  i  Liguri  e  i  Gallî 
transalpin).  L^origlne  délia  guerra  fu  la  colonia  dî 
Marsilia.  Respinti  i  suoi  primi  nimici^  corne  ad- 
dietro  mostrammo^  Marsilia  esercito  il  traffîco 
délia  sua  metropoli  e  n  emulo  la  fortuna.  Per  ar- 
mi  o  danaro  acquisto  nuoviterreni  al  mare;  edi** 
fic6  Antibo  non  lungi  dal  Yaro^  passo  quel  pic- 
colo  fiume  che  sépara  due  grandi  paesi^  e  fondo 

(I)  Plularch.,  Vit.  P.  iEm.,  n.  67, 
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NIzza.  Seguirono  moite  contese  co'ponoli  vicîni; 
la  più  pericolosa  fu  verso  l'anno  Sgo  di  Borna 
co'Lîguri  Osslbiî  e  Diceati.  (8828)  I  quali  piufe- 
licL  o  valorosl  che  i  Salii  Segobrigi  aoo  erano 
slati,  corsero  da  levante  le  terre  nuovamen te  fon- 
date,  e  da  ponente  pervennero  fîno  aile  porte  délia 
greca  colon  ia.  Marsilla  ancora  nascente  ave  va  ri» 
cercata  Tamistà  de' Romani^  e  ottenutone  i  pattî 
piii  favorevoll,  quasi  gradi  a  entrar  nelle  Gallie. 
Allora  dunqne  ricliiese  di  ajuto  il  romano  sena- 
to  (0.  Parve  egli  restio  aU'occasione  che  si  fatta 
domanda  gli  dava  in  mano.  Pur^  come  dall'an- 
tica  lega  costreito,  invio  tre  legati  {^)  a  Egitna 
città  principale  degli  Ossibii,  invitando  que^po* 
poli  a  cessar  dalle  oflFese,  restituîre  il  già  tolto  e 
vivere  in  pace  coi  Marsiliesi,  Gli  Ossibii  non  av- 
vézzi  a  mediazioni  e  del  nome  romano  consape* 
voli  sol  per  udito^  ricusarono  le  condizioni  degli 
ambasciatori.  E  veggendoli  lenti  al  dipartirsi,  in- 
sospettiti  gli  accomiatarono.  (3829)  Due  ubbidi* 
scono;  il  terzo^  Gajo  Flaminio  nominato^  persiste 
nella  volontà  di  trattenersij  minacciato  dalla  for* 
za  pubblica^  arma  i  servie  munisce  la  casa  e  so« 
lamente  dopo  Tuccisione  di  quelli^  ferito  ancor 
esso^  si  lascia  trasportare  a  Marsilia.  Allora  i  Ro-* 
mani  allegando  la  violazione  del  gius  délie  genti 
e  dissimulandone  Tabuso  denunziano  guerra  agli 
Ossibii  :  i  consoli  Quinto  Opimio  e  Lucio  Postu- 
mio  hanno  ordine  di  assalirli.  Augurii  infelici 


(1)  Polyb.  excevpt.  lega!.  132.  Lîv.,  cpil.  XLVIÎ. 

(2)  lui.  Obseq.  de  prodig.,  c.  76.  Egitna  è  ciedata  dalCla« 
verio  Caojies^  da  altri  Agay. 
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mlsero  cla  prîncipio  spavenlo,  perché  il  settimo 
giorno  délia  lor  partita  Postumio  si  gravemente 
ammalb  che^'  fattosi  condurre  a  Roma ^  vi  morl  pO" 
co  appresso.  Ma  le  vittorie  di  Optmio  liberarono 
gli  anîmi  dalla  superstîzione.  Gli  Ossibii  furono 
sconfittî^  perché  lemerariamenle  sdegnarono  di 
aspettare  i  Diceati  i  quali  venlvano  in  loro  soc- 
corso.  Con  pari  temeritâ  combatterono  i  Diceati ^^ 
allargarono  gli  ordini  dell'esercito  loro  e,  quasi 
a  sicurapreda  corressero,  si  diedero  gli  uni  dopo 
gli  altri  a  urCare  i  Romani  che^  sebben  vittoriosi 
de' loro  compagnie  mostravano  nella  lentezza  dei 
movimenti  timoré.  Quando  i  Diceati  erano  più 
sparsi  e  disordinati^  il  consolo  diè  segno  di  av- 
ventarsi  contro  di  loro^  ne  uccise  i  primi^  gli  al- 
tri prese  o  fugb.  INizza^  Àntibo  furono  ricuperatî, 
Ëgitna  espugnata^  i  rei  délia  viola  ta  ambasceria 
caricati  di  catenee  mandati  a  Roma;  Tinterana- 
zion  suddivlsa  in  pîccolipopoli;  parte  del  terrî- 
torio  donato  a  Marsilia^  e  quella  durissima  con- 
dizion  iniposta  di  darle  ostaggi  e  ai  dati  tempî 
scambiarli. 

I  patti  troppo  molesti  presto  si  sfanno.  Sapreb- 
Besi  come  i  Transalpin!  rompessero  quelli  che 
Opimio  aveva  loro  imposti^  se  smarrita  non  fosse 
la  storia  di  PompeoTrogo,  il  quale,  secondo  che 
accenna  il  conseryato  proemio  del  quarantesimo 
terzo  libro^  ne  trattatava  espressamenle)  e  bene 
il  sapea^  essendo  loro  paesano.  Gerto  é  che  i  Ro- 
xnani.  Tinta  la  terza  guerra  contro  Garta gin e^  di- 
sfatta  Numanzia  e  repressi  alcuni  interni  tumultî^ 
si  Tolsero,  secondo  il  loro  costume^  a  un  paese 
in  tutto  quel  tempo  trascurato^  e  trovaronvi  Tal- 
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•.V  '>u\>vaiBente  aile  manî  co'popolîclrco 
>  >(.  ^.>  I  Donde  le  invlarono  il  consolo  Marc 
!.  :av;co  con  poderoso  esercitô^  e  lui  vinci- 
....  !o  \  oconzi  e  de'  Salluvii  ooorarono  del  irion* 
-v\  Nou  luroDO  perb  ben  domi^  poicb'è  rimasa 
!iivUioiia  che  Cajo  Seslio  Calvino,  successore  di 
I  ulvio,  dopo  il  suo  consolato  Yenne  confermato 
iidia  provlncia  in  qualità  di  proconsole;  dove  ri- 
porto  tali  vantaggi  che  non  solamente  potè  con- 
scgulre  il  trionfo,  ma  etabtlire  nelcentro  diquella 
una  colonia  con  doppia  relazione  al  suo  autore 
e  aile  sue  terme  nominale  Aqaac  Sextiae.  Ne  di 
cîo  pagfai  i  Romani  mossero  guerra  agli  Steni^ 
Llguri  potenti  aU'occidente  di  MarsUia,  corne  i 
Yoconzi  air  oriente.  Cosi  avvisavano  di  passo  in 
passo  tutta  la  Gallia  méridionale  occupare  fine 
aile  Spagne^  di  cui  avevano  già  gran  parte  senza 
avervi  sicura  comunicazione.  (S^By)  In  capo  a 

?uattr  anni  il  loro  disegno  ebbe  pieno  efFetto. 
ercbè  gli  Steni  veggendosi  neU'aperta  campa- 
gna  sempre  sconGtti^  si  chiusero  in  grandissimo 
numéro  nel  principale  castello;  dove  smantellate 
alla  fine  le  mura^  perdu fo  il  primo  recinto^  taie 
di&prezzo  délia  vita  e  taie  odio  de'vincitori  H 
prese  che  la  maggior  parte  si  ammazzaronO;  e 
tino  i  fanciulli  da  quella  féroce  risoluzione  esclu- 
si^  veggendosi  prlgionieri^  procacciaronb  in  varie 
guise  di  torsi  la  vita. 

(3868)  Dopo  si  luttuosa  vittoria3  il  consolo 
Quinto  Marzio  Re  fu  continuato  nell'imperio, 
accio  coUocasse  quasi  di  mezzo  fra  le  Alpi  e  i  Pir 
renei  una  colonia  chiamata  allora  iVar&a 4farcîa^, 
A  pcesentç  >~ajL*boaa.  Cio  pur  non  ]>a$to  j  ma  cir 
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pulhilarono  nuovi  tumulti^  le  cul  particolarità 
non  si  conoscono.  (8870)  Sappiamo  bensi  dai 
marmi  capitoliui  clie  Fanno  639  di  Roma  II  con- 
sole Scauro^  novello  splendore  délia  casa  Ëmilia^ 
ottenne  sopra  i  Liguri  un'ultima  vittoria^  dopo 
la  quale  si  compiè  Topera  tanto  coatrastata^  di 
sottometteili  tutti  e  coUegarli  alla  più  potente  Re- 
pubblica  del  mondo. 

Per  coUegarli  più  stabilmente^  non  erano  an- 
cora  trascorsi  quattr'anni^  quando  il  medesimo 
Scauro  apri  nella  loro  riviera  una  via  di  che  ap- 
presso  diremo;  e  nisl  665  sotto  il  consolato  di 
Cneo  Pompeo  Strabone  padre  del  Grande,  i  tri» 
buni  Carbone  e  Silvano  vinsero  una  legge  che 
dava  la  cittadinanza  romana  a'Liguri,  a'popoli 
lutli  sulla  destra  del  Po  e  a'Veneti  ancora^  corne 
una  legge  proposta  da  Lucio  Cesare  predecessor 
di  Strabone,  comunicata  TaTeva  a'Latini  e  agli 
altri  antichi  socii  di  Roma.  Due  inscrizioni  a  que^ 
sti  di  pubblicate  fanno  fede  che  il  medesimo  onore 
fu  compariito  anche  a  que*  Liguri  cui  Beblo  e  Cof- 
nelio  avevano  traslocati  nelle  campagne  taurasine 
del  Sannio  W. 

Won  passeremo  avanti  senza  rivolgere  lo  sguar- 
do  aile  guerre  fin  qui  descritte.  Dall'annd  5 16 
sino  al  689  vedemmo  i  Liguri  combattere  contro 
la  romana  repubblica,  sincère  alcune  volte^piu 
spesso  perdere,  ora  in  segreto  rifarsi,  ora  non 
mettere  mezzo  fra  una  sconfîtta  e  u^a  conquis ta^ 

(I)  Cicer.  orat.  pro  Arcbîa  poeta  cum  com.  P.  MaDutii;  item 
ep.  ad  Âtticum  T^  lib.  T.  Vedi  etlam  Sam.  Pitisci^  Lcxicon  anU 
rom.  11^  439.  Guarini^  illustraz.  dell'antica  campagna  taarasî« 
na.  Napoli- 
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assaliti^  assalltori^  e  non  mai  bene  assoggettatl 
Wel  medesimo  tempo  Filippo  Macedone,  Aniioco 
re  delIà  Siria  furono  vinti  da' Romani:  gli  Ëtoli^ 
i  Gallogreci  oppressif  i  regni  di  Macedonia  e  d*ll- 
liria  estintî;  Cartagîne^  Corinto^  JNumanzia  di* 
fitrutte  e  arse;  tutti  i  potentat!^  tutti  i  popoK 
tacquero,  per  cosi  dire,  al  cospetto  di  Roma. 
Queste  nazioni  si  difesero  con  eserciti^  ricchezze^ 
o  forti  riparij  talora  anche  con  grandi  vîrtùj  e 
Dondimeno  riusci  facile  a' Romani  il  debellarli. 
Difese  i  Liguri  un'unione  di  cose  che  negli  altrt 
antichi  popoli  non  si  mantenne  lungamente,  e 
ne'moderni  non  è  mai^  ferocia  di  costumi,  asprez* 
za  di  strade,  abborrimento  alla  servitù,  un  viver 
libero  e  uguale,  ma  sopratutto  la  povertâ  che  ri- 
spetto  aile  grandi  nazioni  è  delle  piccole  la  difesa 
migliore. 

De'modi  loro  di  guerreggiare  si  è  già  accen- 
nato.  L'uno  si  adoperava  dopo  grandi  offese  o 
sconfitte.  Tenevasi  allora  una  générale  adunanza 
de' popoli  compresi  nella  medesima  lega,  e  pro- 
mulgavasi  a  grida  e  a  furore  la  legge  sacra,  cosl 
detta  del  Sarameoto^  che  ogni  persona  abile  al« 
l'arme  preudeva,  di  difendere  e  vendlcare  la  pa- 
tria.  1  prlncipali  délia  nazione  giuravano  i  primî; 
e  poichè  T  adunanza  era  sciolta,  trascorrevano 
tutto  il  paese  per  dare  il  giuramento  agi!  assenti» 
E'  cosa  mirabile  a  pensarc,  corne  dopo  le  mag- 
giori  percosse  si  rinnovava  per  tal  legge  un  eser- 
cito  sopra  i  precedenti  numeroso  e  féroce,  ag- 
giungendosi  ali'ordinarie  cagioni  gli  stimoli  délia 
religione.  Ma  non  conoscevano  allora  indugi,  non 
^spettavano  occasione^  scorto  il  nimico  lo  assalL* 
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îgliorî  ârmi  o  misrlior   / 


vano^  e  se  quegli  avea  mîgliorî  ârmi  o  migli 
disciplina^  seguiva  di  loro  uû  macello.  Pertanto 
Tesperienza  gl' indusse  a  guerreggiare  in  nna  ma- 
niera meno  arrisicata  per  se  e  più  dannosa  altruî. 
Se  vendicarsi  volevano  d'infesli  vicini,  era  nel 
tempo  che  i  Romani  svernavano.  Se  costoro  cam- 
peggîavan  lor  terre  in  numéro  superiore  d'assai^ 
eglino  si  sparpagliavano  nelle  montagne^  e  al 
momento  délia  partita  ricongiungevano  le  forze 
con  incredibile  prontezza.  Â  uno  stretto^  a  una 
fitta  boscaglia  aspettavano  icapitani  prosontuosi^ 
addormentavano  con  simulata  oziositâ  i  rimessi^ 
e  con  Tabbandono  délie  patrie  casegli  ayari.Men- 
tre  gli  uni  badavano  a  soUazzarsi^  gli  altri  a  ru- 
bare^  il  campo  era  assediato  e  la  vittoria  in  so- 
speso^  stratagemmi  moite  volte  felici  e  sempre 
laolesti.  Da  qui  nasce  che  i  romani  eserciti^  se- 
guitati  da  creduli  e  appassionati  scrittori.  chia- 
marono  i  Liguri  fallaci  ^  turboleati^  orgogliosi  e 
più  difficili  a  essere  trovati  che  vînti;  neïla  me- 
desima  guisa  che  proverbiavano  ne' Gartaginesi 
la  fede  punica^  ne'Sanniti  la  fallacia,  e  lo  sper- 
giuro  ne'  Greci.  Perocchè  i  conquistatori  hanno 
in  costume  intitolare  la  propria  rapacitâ  \irtii^ 
l'altrui  resistenza  delitto;  sdegnarsi  che  altri  op- 
ponga  Tarte  alla  forza^  la  sagacità  alPingiustizia^ 
e  spacciare  come  inyiolabili  le  condi^oni  impo- 
ste dalla  Tiolenza^  mentr^essi  rompono  aperta- 
mente  le  loro  promesse  e  le  leggi  più  sacre  délie 
nazionL  Certamente  la  guerra  de  Liguri  si  rac- 
cendeva^  se  i  Romani  non  pigliavano  il  generoso 
partito  di  averli  per  compagni  e  concittadini^ 
anzi  che  per  sudditi.  L'odio  nazionale  si  muto 

Serra  .  7*.  /.  5 
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allora  in  benevolenza:  cessarono  le  volgari  con« 
tumelie^  più  irritant!  talora  che  le  ferite;  cesso  il 
ligure  nome  di  essere  reputato  straniero^  e  il  più 
giudizioso  corne  il  migliore  de'  poeti  latini  nel  suo 
magnifico  elogio  delFItalia^  avanti  il  valore  dei 
Scipii  e  la  virtii  de'  Gamilli^  esaltb  la  costanza  dei 
Liguri  nella  sventura  (0. 

CAPO  m. 

La  Liguria  dopo  le  guerre  de'Bomani. 

Âssicurata  eon  nodi  indissolubili  Funione^  re- 
stava  ad  eseguirsi  la  strada^  lungamente  propo- 
sta^  fra  PAppennino  ligure  e  il  mare.  Êmuio 
Scauro  la  fece  non  più  da  consolo  probabtlmente^ 
ma  da  censore  ^  com'  era  de^  Romani  costume 
quando  imprendevano  opère  pubbliche  nell'an- 
tico  lor  terri torio  e  ne'^paesi  incorpora ti  alla  lor 
Repubblica.  (387 1)  Ebbevi  perb  due  Emilie^  la 
prima  fatta  da  Emilio  Lepido  fra  Rimini  e  Pia- 
cenza^  Taltra  da  Emilio  Scauro.  Questa  fu  quasi 
il  prolungamento  délia  via  Aurélia,  la  qaale  da 
una  parte  di  Roma  metteva  per  la  maremma  in 
Toscana;  siccbè  parecchi  storici  la  cbiamarono 
Aurélia  e  Gassia  ancora.  Ma  de'suoi  nomi  non  più. 
Quanto  alla  sua  ^irezione^  ella  ebbe  principio  nel 
t^rritorio  di  Pisa  e  termine  nel  golfo  di  Vado> 
spiccavasi  un  braccio  obliquo  e  retrogrado  il 
quale  riusciva  per  Acqui  a  Tortona,  quivi  incon- 
trandosi  con  la  Postumia.  11  tronco  principale  e 

(I)  Virg.  in  Georg.^  lib.  IL 
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diretto  non  s'allontanb  dal  lido  se  non  in  po- 
chissimi  luogbl  a  cagione  di  qualcbe  promon- 
torio  o  padule.  La  brevità  fii  sempre  anteposta 
aU'agevolezza;  e  scendere  da  una  vetta  di  monte 
per  risalire  direttamente  ad  un'altra^  non  si  recb 
a  difelto.  Corne  ncU'altre  grandi  vie  romane^  cosi 
s'indicarono  in  questa  le  distanze  e  le  stazioni 
militari.  La  seconda  Emilia  si  congiunse  alla  pri- 
ma mediante  la  via  Postumia^  T  Emilia  fu  paral- 
lela  al  lido  ligustico^  e  la  Postumia  perpendico- 
lare. 

L'esecuzione  di  quest' opéra  romana  non  pro- 
dusse la  minima  irritazione  ne'Liguriuniti^quan- 
do  il  solo  disegno  l'aveva  prodotta  grandissima 
ne'medesimi  popoli  avanti  Tunione;  tanto  egli  è 
vero  che  ogoi  cosa  ha  un  dato  tempo.  E  questa 
non  fu  si  tosto  compiuta^  che  illoro  paese  venue 
sgravato  dalla  presenza  délie  legioni^  bastando  a 

E;uardarlo  e  tenerlo  in  fede  il  cerchio  délie  co- 
onie  postevi  intorno  coi  popoli  confederati  e  i 
municipii  tramezza  Laonde  premetteremo  allô 
scarso  numéro  di  avvenimenti  che  ci  restano  an- 
cora^  l'indicazione  délie  colonie  romane^  e  una 
notizia  brève  si^  ma  quanto  l'antichità  il  com- 
porta,  distinta  délie  qualità  e  prérogative  com- 
petenti  tanto  aile  colonie  che  a'  municipii  e  ai 
popoli  confederati.  In  tal  guisa  ci  sembrerâ  aver 
soadisfatto.  a'diversi  ufEcii  dello  s'torico^  il  quale 
non  dee  tanto  curare  la  successione  de'  fattî^ 
quanto  i  cambiamenti  délie  istituzioni  e  de' go* 
verni. 

11  cerchio  délie  colonie  romane  cominciava  a 
levante.  La  più  orientale  era  Lucca  con  una  parte 
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délia  Garfagnana,  indi  il  territorio  da'Pîsanî  ce- 
duto  Tanno  ^T^^  poi  Modena  e  Parma  dota  te  di 
térreni  tolti  a'Friniati;  Gremona  sulla  ripa  sinî- 
stra  del  Po^  sulla  destra  Piacenza.  Eravi  a  setten- 
trione  Tortona  popolatissima^  e  corne  Strabone 
Tappella^  insigne  coldnia  (0^  poi  Hasta  od  Asti 
oitre  il  Tànaro^  Eporedia  o  Ivrea  oitre  Po,  e  a 

fonente  infine  fra  i  Liguri  transalpini  e  i  monti 
irenei  le  Acque  Sestie  or  Aix,  e  mrbona.  Aile 
quali  si  possono  arrogere  nelV  isola  di  Corsica 
Mariana  ed  Aleria^  colonie  fondate  da  due  grandi 
romani  Mario  e  Silla  (2). 

11  territorio  délie  colonie  era  composto  délie 
possession!  tolte  a'nimici3  donateda'socii^  o  com- 
pre  da'vicini.  La  loro  utilitâ^  corne  sopra  dicem- 
mo,  consiste  va  princîpalmente  in  due  cose^  sgra- 
var  Roma  ed  il  Lazio  délie  famiglie  impoverite 
e  pcrcib  turbolente;  invigilare  sopra  i  movimenti 
de'vicinî  e  de'nimîci,  sulla  fedettà  de'sudditi  e 
de' confédéral.  Délie  colonie  con  regolare  auto- 
rità  fondate  qui  trattasi^  non  délie  militari  che 
furono  negli  ultimi  tempi  délia  romana  repub- 
blica  frutti  délie  guerre  civili  e  premii  délia  fa- 
zion  yittoriosa. 

Ogni  colonîa  aveva  il  governo  somigliantissi- 
mo  a  quello  di  Romà^  con  più  o  men  privilegi, 
secondo  che  di  Romani  uativi  e  possidenti^  o  di 
proletari  e  di  soli  Latini  era  composta.  11  diritto 
più  eminentrf  stava  in  votar  ne'  comizi  délia  Re- 
pubblica  4b  concorrere  a'suoi  onori.  Or  gli  abi- 


(1)  Âb.  BoUazzî,  antichitk  di  Tortona. 

(2)  Vell.  Pâlercul.,  l,  14. 
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tanti  délie  colonie  aventi  il  dirîtto  délia  clttà  po- 
tevano  cib  fare  senz'altra  condizione  che  di  an- 
dare  a  Roma  e  nella  tribii  assegnata  trovarsi; 
laddove  coloro  che  avevano  il  solo  diritto  del 
Lazio>  dovevano  aver  prima  coperto  una  dignità 
principale  nella  lor  terra  ^  eleggere  quindi  il  do« 
micUio  a  Roma  ed  aggregarsi  ad  una  tribu.  Luc- 
€a^  Modena,  Parma^  Velei^^  Libarna  e  Tortona 
sembrano  essere  state  délie  colonie  romane  (I); 
délie  latine  Piacenza^  Gremona  e  il  territorio  do* 
nato  da'Pisani.  Sulle  qualitâ  delFaltre  colonie 
cbe  la  Liguria  cingeTaûo^  non  abbiamo  pur  con- 
ghietture. 

G<Hne  délie  colonie^  cosi  de'popoli  confederati 
Ti  avcTa  due  specie;  chi  gode  va  del  diritto  italico 
e  cbi  no.  I  primi  eranô  generalmente  tenuti  ad 
onorare  la  maestà  del  popolo  romano^  ma  non 
riconoscevano  altra  autorità  cbe  i  decreti  del  se- 
nato  e  de*  suoi  delegati;  ne  dovevano  annualmente 
contribuire  roba  o  danaro.  I  secondi^  quali  erano 
la  maggior  parte  de'socii  transalpini^  non  cbe 
dal  senato^  dipendevano  altresi  negli  avvenimenti 
straordinari  ç^^elF  ultime  appellazionida'pretori 
o  proconsoU  délie  provincie;  contribuivano  an- 
nualmente una  certa  somma  in  danaro  o  una  de- 
terminata  quantità  di  grano  a  un  prezzo  moite 
minore  de'prezzi  correnti.  Tanto  gli  uni  che  gli 
altriconservavano  i  costumi^  i  magistrati^  le  leggi 
antiche;  armavano  con  proprio  nome  e  bandiere 
un  numéro  fermo  di  coorti  distinte  dalle  legio- 


/ 


(I)  Liy.^  lib.  XXXIX.  Ascon.  Pedian.  in  Pîsod;  p.  121. 
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ni;  dovevano  prendere  tutte  le  guerre  j  e  futte  le 

paci  osservare  che  piacevaao  a  Rotna. 

Finchè  i  Liguri  non  furono  ammessi  alla  sua 
cUtadinanza^  ebberola  prima  qualità  di  confede- 
rali:  senehanno  de'Genovesî,  Vilturi  e  altripo- 
poli  viciai  le  prove  evîdenti  (1);  per  gli  al  tri  stâ  il 
silenzio  di  prove  contrarie^  e  1  induzione  tratta 
da'  privilegi  generalmente  acconsentitt  a'  popoli 
italiani.  Yeramente  non  mancano  autori  i  qualt 
dalFuno  e  Taltro  grado  gli  escludono^  credendo 
cbe  in  pena  dell'  animosa  e  ostinata  lor  resistenza 
fossero  ridotti  alla  condizione  di  sudditi  e  pro- 
vinciali,  aggravati  di  tribnli^  governati  da  un 
pretore  o  proconsole,  e  in  ogni  lor  fatto  soggetti 
a^suoi  editti.  Ma  costoro  non  intesero  bene  il  detto 
di  qualcbe  antico  e  niente  sentirono  della  magna^» 
nimitâ  romana.  Certa  cosa  si  è  cbe  verun  magi- 
strato  di  ordinaria  giurisdizione  non  andb  mai  in 
Liguria  come  ne  andavano  ogni  auno  in  Sarde- 
gna,  in  Sicilia  o  ia  altri  paesi  ridotti  a  forma  di 
provincia;  e  cib  cbe  è  argomento  diretto^non  fu 
si  tosto  pacificato  il  paese  cbe  i  Liguri  costitui- 
rono  negli  eserciti  romani  un  corpo  distinto  e 
nazionale  (^/;  laddove  i  provinciali  non  si  am- 
mettevano  in  quel  tempo  a  militare  ne  uniti  ne 
sépara ti.  Narrano  gli  storici  un  fatto  cbe  torna  qui 
molto  in  acconcio. 

(3878)  Âssediava  il  consolo  Mario  Talto  castel 

(1)  Attl  deiristit.  Lîg.,  tom.  IL  45. 

(2)  Post  hoc  temporis  Ligurum  ut  sociorum  in  bellis  rO' 
manisjieri  mentionem  inuenio»  Cosi  Samuele  Pitisco,  Antiq. 
Kom.^  11^464^  aderendo  al  Panvinio^  Imp.Kom.^  IV^  e  alSi- 
gonio^  de  an  t.  jure  It.,  I^  23. 
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ai  Mulaca^  dove  Giugurta  re  de'Numidi^  dopo 
dÎTerse  faziûni  contro  i  Romani^  avéra  riposto  gJt 
accumulati  tesori.  Provveduto  era  il  castello  si 
d' armi  e  di  gente  corne  di  vettovaglie  e  d' acqua. 
Terrapieni,  torri  e  ogni  altro  ÎDgegno  d'assedio 
il  luogo  non  ammetteva;  angustissima  la  via  del 
salirvi^  e  quinci  e  quindi  precipitosa.  Gonsumati 
giâ  invano  assai  giorni  e  molta  gente  perduta^ 
incomincib  fra  se  stesso  a  dibattere  Mario ^  se  ab- 
bandonerebbe  al  tùtto  l'impresa  o  se  aspetterebbe 
qualche  favorevole  congiuntura.  Ondeggiante  dl 
e  notte  si  stava  fra  questi  pensieri  quand  o  un  fan- 
laccino  délie  coorti  ausiliarie  liguri^  uscito  a  caso 
del  campo  perprovveder  acqua  ^  non  lontano  dal 
fianco  del  castello  dalla  parte  opposta  airattacco, 
alcune  cbiocciole  fra  sassi  osservando  e  di  passo 
in  passo  cogliendone^  s\  fattamente  inoltrossi  che 
a  poco  a  poco  venue  a  riuscire  quasi  in  suUa  ci- 
ma  del  monte.  Quivi  vedendosi  solo^  da  naturale 
curiosità  spinto^  si*diede  a  indagare  T  incognito 
laogo.  Una  grand' elce  fra  i  greppi  cresciutavi, 
pria  d'innalzarsi  corne  ogni  altra  pianta  aU'insù^ 
il  suo  tronco  alquanto  pendente  incurvava  sul 
basso.  AMilei  rami  sporgenti  in  fuori  inerpicatosi 
il  Ligure,  quindi  aggrappatoagli  addentellatimassi 
si  porto  orizzontalmente  con  gli  occhi  al  piano 
del  castello^  inosservato  da'Numidi  tutti  intenti  a 
difendersi  verso  Y  opposta  parte.  Esplora  egli  quivi 
ogni  côsa  chepotrebbe  fra  brève  giovargli;  e  per 
la  stessa  via  ritorna  al  cafnpo^  non  più  inconsi* 
deratamente  corne  all'andata^  ma  tutto  con  atten- 
zione  spiando  e  notando.  Âffrettatosi  poi  di  pie- 
namente  informarne  il  consolo^  lo  esorta  a  tentar 
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la  fortuna  per  quella  parte;  gli  si  offre  scorta  al 
cammlno  e  al  pericplo  duce. Mario  spedi  col  Ligure 
alcuui  de'suoi  più  confidenti  per  esaminare  in 
sul  luogo  la  proposta.  Ciascuno^  secondo  ch'egli 
;era  più  o  meno  animoso^  la  giudicb  più  o  meno 
difficile.  Ma  il  consolo  pure  ne  concepi  qualche 
speranza:  onde  trascelti  dalle  trombette  cinque 
sveltissimi  e  quattro  cenlurioni  con  essi^li  sotto- 
pose  tutti  al  fantaccino^assegnando  il  diseguente 
airi'mpresa.  Giunta  l' ora  opportuna^  disposta  ogni 
cosa^  il  Ligure  si  mise  in  cammino.  Â/ quattro 
centurioni  aveva  fatto  prendere  arme  e  vestimenta 
leggieri;  denudare  oltrecib  il  capo^  affinchè  più 
libéra  rimanendo  loro  la  vista  e  la  persona^  più 
facilmente  si  aggrappassero  a'massi.  I  brandi  se 
li  portayano  appesi  da  tergOj  corne  pure  gli  scudi 
fatti  alla  numida  di  cuojo^  o  percbè  riuscissero 
cosi  più  agevoli  o  percbè  urtando  ne'sassi  tintin« 
nissero  meilo.  Precedeva  il  Ligure  a  tutti;  ove  ma- 
cigni  o  veccbi  tronconi  in  fuori  sporgenti  gli  oc- 
correvano^  a  quelli  accomodava  délie  funi  per 
agevolare  a'seguaci  la  strada.  Spesso  i  più  sco- 
taggiatidair  asprezza  del  colle  andava  conla  mano 
ajutando  egli  stesso.  Do v' era  il  salire  più  scabro> 
disarmatili  affatto^  li  mandava  innanzi^  seguendo 
esso  poicol  grave  carico  dell'armi:  doye  impos- 
fiibile  a  primo  aspetto  il  varco  pareva^  animosa- 
mente  spingevasi  primo;  e  salendo  e  scendendo^ 
e  mostrando  poi  liber  o  agli  altri  il  vinto  passo^ 
raddoppiava  in  tutti  l'ardire.  Con  una  lunga  e 
graye  fatica  final  mente  pervennero  al  castello  da 

auella  parte  sguernito  come  ne'  giorni  aotece- 
enti  per  cagione  dell'  opposto  assalto.  Mario^ 
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avuta  Dolizia  che  giunti  erano  in  cima^  benchè 
avesse  già  lungamente  travagliato  i  Numldi  y  al« 
lora  yiepiii  inanimati  i  suoi,  formo  la  testuggl* 
ne^  e  secondato  alla  lontana  dalle  macchine^  aa« 
gli  arcîeri  e  daTrombolleri^  tentb  di  far  breccla 
nel  baluardo^  rimuovere  i  dlfensori  e  salirvi  so« 
pra  con  qaelli  cbe  lo  segulvano.  Gli  assediati  cbe 
giâ  più  Yolte  avevano  guasti  o  incenertti  i  graticci 
de  nomanij  vedendoli  cimentarsi  di  nuovo^  ay- 
ventavano  dagli  alti  lor  merli  con  le  freccie^  le 
piètre  e  il  fuoco  ogni  sorta  di  contumelie^  insu- 
perbiti  dalla  fortezza  del  luogo.  In  tal  modo  i  Ro- 
mani e  i  Numidi  aspramente  pugnando^  quellî 
per  la  gloria  e  Timperio^  questi  per  la  libertà  e  la 
vita^  ai  repente  gli  assaliti  si  sentono  il  nemico 
aile  spalle.  A  vederlo  e  fuggire  stati  erano  primi 
alcnne  donne  e  ragazzi;  da  poi  quanti  altri  si 
trovavano  più  dappresso  il  muro  onde  il  Ligure 
era  entrato^  armati  o  no  che  si  fossero^  tutti  egual- 
mente  fqggirono.  Tanto  più  il  Ligure  allora  a  in* 
seguirli^  romperli^  calpestarli^  feriti  o  morti  la- 
sciandoli  addietro ^  di  gloria  soltanto^  non  di  preda 
avido;  e  di  là  corse  yerso  la  parte  assalita  da  Ma- 
rio per  cogliere  da  tergo  i  difensori.  E  ottenne 
piena  vittoria.  Gosl  F  inespugnabile  castello  fu  pre- 
so^  Mario  salvato  daU'ignominia  (0;  e  nondime- 
no  rinvidia  o  la  trascuranza  romana  involb  ai 
poster!  il  nome  del  benemerito  confederato. 

Le  coorti  liguri  sUUustrarono  ancora  contro  i 
Teutoni^  Gimbri^  Ambroni^  nazioni  settentriona- 


(I)  Flor.,  rer.  Rom.,  III,  I.  Sallust ,  debello  Jugurt,  XGIIj 
aforme  airoUimo  tolgarizzamento  di  ViUorio  Alfieri. 


conforme 
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li^  caccîate  al  mezzogloi  no  dalla  fame^  dalla  eu* 
pidigla  o  da  altri  Barbari.  Âveyano  costoro  rotto 
tre  esercitl^  trucidati  pi  à  consoli^  occupata  la 
Gallia  Narbonese,  e  minacclavano  di  soggiogare 
ritalia  (I).  (3883)  C.  Mario^  vincitordi  Giugurta^ 
loro  s'oppose^  ma  prima  d' impegnarsi  in  una 
battaglia  voile  i  suoi  rincorare  dalle  passate  di* 
sgrazie.  Seguitb  a  questo  fine  di  distanza  in  di- 
stanza  i  Barbari:  neïi  antiguardo  collocb  le  coorti 
lîguri;  e  se  non  impedi  i  progressi  nimici^  li  ri- 
tardb  almeno.  Giunti  aU'Acque  Sestie  gli  Âmbro- 
ni  fanno  alto.  Mario  prende  a  rimpetto  un  posto 
fortissimo  per  gli  alloggiamenti^  ma  povero  d'a- 
cqua^  giudicando  cbe  la  scarsità  di  qualcbe  tempo 
farebbe  sospîrare  a' suoi  solda ti  la  zuffa.  I  sacco- 
manni  intanto  non  avendo  essi>  ne  le  bestie  loro 
da  bere^  s^armano  segretamente  di  accétte^  e  nel- 
Tora  piii  calda  del  giorno  con  boiti  e  brocche 
muoYono  a  un  fiumicello  non  lungi  dal  campo 
nimico.  Quivi  pareccbi  Âmbroni  cbe  stavano  ba- 
gnandosi  nelFacqua^  sono  uccisi  da' saccomanni. 
Accorrono  altri  al  romore  e  cominciano  ad  azzuf- 
farsi.  1  soldati  di  Mario  veggendo  i  servi  loro  in 
pericoloj  vogliono  andare  a  soccorrerli:  Mario  dâ 
il  segno  délia  battaglia.  La  maggior  parte  dei 
Barbari j  finito  il  desinare  nel  campo ^  corre  a  pi- 
gliar  Tarmi  e  a  riunirsi  co'compagni.  Ma  non  an* 
davanô  perb  in  disordine  né  a  furia^  ne  niettevano 
grida  incerte;  anzi^  battendo  Tarme  a  tempo  con 
una  certa  misura  e  camminando  tutti  insieme^ 
gridavano:  Ambroni^  Ambroni^  o  per  animar  se 

(T)  Plutarch.,  Vit.  G.  Maril . 
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medesîmi  o  per  Isbigottire  i  Romani  con  un  no- 
me tante  voite  vittorîoso.  I  primi  a  incontrarli 
furono  i  Lîguri,  i  quali  poichè  intesero  una  tal 
voce,  rîpeterono  quella  ferocemente  e  con  giubî- 
lo,  perch'era  un  antico  lor  nome  \S\  £  Fimpeto 
de'Lîguri  rîusci  cosi  bene  che  le  legionî  romane 
ebbero  agio  di  spiegarsi  lateralmente.  I  nimicî 
colti  in  fianco  dopo  lunga  resistenza  andarono  in 
rotta,  manessuno  grinsegui,  perch'era  giâbujo. 
Alla  nuova  luce  rifecero  testa  con  peggior  for- 
tona,  e  tra  prigioni  e  morti  ne  rimasero  d  intorno 
a  cento  cinquantamila.  Quindi  una  coorte  ligure 
fu  stanziata  a  Fregius,  corne  alla  vedetta  délia 
Gallia  méridionale  (2).  e  i  latini  scrittori  confes*- 
sarono  ingenuamente  che  la  repubblica  rinyigorl 
quando  soldati  cosi  fatti-si  mescolarono  aile  sfiac* 
cbe  legioni. 

La  sconfitta  de'Cimbrî  e  degli  Ambroni  lascio 
taie  ribrezzo  in  cuore  de'Barbari  che  fino  alla 
totale  decadenza  di  Roma  non  osarono  mai  più 
assalirla  dal  lato  delV  Alpi  occidental!. 

Trovasi  nuovamente  memoria  délia  coorte  po- 
sta a  Fregius  nelFanno  822  diRoma,  di  un'altra 


r. 


(1)  Il  Guarioi  e  il  Domenichî  antîcamente,  e  a' di  nostn  il 
célèbre  Schweigfaâuser  intesero  questo  passo  di  Plutarco  di- 
▼ersamente  ^  ci6  è  che  i  Liguri  sentendo  gU  Ambroni  gridare 
îl  lor  nome,  rispondessero  gridando  il  proprio.  Ma  noi  se* 
guitiamo  Xylander^  Amyot^  Raaido,  Dacier^  Bardetti,  Pom* 
pei,  non  solamente  perché  sono  i  più,  ma  perché  nell'altrui 
spiegazione,  un  membro  di  periodo,  qiiello  che  dà  ragioae 
del  gridare  de' Liguri,  ci  sembra  inesplicabile  o  vano. 

(2)  G.  Corn.  Tacit,  Annal.  XI,  Hist.  II.  Le  belliche  navi 
dell'imperio  romano  erano  tripartite  al  capo  di  Hiseno^  nel 
porto  di  Rayenna  e  nel  seno  41.  Fregius. 
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per  numéro  seconda  che  teneva  guarnlglône  in 
Sardegna  nel  849  (^)>  e  délia  medesima  ancbe  da 
poi  in  una  guerra  contro  i  Parti  (2);  onde  appare, 
ne  qiiesto  è  unico  esempio^  che  alquanti  Comuni 
délia  Liguria  rifiutarono lungamente  il  dono  délia 
cittadinanza  romana^  contenti  aile  proprie  leggi« 
Ma  qualche  eccezione  non  deroga  al  générale» 
(3918)  Per5  gli  scrittori  greci  e  latini  cidicono  a 
una  voce  çhe  i  Liguri  furono  Incorporât!  a'Ro-> 
manij  che  le  leggi  délia  repubblica  obbligavano 
la  Liguria  sino  alVaro^  corne  l'Istria  sino  a  Pola; 
e  r  uno  dâ  alla  penisola  tutta  il  titolo  antico  di 
Borna  ^  délie  cose  Signora;  e  Taltro  conchiuden- 
do  la  sua  descrizione  con  TÂlpi  e  co' Liguri  abi- 
tatori  di  quelle^  esclama:  questa  ë  Tltalia  sacra 
agli  Deil  (3) 

Durante  la  guerra  e  piii  dopo  Tunione,  i  Ro- 
mani pigliarono  qualche  usanza  de' Liguri.  Ripu* 
tatissima  era  quella  degli  scudi  militari  tondi^ 
ricurvi,  onde  i  solda ti  riuscivan  più  fermi  in 
battaglia  e  più  svelti  in  cammino^  che  non  co« 
verti  degli  scudi  romani  quadrangolari.  Ma  sic- 
come  la  novitâ  non  piaceva  al  popolo^  cosi  il  se- 
nato  diè  voce  che  uno  scudo  ligustico  era  un 

(1)  Sîg.  cav.  Boille,  lezione  diuna  demissione  milit.,  e  pro£ 
Oazzera,  Dotizia  di  alcuni  dipl.  imperiali  nel  tom.  XXXV  del* 
le  M.  dellà  R.  A.  di  Torino. 

(2)  Tacito  fa  ceano  délia  coorte  stanziata  a  Fregius  sotto 
l'imperio  di  Ottone.  Oltre  che  in  Modena  è  un'inscrizione  • 
lu  Fajano  tribuno  délia  prima  coorte  de' Liguri,  e  in  Roma 
up'altra  a  Ceriale  prefetto  délia  seconda.  V.  Odoardo  Gan« 
ducio  discorso  p.  88  in  Gen.  presso  il  Pavoni^  1614. 

(3)  Diodor.  Sic,  V,  315.  Strab.,  V,  215.  Plin.  H.  N.  III,  20. 
Ratil.  Itinerar.,  lib.  Il, 
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tratto  caduto  dal  clelo  nel  templo  cli  Giunone. 
Vi  fu  gara  allora  a  provvederne  ai  simili  (0,  e  se 
ne  annarono  principalmente  i  Veliti.  Reciproca- 
mente  i  Liguri  imitarono  i  Romani  nella  dispo- 
sizion  regoiare  delle  coorti;  presero  inoltre  a  ra- 
dersi  la  barba  e  a  scortarsi  i  capegli  (2).  Solo  ri- 
tennero  il  patrio  costume  i  Yoconzi  e  i  Yedianzi^ 
detti  percib  Gapillati  o  Gomati  e  novellamente 
Barbetti. 

Intorno  aile  fogge  delFabbigliamento^  alcuni 
popoli  délia  Liguria  s'attennero  alFantico  rozzo 
giubbone  di  pelli  lanose  e  camminarono  uomini 
e  donne  a  piè  nudi;  laddove  parecchi  altri  le 
forme  imitarono  cbe  videro  prime  a'  legionari  ro* 
mani  e  che  opportune  riuscivano  per  Y  aspre  loro 
montagne;  oiô  è  un  vestito  tondo  ai  lana  con  pio^ 
cole  falde  su  i  âanchi^  detto  in  latino  sagiun  e 
ancbe  sagulum  quando  era  più  fino;  inoltre  un  a 
calzatura  pur  da  soldati ,  chiamata  caliga^  con 
cbiodi  di  legno  sotto  le  pian  te  e  stivaletti  ai  cuojo 
fin  sovra  il  ginocchio.  Del  che  il  présente  dialetto 
del  paese  serba  Tanalogia  rielle  voci  Saaghetta  e 
Caegà,  Puna  dinotante  un  vestimento  consimile^ 
adoperato  dal  popolo  minuto  e  da'  cacciatori  j 
l'altro  un  artigiano  cbe  altrove  si  appella  cal- 
zolaio. 

Quanto  all'antico  dialetto  ligure^  Erodoto  ci 
ba  conservata  la  voce  SigyneSy  per  significare  î 
commessari  delle  navi  mercantili^  e  Plinio  la  pa- 
rola  BodincOy  per  dinotare  il  fiume  re  deiritalia. 


(1)  Jal.  Obsequen.  de  prodigiîs. 

(2)  Lucan.  Pbarsal.  Et  nunc  tonse  Ligur, 
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Molli  al  tri  vocaboli  dedurre  sî  possono  dalla  sto- 
ria  e  geografia  primitiva  délia  Liguria  (0>  donde 
résulta  una  favella  simile  in  gran  parte  agridiomi 
settentrionali.  Ma  i  Liguri  a  poco  a  poco  se  ne 
divezzarono  per  usare  la  lingua  délia  nuova  loro 
Metropoli.  Di  Osca^  di  Ëtrusca  s' hanno  frammeati^ 
di  Ligure  no. 

Egli  è  incerto  se  Fuso  délie  terre  attribuite 
fosse  più  antîco  fra  Liguri  o  fra  Romani.  At- 
tribuite erano  minori  castella  verso  più  grandi 
cbe  senza  privarle  di  propria  amministrazione 
aveano  sopra  di  quelle  la  custodia  de'carceratî, 
la  coUetta  de'dazi^  la  pubblica  cassa  e  la  cogni- 
zione  o  Y  appello  délie  liti  gravi.  Queste  terre  pri- 
yilegiate  in  Liguria  assunsero  poscia  il  nome  ro- 
mano  e  i  privilegi  de'municipii.  Fu  allora  che 
moite  famiglie  liguri  allettate  da  quelle  préroga- 
tive si  diramarono  a  Roma^  e  moite  romane  in 
Liguria.  Yedemmo  giâ  un  consolo  Ëlio  ligure;  si 
legge  in  Marco  Tullio  d'uno  Staleno  fervido  ora- 
tore^  e  la  série  degrimperadori  rammenta^  corne 
a  suo  luogo  diremo,  i  Pertinaci  e  i  Procli.  Più 
ancora  le  iscrizioni  scoperte  aile  falde  del  ligure 
Appennino  intorno  a  persone  graduate  e  possi«- 
denti  in  Liguria^  son  piene  di  romani  cogne* 
mi  (2)  5  gran  parte  de'quali  si  conservano  ancora 
da'tempi  delta  romana  repubblica  fino  a'di  no- 
stri,  a  dispetto  de*Barbari  e  delFetà  voraci. 

Corne  le  colonie  e  le  città  confédérale ,  cosl  î 
municipii  erano  anticamente  di  due  qualità^  pri« 

(I)  Istît.  Lîgarc  II. 
i       ^2;  V.  Annot.  V. 
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vileglail  quanto  l  Romani^  o  solamente  quanto  i 
Latini.  Ma  dopo  le  leggi  Lucla  e  Pompea  si  toi- 
sero  queste  dlsuguaglianze^  e  per  gV  inconvenienti 
che  indi  nascevano^  si  aggiunsero  dieci  tribu 
aile  35  originarie  in  che  Roma  era  divisa.  Ogni 
municipio  fu  scritto  in  una  di  quelle^  e  ogni  cît- 
tadino  novello  dava  il  suo  vôto^  corne  gli  antichi 
e  nativi^  ne'  pubblicî  comizi .  circa  le  paci^  le 
guerre^  l'elezioni  de'magistrati^  le  leggi  e  le  su- 
prême appellazioni.  Nel  rimanente  i  municipii  non 
meno  che  le  colonie  romane  riverberavano  una 
chiara  immagine  délia  grande  cittâ  loro  capo.  Im- 
perciocchè  a  Roma  la  distinzione  principale  deglt 
ordini  era  Senato  e  popolo,  come  ne' municipii 
Decurioni  e  plèbe.  I  primi,  detti  eziandio  Senatori, 
si  consigliavanoda  prima  insieme^  quindi  stende- 
vano  il  decreto,  e  se  il  negozio  era  grave  lo  pro- 
ponevano  aU'assemblea  délia  plèbe  ^  la  quale  po* 
tea  rifiutarlo  o  confermarlo  co'suoi  vôti  senza 
farvi  alterazione.  Dovevano  i  decurioni  avère  Fetà 
di  venticique  anni  e  il  censo  di  centomila  danart 
equivalenti  a  ventimila  lire  nostre.  L'ordinario 
lor  numéro  era  d'un  centinajo^  non  compresi  i 
Patroni,  spezie  di  decurioni  onorari,  promossi 
aile  dignità  délia  repubblica  madré ^  e  i  PraeteX" 
tati  figliuoli  di  decurioni^  aventi  l'abito  de'gîo- 
vinetti  nobili^  chiamato  Praetexta^  ma  privi  tut- 
tavia  di  vôto  perché  non  ancora  in  età^  o  non 
mancato  il  numéro  légale.  Adunque  i  figli  succe- 
devano  a'padri  e  in  difetto  di  successore  eredi- 
tario^  si  procedeva  alla  elezione  di  un  altro.  Dal- 
Tordine  stesso  si  traevano  i  magîstrati,  cib  è  i 
DuUmviri  juri  dicundo,  che  erano  due.  presidenti 
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délia  curla  e  amministratori  délia  gîustlzîa;  i 
Quînquennali  o  cinque  curatori  de'pubblici  la- 
Tori^  de' béni  e  introiti  municipali^  gli  Ëdili  de* 
putati  alla  salubritâ  e  agll  spettacoli^  i  Flaminl  o 
sacerdoti  particolari.  Di  tali  ufizii  non  mancano 
illustri  memorie  in  Liguria  (^X 

Una  quiète  sicura  e  un  amorevole  unlforfiae 
governo  ristorarono  i  daoni  délie  guerre  antece- 
denti.  Plinio  autore  gravissimo  e  di  una  sola  età 
posteriore  afferma  (^)y  che  la  L<iguria  transappen- 
nina  fioriva  molto  a'suoi  tempi  e  tutta  quanta 
brillava  di  nobili  cittâ  e  cospicue.  Queste  erano 
Asti  e  Tortona  giâ  nominate  fra  le  colonie^  Iria 
o  Yoghera^  Barderate^  Industria,  Alba^  Pollenza^ 
il  Fôrodi  Yalentino,  il  Castel  de'VagiennijPAcque 
statielle  famose  per  bagni  sulfurei^  e  Libarna  pa- 
trîa  adoltiva  degli  Atilii  Serrani  (5).  Aggiungasi 
fra  il  Taro  e  la  Nura  Yeleia^  città  abitata  da  no- 
mani  Sabini  i  quali  ne  airevano  il  patrocinio^ 
stanza  di  molti  vecchi  decrepiti  ^  al  tempo  dei 
Barbari  distrutta  come  Libarna;  ma  i  vestigi  ri« 
mangono  deir^goitico  splendore. 

Yerrebbe  qui  a  taglio  di  dare.  la  geografia  délia 
Liguria  marittima  dopo  le  guerre  con  Roma^  sic- 
come  la  demmo  innanzi.  Ma  gFitinerari  romani 


(I)  Ganducîoj  p*  7>  45^  53.  PaganSni^  St,  eccl.  délia  Lig* 
Ab.  Oderico^  Lettere  lig.  e  il  barone  Vernazza  ia  varie  me- 
morie intorno  alla  cogtituzione  de'municipii  romani;  leggaaî 
F.  E.  TOD  Savigny ,  Gesobichte  des  Rômischei»  Aechts  ecc 

(2   H.  N.  III,  9^  XXI. 

(3)  Pielro  De  Lama,  iscr.  antiche,  p.  48.  Tavola  aliment.  Ve« 
lejate,  p.  25.  Vasi  sigillati,  p.  72  Cav.  Giulio  Cordero  di  san 
Quiptino,  osserv.  intorno  ad  alcune  iscriziooi  diLibarna^  p'.  23» 
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ne  trattano  cosl  minutamente  che  gioverà  ser- 
barla  a  una  sépara  ta  annotazione  (1).  Limitiamoci 
^i  dunque  a  paesi  che  prosperarono  maggior- 
mente.  Âppare  da  Strabone  e  da  Tacito  che  Yen- 
timiglia  divenne  una  délie  grandi  città  italiche. 
Di  Âlbenga  lo  proyano  tante  latine  iscrizioni  e 
tante  memorie  ai  opulenza  e  dignità.  Un  dubbio 
proposto  dalVantico  giureconsulto  Scevola  (2)  dà 
a  divedere  cbe  lavoravansi  a  Tabia^  or  Taggia^ 
covertine^  mantellette  e  grembiuli  molto  stimati 
in  Roma.  II  nome  di  Polupece^  sia  oggi  Loano  o 
Finale^  ë  tolto  dalla  quantità  di  lane  cola  scar« 
dassate  fino  da'tempi  che  vi  approdarono  i  Fo- 
cesi.  Yado  fiori  non  solo  per  naTigazione^  ma  per 
fomaci  di  calcina  e  di  mattoni  che  yi  durano  an* 
cora.  Di  Genova  qui  appresso  diremo.  Nella  Li- 
guria  orientale^  quantunque  non  sia  chi  descriva 
la  prosperità  de'  figulii^  pure  gravissimi  indizii 
a'accordano  a  provaria;  in  prima  la  lontananza 
de' Gartaginesi  e  l'amicizia  non  interrotta  mai  coi 
Romani;  appresso  la  via  Ëmilia  la  quale  passa  va  ^ 
tanto  al  monte  che  al  mare^  nel  lor  territorio  e 
sopratutto  lo  spaccio  grandissimo  délie  ardesie 
o  lavagne  utili  alP  arte  del  disegno ,  a'  pilastri 
degli  edifizi^  al  riparo  dell'umiditâ  e  principal- 
mente  alla  copertura  de'tetti^  secondo  un  co- 
stante  e  générale  costume  fra  T  Appennino  ligure 


(1)  V.  Annot.  VI. 

(2)  L.  38.  Digest.  de  auro  et  argento  kgafo. 

HaTTÎ  una  erudita  leziooe  del  chiaris.  professore  Ardiz<* 
zoni  su  quest'argomeDto  dietro  all*antorilà  di  Cujacîo^  Bris- 
•ooio  e  Golhofredo.  Bello  era  adirla  dalla  sa»  yiva  Toce  ^  in- 
fiammata  da\  zelo  del  natlo  loco» 
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e  il  mare.  Quindi  i  Romani^  Tegolata  chiamarono 
il  luogo  ove  quella  specie  di  tegole  si  trasportava 
dalFerte  lor  cave  al  îido;  e  probabllinente  il  no- 
me stesso  de'Tigulii  non  dériva  d'allronde. 

Spinti  da  emulazione  o  tirali  dal  caso  gli  Apaani 
scavàrono  l'Anido  con  altri  monti  d'intorno,  e 
trovarono  in  quelli  verso  i  tempi  di  Augusto  un 
marmo  candido  e  terso^  attissimo  per  la  finezza 
e  la  mole  cosi  aile  statue  più  dilicate  corne  aile 
fabbriche  più  maestose  di  Roma^  dove  un  sol 
pezzo  bastava  sovente  a  un  intera  colonna.  Più 
ancora  giovb  alla  vendita  délie  loro  derrate  il 
vicin  golfo  di  Luni  coronato  di  monti  ^  colF  isola 
Palmaria  per  argine  ebe  gli  forma  due  bocche^ 
e  con  varii  seni  e  ricetti  di  placido  mare  a  di« 
spetto  de'  venti  più  tempestosi.  11  primo  maestro 
délie  bellezze  poeticbe  in  Roma  diceva:  Giova 
conoscere  il  porto  di  Luni^  o  cittadini  !  Lunai 
portum  operae  est  cognoscere^  cwes  (I).  La  pace 
e  Funione  avvalorarono  i  consigli  di  Ënnio^  e  na- 
vilii  e  mercatanti  romani  vi  si  ripararono  a  gara 
co'nazionali.  Quando  vi  si  scuoprisse  il  bel  mar- 
mo nero  di  Porto  Yenere  tutto  screziato  di  un 
g'iallo  simile  all'oro^  noi  non  sappiamo.  Gerto  i 
omani  Favrannor^^me  noi  acquistato  per  incro- 
starne  colonne  e  ricoprîrne  tavolini  o  forzieri. 
Insieme  col  traflSco  figri  Y  agricoltura;  e  i  vini  del 

folfo  rinvigoriti  probabilmente  colF  uve  délie 
alze  vicine^  or  Ginque  Terre^  furono  stimati  mi- 
gliori  de' vini  toscani.  La  popolazione  ne  crebbe 
talmënte  che  il  piccolo  castello  di  Luni  dopo  varii 

■    I 

(I)  Q.  Enuii^  Fragment. 
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casi  era  una  città  ragguardevole  ne^bassi  tempi; 
ma  fu  per  suo  danno. 

I  Genovesi  ancora  si  diedero  a  una  coltiva- 
zione  più  diligente^  e  per  migliorare  il  loro  vino 
usarono  quesf  arte.  Seccavano  Tuve  al  sole  so- 
pra  fasci  ai  giunchi^  riponevanle  poi  in  vasi  tu- 
rati  con  gesso.  Spruzzavano  eziandio  di  pece  i 
mosti  (^),  quando  bollon  da  prima^  il  che  dura 
aove  dl;  al  tri  adoperavano  il  fior  crudo  délia  ra- 
gîa.  Un  altra  industria  essi  avevano  ebe  oggi  ban- 
no  smarrita^  quella  di  fondere  e  lavorare T  argilla 
Ser  famé  stovîglie  e  al  tri  vasi  di  varie  specie  e 
imensioni^  con  sigilli^  colori  e  figure  molto  élé- 
gant! ;  manifattura  stimata  assai  dagli  antlcbi^  co- 
rne al  présente  quelle  di  cristallo  e  di  porcellana. 
Kessuno  infino  ad  ora  lo  avverû)  ma  n'è  indizio 
sicuro  la  prima  slazion  militare  a  ponente  di  Ge- 
nova^  la  quale  secondo  Titinerario  délia  via  Emi- 
lia  era  posta  ad  Figlinas.  Figline  si  cbiamavano 
in  latino  le  fabbricbe  de'vasellai;  e  ovunque  tal 
nome  s'incontra^  certo  è  cbe  finissima  argUla  vi 
si  ritrovava  e  lavoravasi  in  tal  foggia  (2).  Ora  il 
bel  luogo  ne  porta  il  nome  consimile  di  Feggino. 

Pocbe  Dotîzie  ci  dâ  la  storia  intorno  allo  stato 
politico  di  Genova  dopo  la  sua  riedifîcazione^ 
percbè  le  storie  poco  ci  dicono  délie  città  cbe  vi- 
ver  amano  in  pace.  Ma  neU'anno  iâo6  fu  scavata 
in  val  di  Polcévera  un' insigne  tavola  di  bronzo^ 
monumento  anticbissimo^  nella  sua  specie^  fra 


(T;  Pllni!^  XV^  17.  Con  pece  o  catrame  si  governano   an- 
cbe  oggid\  i  vlnî  délia  Morea^  di  Cipri  e  di  Malega. 
(2)  Tavola  allmenlaria  36. 
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quanti  si  serbano  ancora  in  Italia.  Or  questa  è 
che  dimostra  (^),  corne  Genova  erà  città  confe- 
derata;  corne  i  Yitturii  e  i  Langansî^  popoli  col- 
tivalori  delPalta  Polcévera^  erano  a  lei  attribuiti^ 
e  corne  insorte  fra  essi  interminabili  gare  a  ca- 
gion  di  confini^  la  sentenza  da  lei  pronunziata 
passb  in  ultimo  appello  a  Roma.  Per  sostenerla  i 
Genovesi  inyiarûno  a  loro  legato  Moco  Meticanio 
figliuolo  di  Meticone^  e  per  impugnarla  i  Yitturii 
mandarono  Plauco  Peliani  di  Peliani.  Fu  am- 
messo  il  ricorso;  e  il  romano  senato  delegb  con 
solenne  decreto  due  nobilissimi  fratelli  délia  gente 
Minuzia^  délia  famiglia  Rufa^  a  esaminare  sul 
luogo  la  contesa^  fermare  i  confini^  pian  tare  i 
termini  e  ricomporre  quell*  importante  parte  délia 
Liguria  in  quiète.  L' inscrizione  scolpita  sulla  ta- 
vola  di  bronzo  è  appunto  la  decisione  de' dépu- 
ta ti  romani.  (3868)  L'anno  cb'ella  fu  proferita  è 
il  687  di  Roma,  Fanno  medesimo  in  cui  sopra 
dicemmo  che  Quinto  Marzio  proconsole  fondS  la 
colonia  di  Narbona  tra  i  Liguritransalpini^  i  Galli 
meridionali  e  gli  Iberi. 

DaU'essere  di  confederata,  Genova  passb  allô 
stato  di  municipio  j  e  i  suoi  cittadini  furono  ascritti 
co'Veleiati  nell  antica  tribu  Galeria  di  Roma  (2); 
ond'è  probabile  che  a  tal  grado  giugnessero  pri- 
ma délia  legge  Pompea.  Dopo  questo  otlennero 


(1)  Gruter.  Thesaur.  inscription.  1 ,  204.  Âtti  deirinstitufo 
Ligure^  tom.  II  in  Genova^  Tipografia  Pagano.  Chi  ama  ve« 
derla  nell' originaria  saa  forma  ^  il  puà  conducendosi  nell'an- 
tiche  slanze  de'Padri  del  Comune^  chi  ama  meglio  leggerla  e 
întenderla  senza  fatica ,  scorra  gli  atti  gaddeUi« 

(2)  V.  Annot  VII. 
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una  zecca  clie  stampb  danari  d'oro  dhiamati  Ge- 
nuari  (1)  correnti  molto  nelle  due  Gallie  e  in 
Grecia.  Forse  ancora  ne  vennero  diverse  monete 
d*argento  novellamente  scoperte  in  Yal  di  Scri- 
via^raffiguranti  prore  di  navi^  solite  a/imprimersi 
nelle  romane  monete^  e  ben  confacenti  a  una 
secca  posta  sul  mare  (P). 

Genoya  non  ha  cosa  di  maggior  momento  che 
il  6U0  porto ^  onde  i  Romani  tenevano  grandissi- 
me conto  di  quello^  non  solo  per  cagioni  di  traf- 
fico^  ma  per  militari^  potendo  quindi  girare  aile 
spalle  degli  assalitori  seltentrionali  d' Italia  ^e  quivi 
far  centro  per  allargarsi  nelle  regioni  occidentale 
fine  all'oceano.  I  fatti  surriferiti  di  Publio  Sci- 
pione  nelle  guerre  di  Annibale  e  di  Minuzio  Rufo 
in  quella  de'  Transappennini  provano  cib  molto 
bene;  e  confermalp  il  prodigio  accaduto  al  con* 
solo  Gaio  Ostilio  Mancino  nelFanno  617  di  Roma* 
Scelto  costui  a  proseguire  la  guerra  contro  il  ge- 
neroso  popolo  di  mimanzia  in  Ispagna^  voile 
inoltrarsi  per  terra  fino  a  Monaco  (3).  Ma  nel 
pnnto  medesimo  cbe  montava  là  in  nave^  udir 
ffli  parve  dalFalto  una  voce:  Fermati^  0  Mancino I 
Or  come  i  Romani  confondevano  spesso  la  super- 
slizione  con  la  religione^  cosi  il  consolo  diè  ad- 
dietro:  e  avvisando  non  piacere  agli  Iddii  cb*ei 


/ 


(1)  Gicer.^  VI^  I.  Ad  Atticnm.  VeneC.  apnd  Aldam.tom.  VIL 
p.  149. 

(2)  Siam  debitori  di  questa  notizia  alla  erudizione  e  corte* 
•ia  del  aig.  intendente  Francesco  Lencisa. 

(3)  Valer.  Max.,  lib.  I,  de  prodig.  Il  porto  di  Monaco  che 
oggi  rice?e  soltanto  i  legni  minori^  era  allora  capace  délie  ro* 
mane  triremi  e  chiamayaai  Portas  HercuUs  Monaci. 
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cominclasse  il  suo  viaggio  marittimo  ove  gli  altrt 
capitaui  non  erano  usati^  centoventi  mîglia  rifece 
per  imbarcarsi  nel  porto  di  Genova,  Allora  iino 
smisurato  serpente^  quale  rappresentarsi  poteva 
alla  fantasia  colpita  da  una  guerra  inglusta  e  in- 
felice^  fischiogU  incontro  e  dispanre.  11  consolo 
non  sapendo  più  che  si  fare^  mise  alla  vêla;  e 
giunto  in  Ispagna  fu  sconfitto  con  trentamila  uo- 
mini  da  quattromila  (I). 

Non  occorre  altra  memoria  del  porto  di  Ge- 
nova fino  all'anno  687  di  Roma  (3918).  Una  mol- 
titudine  incredibile  di  pirati  uscl  in  quel  tem[h> 
dalla  Gilicla^  istigata  da  Mitridate  re  del  Pouto^ 
a  bloccare  tutte  le  coste.  onde  venivano  vîveri  a 
Roma.  Percib  Gneo  Pompeo,.  anzi  esperto  capi- 
tano  che  uomo  maturo^  ottenuta  un  ampissima 
facoltà  sopra  i  mari  e  le  rivière  délia  Repubblica^ 
aiEdb  la  custodia  del  seno  di  Genova  a  Marco 
Pomponio  (2).  e  postî  altri  legati  nel  mar  Tosco, 
nel  Siculo^  nel  Gallico,  nel  Balearico,  nel  Gadi- 
tano,  nell'Asia  Minore  e  nel  Ponto,  cosi  strinse 
d^ogni  intorno  i  pirati^  cbe  dove  non  sembrava 
possibile  in  molti  anni^  toise  di  mezzo  in  <{ua- 
ranta  di  quel  flagello^  rende  a' navigant!  pacifîci 
Tuso  del  mare  e  fino  agli  abitanti  fra  terra  Ta- 
gricoltura.  Percib  i  Romani  gli  attribuirono  il  ti- 
tolo  di  Magno)  e  godrebbe  a  noi  Tanimo  di  poter 


([)  Il  seoafo  romaiio  non  avendo  ratifica(o  l'accordo  fado 
^al  consolo  Mancino  dopo  la  sua  sconfîlta^  mand&  in  Ispagna 
il  secondo  Scipione  distruttor  di  Gartagine^  il  quale  distrosse 
timilmente  Numanzia. 

(2)  Lh,,  epit.j  lib.  I^  c.  Appîan  in  belle  Mitrid,Flora^  1.  III^ 
il  quale  nomina  a  legato  un  Gratilio. 


CÂPO  TERZO  87 

dire  senza  dubblezza  che  i  Genovesl  dledero  al- 
lora  princîpio  a  una  rinomatlsslma  loro  consue- 
tudine^  facendo  in  marmo  scolpire  l'effigie  del 
benemerito  eroe.  Uno  scrittore  del  secolo  XVI  lo 
affermo  indicandone  il  luogo  (^)}  ma  quel  mar- 
mo oggidi  non  si  trova. 

Nella  riviera  de'Liguri  occideniali  il  nome  di 
Pompoiana^  ch'è  una  terra  vicina  a  Taggia^  ri- 
corda  ancora  quel  grande. 

I  benefizii  de'  Romani^  i  comodi  délia  sitila- 
zione^  l'industria  de^  cittadini  e  la  saviezza  dei 
lor  magistrati^  comprovata  da  molti  secoli  dl  pa« 
ce,  furono  verîsimiimente  cagione  che  Genova 
estendesse  le  sue  prérogative  e  il  suo  terri torio 
oltre  a'confîni  indicati  nella  tavola  di  bronzo. 

L'antica  storia  de'Liguri  ba  qui  fine.  La  mo* 
dema  incomincia  appena  dopo  undici  secoli;  e 
în  tanto  intervallo  non  resta  di  loro  che  poche  e 
spîcciolate  notîzie.  Abbiamo  percib  in  animo  di 
queste  commetlere  in  una  générale  abbozzatura 
della  storia  romana^  proseguendo  da'tempi  a  cui 
siam  pervenuti  infino  a  tanto  che  i  Liguri  cessa- 
rono  di  essere  Romani^  per  diventare^  com^erano 
prima^  un  popolo  separato  e  independente. 


(I)  Odoardo  Ganducîo^  c.  76. 
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AL 

LIBRO  PRIMO 


I. 

I  Lîgarîy  dettî  anche  Lîgîi  e  Libai  ncU'antichità,  sono 
nnnoverati  per  comane  consenso  fra  i  popoli  prirailivi  del« 
ritalîa.  Gosi  dietro  agli  anlichi  scrissero  concordemente 
Fillustre  Sigonio  nelia  sua sloria  de  regno Italiae,  Teodorà 
Rickio  de  primis  îtaliae  colonis,  Simone  Pelloutier  nella 
storia  de'Celtij  it  padre  Staoislao  Bardetli  De'primi  abi^ 
tatori  deiritalia  ;  e  in  quest'uUimi  tempî  il  sig.  di  Niebuhr 
ebbe  a  dire  (i)  cbe  la  nazione  deXiguri  ë  una  di  quelle  a 
cui  la  piccola  estensione  délie  storie  nostre  non  giunge  se 
non  quando  era  gîà  cominciata  la  loro  decadenza.  Concède 
cbe  antichissimi  sienoMonsigoorGuarnacci  nelle  sueOri* 
gini  îtalîche  ;  ma  interpretando  a  suo  modo  due  passi  di 
Tito  Livio ,  gli  fa  derivar  dagli  Etruschi  con  tutti  gli  altri 
popoli  deirilalia  settentrionale.  Se  non  cbe  siffatto  siste« 
ma,  giusta  la  frase  dell'Ab.  Denîna  (2%  non  è  per  accordar 
facilmente  col  parère  d' altri  eruditi;  e  in  fatti  il  chîar, 
sig.  Giuseppe  Micali  nella  coronata  sua  opéra  nonl'ba 
abbracciato  e  non  ne  ha  pur  fatto  menzione  (5). 

PopoH  primitivi  non  aoIO|  ma  primi  di  tutti  in  Italîa  si 
diranuo  i  Liguri ,  se  attendasî  aile  osservazîoni  del  pre- 
delto  P.Bardetti  (p.  168).  Ella  èveramente  nuova  opînio« 
ne 9  ma  è  pur  di  quelle  cbe,  una  volta  prodolte,  si  rinçai- 
zano  dapiulali.  Il  fbndamento  n'ë  un  passo  d'EIiano^  che 


(i)  Hist.  Toraaine,  c.  I,  de  l'ancii^ne  Italie. 

(2)  DcIIe  Tivolvuoni  d'Italia,  I,  3. 

(3)  Storia  degli  antichi  popoli  ital.,  tom.  II. 
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dice  cosl  (i):  Narrano  antichissimo  essere  stato  cerliino 
nominato  Mar  (Ma^i^v)^  e  favoleggîano  che  le  sue  parti 
aDterîori  erano  a  uomo ,  le  posteriori  dî  cavallo^  che  visse 
123  anoi,  e  morto  tre  volte^  altretante  risuscitasse.  • .  • 
Ma  sembra  a  me  cbe  primo  ei  montasse  un  cavalio  e  met* 
tessegli  il  freno;  e  cbe  perciô  si  credesse  biforme.  Cosi  il 
greco  scrittore.  Ora  si  prova  che  Mar  fu  Ligure,  da  che  i 
Marici^popolo  e  nome  evidentemente  derivato  da  Mar,  era** 
çoLiguri  per  comune  nvviso;  e  provasi  inoltre  ch'ei  fu  primo 
capo  e  condottiere,  da  cbe  a  un  tal  grado  soltanto  si  con« 
veniva  di  porre  il  proprio  nome  a  colonie  e  popolazioni. 
Un  uomo  che  primo  domè  i  cavalli,  e  sali  loro  m  suldor-^ 
BO,  doveva  apparire  a'suoj  contemporanei  un  essere  pro* 
digioso,  una  specie  di  gigante^  quaie  apparve  la  prima 
cavalleria  spagnuola  a'popoli  delnuovo  mondo.  Infatti  Li- 
cofrono  dice  de'Liguri  vs,  i556,  second o  la  iraduzion  di 
Scaligero,  primo  SUhonum  duro  gigantum  surit  creati  sari'* 
guine.  La  auale  assera^ionediuoo  scrittore,  a  cui  Timmeosa 
e  preziosa  libreria  di  TolomeoFiladelfo  era  famîgliare>  fa 
pur  fede  che  i  Liguri  sono  un  popolo  primitivo,  e  che  l'o* 
rigine  loro  è  da'tempi  prossimi  al  diluvio,  perche  a  quelli 
appunto  risale  l'esistenza  de'Giganti,  o  come  la  Genesi 
nscbiarando  la  mitologia  li  deûnisce^  di  uoniioi  forti,  po- 
tenti  e  maravigliosi  d'opere.  Nella  specie  de'Giganti  erano 
annoverati  i  Centauri;  ed  ecco  come  la  ^entenza  di  Lico* 
frono  illustra  il  passo  del  filosofo  Ëliano ,  cbe  fu  a'  tempî 
deirimperatore  Alessandro  Severo  un  dottissîmo  corapi- 
latore  délie  memorie  tasciate  da'piii  anticbi  scrittori.  A  co« 
taie  opinione  di  un  favoloso  centauro,  cioè  mezz'uomo  e 
mezzo  cavalloj  pare  cbe  facesse  allusione  Virgilio,  diligen* 
tissimo  osservatore  délie  anticbità  italiane,  ove  dice  (2) 
come  il  fîglio  di  Gupavone^  uuo  de' Liguri  cbe  soccorsero 
£nea,  comandava  una  nave  chiamata  Cenlauro.  Mérita 
particolare  osservazione  il  nome  di  Mar  tuttodi  conserva» 
to  nel  borgo  di  Marasci  in  riva  al^isagno,  ne'castelli  di 
MarengOy  Tuno  presso  la  Bôrmida,  Taltro  poco  lontano 
dal  Lemo,  e  nella  terra  di  Pietra  Marazzi  presso  la  sini- 
stra  sponda  del  Tànaro.  Tolte  le  terminazioni  italiane  e 


(i)  Variar.  hUt,  IX,  10. 
(2)  Madà,,  lib.  IX. 
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latîne^Mftrasc  ë  compostodiMar  c  Asc,  voce  celto-Ilgure, 
frequentissima  neila  corografia  deirantica  iscnzîon  di  PoU 
cëvera  e  celle  présent!  denominazioui  di  Bogliasco,  Tren« 
sasco,  Laogasco^  Mursasco,  Cherasco  e  moltissime  altre. 
Sirnilmente  il  nome  di  M^rengo,  o  Mariogo,  cfae  l'uno  e 
l'altro  è  ben  detto,  si  divide  in  Mar  ed  Eng,  o  Ing^  cbe, 
seconde  Leîbnizio  (etîmolog.  p.  q6o),  sîgnificano  in  celtico 
pianura,  e  vorrcbbe  perciô  significare  pianura  di  Mar, 
spiegazione  confacentissima  alla  situazione  délie  castella 
cosi  nominate.  Pietra  Marazzi  ë  manifestamente  Tantica 
pietra  de'Marici.  Yuolsi  a  tulto  qaesto  aggiungere  l'avviso 
ai  un  moderno  ingegnoso  scrittore  (i)  il  quale^  riflettendo 
cbe  i  nonii  degli  Dei  romani  furono  tolti  da'  popoli  ante* 
riori  a' Romani  in  Italia,  altribuisce  a'Liguri  il  nome  e 
culto  di  Marie.  Eiu  vero  non  si  puè  metter  in  dubbio  cbe 
Mar,  Mares^  Mars  e  Marie  non  sieno  lo  stesso  nome  di« 
versamente  decHnato  in  diversi  casi  e  dialetti.  Or  Fatino 
re  dcgli  Aborigini  al  tempo  cbe  una  colonia  d'Arcadi  sbar« 
c6  in  Italîa  (a),  si  faceva  discender  da  Marte:  proie  dt- 
Marte  si  dicea  Roroolo  cato  in  una  colonia  di  Aborigini 
latini;  questi  popoli  avevano  nella  città  di  Tiora  (5)  uu 
oracolo  anticbissimo  di  Marte;  e  i  Salii,  altro  popolo  li« 

Sure  onde  vennero  a  Roma  i  sacerdoti  cosi  intitolati^  ren« 
evano  un  célèbre  culto  a  questo  primo  capo  délia  loro 
fiazione,  trasformato  in  uno  degli  Dei  maggiori  délia  super* 
stiziosa  anticbità.  E  lo  trasformarono  appunto  i  Latini  nel 
Dio  délia  guerra,  chiamato  Apnç  da'Greci,  corne  in  quello 
Cui  la  veccbia  fama  di  essere  Gentauro  e  gigante  congîungeva 
l'idea  di  sovrumano  valore  e  ferocla.  Si  direbbe  cbe  simile 
tradizîoneallegorica  non  fosse  igoota  a  Esiodo(4)}  poich'et 
fê  Cigno  fîgliuolo  dei  Dio  della  guerra ,  e  lo  ie  combattere' 
con  Ercole^  sapendosi  altronde  cbe  Cigno,  eroe  mitologi- 
co,  fu  annoverato  fra'Liguri^  e  cbe  tali  popoli  combatterono 
col  greco  eroe.  Cosi  la  Teogonia^  cbe  svelar  suole^  a  cbi 
la  considéra  attentamente,  le  prime  originî  délie  nazioDÎ^ 
conferma  a  maraviglia  Tassunto  cbe  Mar  fu  capo  e  primo 


(l)  FoTtia  d* Urbain  orig.  des  Salicn,  p.  3g, 
(sJDionys.  Halic,  I,  4^. 

(3)  Ovid.  Fast. ,  III. 

(4)  Scttlnm  HercttliS)  vs.  ^7  et  seq. 
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condoUiero  de'Lîguri.  Lo  confemia  egualraente  il  nome  di 
JMarsiglia  o  Marsalia^  città  origmariamente  fondata  da  Li« 
guri  transalpin!,  e  nome  comune  a  un  piccolo  e  montuoso 
cabale  in  val  di  Bisagno. 

Ben  ë  vero  che  parecchi  antiquarî  banno  opînato,  i  Li« 
gori  essere  stati  în  Italia  condotti  da  un  certo  Ligure  o 
Ligurioo,  figlio  di  Fetonte  figlio  di  Cham ,  e  padre  di  Ve« 
neto;  ma  questa  opinione  non  è  ad  allro  appoggiata  se  non 
alla  raccoha  di  antichi  autori  che  pubblicè  nel  secolo  XV 
Annio  da  Yiterbo,  ossia  Giovanni  Nanni  dominicano,  e 
cbe  oggidl  tutti  t  critici  nprovano  corne  falsa  e  supposta* 

Ma  se  Ligurino  figlio  dt  Fetonte  altro  non  ë  che  un  es* 
sere  immaginario,  dond'ë  mai  l'etimologia  de!  nome  Ligu* 
re?  Lo  scioglimento  di  questa  quistione  dipende  dall'ori* 
gine délia  nazione.  Quelli  che  la  ripetono  da'Greci  dicono 
ehe  Aiyrjç  Ligure^  significando  altresi  nella  greca  favella 
strîdolo,  risonante,  fu  dato  tal  nome  a  quella  nazione  per 
atlusione  aile  strida  che  solea  mettere  pria  di  azzuffarsi^  o 
allô  stridore  delle  tempeste  cbe  dominano  ne'suoi  mari^  o 
veramente  a  un  certo  genio  di  canto  che  il  ligure  Gigno 
port6  poi  alla  sua  perfezione.  Ne  manca  in  lingua  si  dovi« 
ziosa  il  significato  di  Ambroni,  corne  ne'terapi  anlichissî* 
roi  si  chiamavano  talvolta  i  Liguri ,  secondo  cbe  apparisce 
nella  vita  di  Mario.  Oiippoç  vuol  dire  nembo  o  pioggia;  e 
Plinio  e  Solino  osservauo,  assumere  tal  nome  que'popoli  1 
quali  a  cagione  di  lor  rimotissima  origine  si  vantavano  di 
essere  ancora  avaozati  al  diluvio.  Quella  duplicaiione  non 
dee  far  raaraviglia.  Solevano  le  nazioni  primitive  aver  due 
nomi,  uno  de'quali  si  dava  loro  da' forestieri  ^  e  rifenvasî 
a  qualche  lor  costumanza  o  localiià ,  e  l'altro  davano  a  se 
stesse,  traendoloda  quella  .qualità  o  fazione  per  cui  si  pre- 
giavano  più;  vedasi  al  proposito  il  tomo  XVIII  delle  me* 
morie  dell'accademia  francese,  p.6i* 

Ma  Topinione  che  i  Liguri  venisser  di  Grecia  ,  ë  moUo 
roptrastata.  Ghi  riconosce  l'origine  loro  da'Celti  «  popolo 
|-rîmitivo  in  quasi  tutlo  il  settentrione  di  Ëuropa^  spiega  il 
nome  di  Ly-gour,  Ligur,  peruomo  di  mare,  e  tal  altro  an* 
rora  peruom  che  si  posa; il  contrario  di  Scita  e  Celta,  os* 
^ia  vagabondo;  quasi  che  i  Celti  erranti  ancora  e  selvaggi 
Delle  prime  loio  foreste^  non  pass.assero  a  un  génère  di 
vita  stabile  e  sociale^  che  allcra  quando  cominciarono  a  fer^ 
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xnar  la  sede  în  Lîguria;  il  che  concorderebbe  colla  gravis* 
sîma  seotenza  di  uofîlosofoinglese,  che  le  prime  a  lasciare 
lo  stato  di  barbare  e  selvagge  furono  le  nazioni  abîtanti 
suUe  rivière  del  mare  Mediterraneo.  Y.  Pelloutier  ^  lib.  l, 
c.  lo.  Smitb^  Wealth  of.  nations^  vol.  I,  c.  4* 

Ècaoone  di  giusta  critica  che  diversa  origine  ban  le  na* 
xioni  di  diversa  liogua^  e  simile  quelle  di  cui  moite  vocî  in* 
digene  si  rassomigliano.  Indigène  erano  in  Liguria  le  voci 
Albion,  Bergion,  Borman,  e  per  lasciare  moite  altre^  Bo« 
dinco,  come  per  testimonianza  di  Piinio  e  di  Polibio  »  i 
Liguri  chiamavano  il  Po;  e  valeva  in  lor  favella  senza  fon* 
do  (t).  Or  tutti  questi  vocaboli  si  riferiscono  con  évidente 
analogia  alla  lingua  celtica,  come  pu6  vedersi  nel  a  tomo 
deir opéra  più  voile  citata  su  i  primi  abitatori  dell'Italia* 
rf on  cosi  manifesta  è  Tetimologia  dei  norai  di  Genua  e  Mar, 
l'una  città  principale  e  Taltro  primo  condottier  deXiguri» 
Ma  SamueleBochart>  colla  scorta  del  dizionario  di  Gamb* 
den,  afferma  che  Genu^Genua^  vuol  dire  in  lingua  celtica 
adito,  entrata;  e  Mar  signiûca  srande:  le  quali  origini 
maravigliosamente  s' accordano  alla  situazione  délia  città, 
una  délie  pnncipali  porte  d'Italia  (^2),  e  all'opinion  favo- 
losa  che  Mar  fosse  gigaote  e  cenlauro.  Con  egual  precisione 
si  ritrae  da  celtica  radice  ilsisnificato  délia  parola  Ambre* 
si;  e  nerisultauna  piena  inteUigenza  del^passo di Plutarco* 
Ambroni,  ch'è  Ambron  al  singolare,  v61evano  dire  illu* 
stri,  animosi;  il  che  pursuonano  oggidi  nella  lingua  irlan* 
dese^  secondo  il  dizionario  di  Edmond  Huid;  ed  eceo  co« 
me  gli  Ambroni,  che  insieme  coi  Gimbri  combalterono 
controdi  Mario  all'Acque  Sestie,  poterono  per  inanimarsi 
allazuffa,  gridareil  nomeloro,  e  quellostesso  ripetersicoo 


I 


(1)  Buda  è  anche  un  fiame  di  Germania,  che  sgorga  nell'Elba:  onde  il 
Bodegast  0  abitante  presso  un  fiume  che  si  legge  nel  codice  Salico.  In  nna 
memoria  sopra  la  lingna  de'  popoli  Slavi  si  afEerma ,  che  la  voce  Bodin  è  de- 
rivata  da  Boda ,  Yoda ,  che  in  Slavo  significa  acqoa.  Y.  Monitenr  nnîv. , 
1808,  n.  :2^i8.  Ne  mancano  altre  analogie ,  come  qnella  del  Nera  si  célébra 
finme  in  Rnssia ,  e  di  Neviasca  torrente  o  finme  nominato  neirinscrisi<Mi  di 
Polce'vera;  il  che  muoTerebbe  a  pensare  che  le  lingue  Celtica  e  Slara  -mmio 
più  conginnte  di  origine  che  aliri  non  crede. 

(2)  Da  ciô  verrebbe  che  i  nômi  di  Genova  e  di  Torino  hanno  in  dialetti 
diTeni  simile  sigaificato,  e  che  gli  scrittori  del  medio  evo  chiamando  Geno- 
va  Janaa,  espreMcro  senu  saperlo  la  fona  del  vero  aome. 
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grande  alacrilà  da'Ligari  qualeantico  e  gloriosolortiome; 
senza  che  sia  necessarloil  aeduroe  i  Liguriessere  stati  an* 
ticaineiite  un  medesimo  popolo  cogli  Ambrooi  transalpi* 
m,o  cogli  Urobrî  italiani.  Forse  tanto  glt  uni  che  gli  altrî 
si  dîedero  un  cotai  nomeper  diootare  qualcheloro  célèbre 
impresa;  e  forse  il  presero  tutti  da  uua  lingua  orientale^ 
madré  comune  degl'idiomi  ligure  e  celtico. 

È  cosa  verameote  ardua  l' immaginarsi  che  ne'tempi 
prossimi  al  diluvio  fossero  i  Celtî  cosi  cresciuti  di  numéro» 
e  cosi  ristretti  nelia  Germa  nia  e  nelle  Gallie  perrisolversî» 
senza  sapere  ove  andassero,  a  salire  le  inospite  montagne 
che  ritaiia  dividono  da  quelle  vaste  provincie.  Sembra  aU 
Topposto  molto  più  ragionevole  avviso  che  quando  TAsia» 
quella  certissima  culla  dei  génère  umano ,  si  trovô  sopra* 
carica  di  abitatori^  partissero  dalle  pîanure  délia  Mesopo« 
tamia  e  dell'Assîria  alcune  colonie  poco  dissimili  ne'co* 
stumi  e  nella  favella;  scendessero  aile  provincie  maiittimej 
e  una  di  quelle  guidate  da  Mar  andasse  a  popolare  la  Li« 
gariacoiraltrerivieredel  marMedtterraneo;  eTaltra^  con* 
dotta  forse  da  Teut  o  Thuiscon,  pénétrasse  dalla  Tracia 
o  dalla  Tauride  nelle  provincie  settentrionali  di  £uropa. 

Questa  spiega^iione  pu6  corredarsi  di  tutti  que'  docu» 
menti  e  testimonianzechehannoindotto  il  dottoFreret  ad 
afiermareche  i  primî  a  por  piede  in  Ilalia  sono  stati  î  po* 
poli  meridioDali%  Ë  quantunque  si  egli  che  il  P.  Bardetti 
neghino  ciè  essersi  fatto  per  via  di  mare,  sulFunica  ragio* 
ne  che  la  navigazîone  non  poteva  in  tanta  anticbilà  esser 
nota,  l'autorità  di  queglî  erudili  non  deve  in  conto  alcuno 
autiporsi  al  detto  di  Sanconiatone  (i),  che  fa  l'uso  de'oa* 
vîli  poco  postesiore  airinvenzione  del  fuoco;  ne  di  Cornelio 
Tacito,  che  afferma  per  mare  e  non  per  terra  essersi  con» 
dolti  coloro  che  nelle  antiche  età  trasmigravano;  ne  alla 
testimoniauza  di  Flavio  Giuseppe^  il  quale  riferisce  (a) 
che  dopo  la  confusion  délie  lingue  a  Senaar,  gran  gente 
ando  navîgando  a  popolar  le  isole,  e  molto  meno  al  detto 
délia Genesi,c.  \o\}a»5,~^jdb  his  dwisae  sunt  insuloegen* 
tium  in  regionibus  suis.  —  Che  il  dottissimo  P,  Galmet^ 
seguitato  da  quasi  tutti  gl' interpreti  ^  cosi  commenta,  -«* 

(i)  Eascb.  Praei-ar.  Evang.  Vitrav.,  lib.  Il,  l. 
(a)  Antic.  Gi«d.,  lib.  I,  c  5. 
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Nondne  insuiarum  genlium  intelligendae  sunt  omnes  in* 
sulae  et  regiones  a  continenti  Palestinae  sejunctae ,  quo 
Hebrei  non  nisi  mari  poterani  prqficisci,  inlellige  Gallias, 
Jtaliantj  Graeciam,  Asiam  Minorent ,  etc* 

CoDchiuderenio  domandando  coo  Tito  Lîvio  che  quai* 
che  cosa  condonisi  airaoticbiià.  Le  origioi  e  i  primi  fatt» 
délie  nazioni  nou  ammellono  prove  indubitate.  £  la  mo* 
derna  criiica  ha  lanto  assoUiglialo  ringegoo  che  si  dubita 
oggi  se  Romolo  fondasse  Roma« 

II. 

I  fasli  Irionfali  dicono  coirusatalor  brevilà: 

Q.  Marctvs.  Q.  F.  Q.  N.  Rex.  Procos.  A.  dcxxvi. 

DE  LlGVRIBUS  StoENIS  III.  N.  DeC. 

Or^gli  eruditi  leggendo  îo  Strahone  che  abitavano  presse 
l'AIpi  Reticbe  i  Leponzi  o  Tridentiui  e  gli  Stoni  o  Steni^ 
hao  creduto  riferirsi  a  quest'uhimi  il  citato  passo  de'Fa- 
sti.  Noi  all'opposto  crediamo,  ch'ei  si  riferisca  a  un  po« 
polo  ligure  abiianle  nelia  Gallia  méridionale ,  e  che  degli 
bteni  ne  avesse^  corne  de'Salluvii ,  de'Boi  e  dî  inoUissimi 
altri  tanto  dairaua^  quanto  daU'altra  parte  deU'Alpî.  E 
in  vero^Yellejo  Patercolo,  lib.  1^  c.  i5  attesta  che  Q.  Mar- 
cio  essendo  proconsole  fondô  U  colonia  di  Narbona;  ne 
ciè  si  mette  in  dubbio  da  alcuno.  Or  non  ë  egli  egual- 
mente  sicuro^  che  le  colonie  si  iondavano  aH'intorno  dei 
popoli  buovamente  debellati?  O  si  pu6  forse  credere  che 
Marcio  vincesse  gli  Steni  nel  Tirolo,  e  curresse  poi  a  coU 
locare  una  colonia  nel  mezzo  délia  Francia?  L'anno  se- 
gnato  ne'fasti  ha  evidentemeote  un  X  di  meno  corroso  dal 
tempo >  o  dimenticato  dallo  scultore.  Ma  non  è  certo  un 
errore  il  dittongo  posto  alla  voce  Stoeois^  il  quale  nella 
Céltica ,  doveva  essere  segno  del  numéro  plurale. 

lodi  ë  che  rifletlendo  alla  significazione  del  vocabolo  Sto* 
no  negl'idiomî  simili  al  Geltico,  si  pu6  soUevare  il  vélo  délia 
mitologia  in  quella  parte  che  riferisce  i  successi  di  Ercole 
contro  i  Liguri  transalpin!,  diccndo  che  riuscisse  a  lui  e 
a'compagni  suoi  di  respiogcrli  co'sassi  trovati  nel  luogo 
ove  costretto  i'avevanç  a  ritirar/ïi,  e  cUe  indi  que' popoli 
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stessî  traessero  il  nome  di  Steui  o  Lapide!.  Uoa  spfega* 
ziooe  si  fatta  ë  confermata  dalla  topografia.  Non  lungî 
dairestrema  parte  del  Rodano  glace  un  piano  rilevato  di 
circa  sei  leghe,  chiamato  da  Strabone  campo  pietroso»  e 
da'  presenti  abitanti  Grau ,  voce  nel  gallico  équivalente  di 
sasso  (i).  È  tutto  coperto  di  piètre  rotonde  e  grosse  quanto 
la  testa  di  un  uomo«  A  mezza  altezza  si  trovan  de'  poggi , 
la  cui  superficie  è  una  terra  grassa^  argiilosa,  mîsta  a  fran* 
tumi  di  piètre,  la  quale  rende  un  pascolo  saporito  a  cen- 
tinaia  di  greggi.  Quivi  antica  fa  ma  coUoc6  il  combatti- 
inento  di  Ercole;  e  quivi  molto  probabilmente  gli  Steni 
labbricarono  ne'  tempi  appresso  il  castello  9  ove  piuttoslo 
che  arrendersi,  vollero  tutti  morire. 

Notisi  cbe  la  cronologia  del  Petavio  da  not  seguitata , 
anticipa  di  un  anno  sopra  quella  de'  Fasti« 

III. 

Moltissimi  sono  hel  lido  ligustico  i  nomi  che  attestano 
air  osservatore  erudito  la  venuta  di  uno  stuolo  di  gente 
d'orîgina  greca,  frapposlasi,  quando  che  sia,  in  mezzo 
de'  popoli  piii  antichi  délia  Liguria ,  e  poscia  coofusa  con 
loro.  Imperciocchë  cominciando  a  levante,  si  tmva  Lerice 
che  4  tolto  l'arlicolo,  k  nome  di  città  e  di  monte,  ove  i 
GrecI  dedicarono  un  tempio  faraoso  a  Venere  Ëricina* 
Porto  Venere,  porto,  promontorio  e  castello  a  rimpetto 
di  Lerice,  altro  non  ë  cbe  traduzione  latina  di  un  vocabolo 
greco,  com'  ë  il  golfo  di  Luni^  secondo  si  ha  da  Strabone. 
Lasciando  poi  la  Palmaria,  che  pu6  tuttavia  dedursi  da 
IIa>âfta  palma  di  mano,  a  cui  somiglia  il  suo  perimetro, 
cbiaro  ë  che  i  due  Tini,  isolette  da  lato,  vengon  da  Tûvoe^ 
piccoli.  Segesta,  ora  Sestri,  era  pur  greca  città  in  Siciiia« 
Presso  al  borgo  di  Sori  che  ha  forma  di  un  avello ,  2o/>oç, 
tirando  su  a'monti  boscosi,  ë  un'acqua  purissima  cbe 
anco  al  présente  si  cbiama  Gamascenze  da  Kâjxvu^  corne 
a  dire  acqua  per  cbi  si  stancè  portando  pesci. 

Gftignan  (p),  dicono  oggi  i  Genovesi  parchi  di  conso* 

(1)  Bergîer,  Des  grands  cbemins  de  l'E.  A.,  I,  4^6,  Pinckerlon. 

(2)  Yero  è  che  le  persone  non  volgari  «crivono  sempre  oggidi  e  pronun- 
siano  spesao  Cartgnano  e  Garignan ,  qoasi  per  assoefauoae  a  frappq|Cie  la  R , 
do?e  il  Tolgai  dialçtto  tialascia  uaa  consonante. 
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nanti;  ma  nelle  anticbe  scrîtture  aoeirestrema  punta  dî 
Genova  v\en  delta  Galiguano^  ov  ë  notabilissimo  îi  G 
frapposto^  ch'è  proprio  della  greca  pronuDzia  aTanti  Ja 
lettera  N.  E  vera mente  quel  luogo  è  belle  ad  abitare.  Di 
sotto  giace  una  valle ,  e  sta  di  rimpelto  un  poggio  folto  di 
case^  ove  si  dice  di  chi  vi  ha  stanza ,  egli  abita  sopra  la 
Coealla.  Queli'œu  è  dittongo  genovese;  e  KoAaç  in  greco 
signi6ca  valle. 

Gosi  Polupece  viene  da  ttp^û  molto ,  e  ntUstv  scardas- 
sare;  e  in  vero  nelle  soprastanti  montagne,  ira  il  capo  di 
Noli  e  quel  délie  Meire  di  Garlenda  eZuccarelio;  del 
Teico  e  Triora^  pascolarono  sempre  roolti  capi  di  bestia* 
niecaricbi  di  buona  lana  che  allora  serviva  probabilmente 
a'giubboni  liguri  in  Polupece,  e  oggi  n'ianihcii  in  Ormea. 
SimilraenteEpanlerii  derivauoda  èin  &v9ripàiv,  sopra  gio« 
ghi  e  sommita  (i);  e  tuttavia  si  nomina  Andora,  e  in  ge- 
novese Andœura  uua  punta  e  una  borgata  vicine  al  Capo 
délie  Meire,  e  al  torrente  Afeira  cbe  i  moderni  vogliono 
i'antico  Merula* 

IV. 

La  gente  o  casata  degli  Eli ,  benchè  non  patrizia  ^  era 
riputatanobilissima,  corne  quella  che  avea  ottenuti  iprimî 
onori  délia  repubblica.  De'rami  o  delle  famigiie  in  cb'era 
divisa,  uno  aveva  il  cognome  di  Tuberone^  un'altro  dî 
Peto,  e  un  terzo  di  Ligure.  Se  queslo  avesse  principio  dal 
consolo  Publio  Elio,  o  fosse  più  antico,  non  si  banno.  me* 
morie  per  giudicarlo.  Ma  è  indubitato,  come  osserva  lo 
Streiknio  (Grevio,  T,  YII»  1121)^  cbe  quando  simili  ag« 
giunte  al  nome  d^'consoli  non  signifîcavano  uu' insigne 
viuoria ,  dinotavano  sempre  la  patria  o  la  nazione  origi« 
naria.  Altri  Liguri  furono  aggregati  alla  gente  degli  Eli  al 
tempodi  Cicérone,  sembrando cagione  di  tanta  corrispon* 
denza  fra  questo  casato  e  quella  nazione,  un  genio  coraune 
di  temperanza  e  frugalité.  Narra  Piutarco  cbe  sedici  Eli 
vivevano  tutti  di  un  picciol  podere,  e  che  il  piimo  arnese 
d'argento  eotrato  nella  lor  casa«  si  fu  una  guastada  che 
Paolo  Emilio  vincitor  de'Macedoni  Irovè  nel  regio  tesoro^ 


<i)BardeUi,  iom.  II. 
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e  délia  quale  feMono  a  Ëito  Toberone  suo  genero^  in  pre« 
mio  di  segnalate  prodezze. 

V. 

Sag^io  di  antichi  nomi  e  cagnomi  romani  simili 
a*cognomi  e  casati  oggi  esistenti  in  Liguria* 

Apronianî  o  Apronî,  Asprenate  o  Asplanati,  Balbî^ 
Bassi^  Bibuli  o  Biboiiui^  Bolaoi,  Gammilli  o  de'Cammini, 
Casa  o  délia  Gasa^  Cal^inî,  Garboni,  Gattii  o  Gaili,  Gcrchil, 
Clémente^  Gosta,  Gossi,  Grassi  o  Grassi,  ErmiDii,  Fabia- 
oi^Forti,  Galerii  o  GaUra,  Galii,  Gallieni^  Gavî^  Ge- 
melli,  Giusti,  Graziani,  Laberii,  Letias  <x  Lena ,  Longhi  , 
Lupi,  Maiii,  o  Mari,  Mariai,  Marcianir,  Massa,  Ma^soni, 
Momani,  Mutii  o  Muzi ,  Natta,  Nigri  o  De  Negri^  Ot- 
toni,  Palma ,  Pansa ,  Persici ,  Persii ,  Pisani ,  Pontii  y  Ruf- 
fioi,  Sabini,  Salvi,  Septimii  o  Setlimi,  Serrani  o  Serra  ^ 
Sertorii,  Silvani,  Stahlçni  o  Staglieni,  Siella,  Yalenti^ 
Teri ,  Viviâni ,  Ursi  o  Orsini.  Havvene  cerlo  molti  altri, 
ma  non  ci  vengono  in  mente.  Y.  le  storie  romane  y  Paolo 
Manuzîo  ne'suoi  comenti  aile  opère  di  Gicerone,  ep.  ix , 
lib.  y  y  ad  fam»,  înoltre  le  iscrizioni  riferile  da  Odoardo 
Ganduccio  ;  quell'  ahre  fresc&mente  scoperte  a  Tortona , 
a  Serravalle  e  aVeleja,  la  descrizione  de'vasi  sigiilati, 
trovati  pure  a  Yeleja,  e  la  célèbre  Tavola  alimentaria. 
.Havvi  ancorade'casati  i  quali  sembrano  originari  délia 
Grecia,  a  cagion  d'eserapio  i  Macari,  i  Medoni,  i  Parte- 
nopei,  i  Gybo  che  in  alcuni  luoghi  son  detti  Gub,  i  tanto 
numerosi  Parodi ,  i  Bisio,  e  i  Grtlli.  Fu  Grillo  figiiuolo  di 
Sencfonte  cbe.mori  a  Mantinea. 

y.intorno  agli  uttimi  due  cognomi  Plularco  nel  convito 
de'setie  Savi,  e  Quintiliano,  lustiu  orat.II^  17. 

YI. 

Vitinerario  di  Antonio  o  Antonino,  e  la  tavola  Teodo* 
siana  pubhiicata  dal  Peutinger  sono  i  due  avanzi  di  anli* 
cbità  che  minutamenle  descri?ono  le  stazioni  militari ,  e 
per  conseguente  i  luogbi  principali  délie  strade'  romane 
4eDtro  e  fuori  d'Italia.  Havvi  qualche  difierenza  fra  loro 

Serba  ,  r.  /.  7 


98  ANNOTAZIONI 

perché  non  sooo  délia  medesima  età  ;  e  î  nataralî  acci* 
denti  o  T  esperîeoza  fanno  bene  spesso  mutare  in  qualche 
parle  la  direzione  délie  strade.  Le  distaDze  segaate  io  mi* 

Î;lia  roniace,  perché  troppo  scoociamenle  alterate  da  chi 
e  trascrisse ,  saranuo  da  noî  tralasciate. 

I  paesi  délia  Liguria  mariltima  oomiuatî  Deiriuoerarîo 
di  Antonio  cou  molli  errori  di  amaouensi,  son  questt: 
LUNAE,  oggi  Luoi  ^  ciuà  distrulla,  probabilinente  posta 
nel  fondo   del   golfo  di  Luni^   oggidi   dcll^ 
Spezia* 

BoDETiA  \  ^"^o^*  incertî,  sopra  la  Vara  e  il  Pîgnone, 

Tegolata^  il  borgo  di  Lavagna^  vicioo  al  lido  del  mare 
e  al  Hume  Eotella,  e  tre  sole  raiglia  lontauo 
dalle  sovraposte  pendici  di  Cogorno  e  S.  Giu« 
iia^  ove  si  cava  1  ardesia  in  cbiappe  o  lastre 
tenere^  che  ioduransi  ail' aria  aperta» 

Delphinis^  Portofioo. 

Genu.4 

LlBAiSUM^  o  Libaium;  cîttà  fra  Serravatle  e  Arquata»  di- 
strulla da  luDgo  lempo.  £gli  è  qui  maiiifesto 
che  la  strada  marillima  da  Genova  al  golfo 
di  Yado,  qualuuque  ne  fossero  le  cagioni»  era 
iolerroUa,  e  che  si  prendeva  in  quella  vece  la 
via  Poslumia  coU'aunesso  braccio  di  strada 
fra  Torlona  e  Acqui  chiamato  oggi  Levata ,  e 
che  da  Acqui  si  volgeva  per  monti  al  lido  dei 
Sabazi. 

DEfiTONA ,  Torlona. 

Acquis  >  Acqui. 

GRIXIA  ^  r  ... 

Canalico  1  ^"^S^»  »""'^^»- 

Vadis  Sabbatis^  Vado. 

PoLUGiPEy  o  Polupece;  probabilmente  Loano>  secondo 

allri  Finale. 
Albictgaitno  ,  Albenga. 

LUCO  BORMANI       )  r  n*  • 

Costa  Balenae  J  ^"^S^>  ^"^*^'^''- 

ALBiNTiMiLio,  Venlimiglia. . 

Lumone^  luogo  incerto. 

AcPE  summa;  il  monte  délia  Torbîa  o  Trobia. 
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Cemenelo  ,  Cimîes. 

y  ARUM  Flumen  ,  Varo. 

Al  tempo  délia  tavola  Teodosîana  la  strada 
marittirna,  cb'era  slala  ioterrotla,  fu  aperta* 
I  luogfai  ivi  indicati  sono  i  segueotii 

LUNO^  di  sopra  Lunae. 

BoRON,  Yara^  o  luogo  poslo  su  questo  torrente. 

In  Alp£  Pennjno,  oggi  ii  Bracco^  da  Brac,  nome  ante* 
riore  alla  romana  potenza^  cfae  signiGca  luogo 
aspro  e  deserto* 

Ad  MOLINU,  AI oûeglia. 

Ad  Solaria,  Solaro,  piccolo  luogo  sopra  Cbiavarî,  che 
litiene  ancb'oggi  tal  Dome. 

RlcmAfKecco^  grosso  borgo  sul  mare^  12  miglîa  a  le- 
vaule  di  Genova ,  e  stazioue  postale. 

Genoa, 

Ad  FlGUNAS,  Aile  fabbricbe  dî  argilla,  ora  FeggÎDO,  ov'  è 
tuttavîa  un  avanzo  di  strada  a  ponente.  Sali-- 
vasi  dunque  da  Genova  al  monte  ove  son  oggi 
le  poVte  degli  Angeli,  e  scendevasi  quiudi  io 
val  dî  Polcëvera  rirapetto  a  Feggino,  il  ch« 
fanno  ancbe  al  présente  le  condotte  délie  be- 
stie  da  soma. 
Hasta 

ADNa?AUA  È  verisîmile  che  qualcbe  copista^  greco  di 
patria,  notasse  nel  inargine  délia  tavola  Aorn; , 
città,  e  cbe  indi,  com'è  tante  volte  accaduto  , 
Tannotazione  entrasse  nel  testo  di  copie  suc  • 
cessive^  raffazzonando  quel  nome  alla  latina  ^ 
e  apponendovi  un'arbitraria  distauza.  Ommes  • 
sa  dunque  la  voce  inlrusa  Hasta ,  rimane  cba 
dopo  la  staziooe  ad  Figiinas^  s'  andasse  ad 
un  altra^  adNavalia^  cioëpresso  la  piaggia  ov« 
dentro  a  procinti  di  tavolè  si  fabbricauo  na« 
vili*  I  Genovesi  cbiamano  cotali  piaegie  in  lot 
dialetto  scâro,  scâo,  certo  da  £(rx6t/ocov,  cbe 
Ateneo  us6  in  tal  senso  (1).  Havvi  al  présents 
UD  ricco  borgo  diseimila  abitanti  dettoVaraz* 


(i)  DeîpiKMopli.'^  y.  204  apiul  Hier.,  Commelinom.  Il  Aollo  Gaiaiboao 
iaterprcto  ^puAU.  voce,  foui  {mm  il  nome  proprio  del  costnittore. 
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26}  o  Yaragioe,  da  varare^  tîrar  âi  terra  ia 

acqua  i  navili.  E  tuttodi  ne  fanno  îvi  un  grao 

numéro. 
Alba  Docilia,  Albissola.  Probabilmeute  le  stazionî  milî- 

tari  eraDO  cosk  frequenti  per  divideroe  il  peso, 
y  ICO  YlRGlNis.  Luogo  montuoso  sopra  Savons,  torse  suU 

la  stessa  falda  di  rooote  ove  al  présente  si_ve« 

oera  un  rinomato  santuario. 
Yadis  Sabbatis  ,  corne  sopra* 
AuBiNGANMOy  Albenga. 
LUGO  BoRAMNi  o  Bormanî,^  luoghi  încerti. 
Costa  Balenae  ,  ^  furse  costa  Raiuera  pressp 

)    S.  Reroo. 
i^LBlNTlMiLio ,  Yentîmîglia. 
Itf  Alpe  MARiTiMA,  la  Torbîa. 
Gemenello,  o  Gemenelo. 
Yarum,  Yaro. 

Fiualmente  a'iuoghî  suddettî  l'antîco  itînerario  dî  m -ire 
aggiugnc  il  Hume  Èotella  o  Lavagna,  il  Feritore  o  Eisa- 
gno,  e  la  Procobera  o  Polcévera;  comé  pure  l*itinerano 
de'  poiti  Domina  Portam  Moricii,  oggi  Porto  Mauri%io>  e 
rOlivella  presso  di  YiiUfrauca.  Plioio  rammeota  Tigulia, 
ch'  è  verisimilmente  la  Tegolata  delL'  ilinerario  ,  e  Segesta 
Tiguliorum ,  cb'era  secondo  lui  dentro  terra. 

Intomo  alla  geografia  délia Liguria  antica,  média  e  mo« 
derna,  vedi  il  Bracelli  oeH' élégante  sua  descrizione  del 
lido  ligustico  5  la  dissertazione  corografica  dell'  Italia  nel 
tomo  decimo  délia  gran  coUezione  del  Muratori ,  quella 
deile  vie  militari  nel  decimo  altresi  deila  raccolta  delGre* 
▼io;  quindi  l'ab.  Gaspare  Oderico  patrizio  genovese  neU 
l'erudite  sueLettere  ligustiche  stampatein  Bassano,  e  l'av- 
Tocato  sig.  Leopoldo  Bisio  in  un  lodatissimo  ristretio  cbe 
pubblic6  questi  anni  passati  l'Antologia  di  Firenze. 

Di  preziose  notizie  ancora  M  trovano  nell'  Osservaztont 
dl  qn  coltivator  di  Diano  sopra  la  Liguria  marittima  (si- 
gnor  AgostinoBianchi))nella  storia  letteraria  délia  Liguria 
scritta  dal  chiar.P.Spotomo,  e  nelle  dotte  opère  di  storia 
iiaturale  pubblicate  da'celebri  professori  Yivlani  e  Berto« 
loni^  l'una  intitolata  Yiaggi  in  alcune  parti  délia  Liguria 
orientale,  e  l'altra  Spécimen  Zoophy^orum  Portas  Liinae» 
Da  ultimo  vedi  la  siatistiea  deldiparUmenta  di  Montenotle 
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con  UD  appendice  sopra  il  goifo  délia  Spezîa  y  opéra  del 
G.  Chabrol  antico  prefelto. 

VIL 

Snlla  fine  deU'anoo  1796  si  scav6  a  Roma  una  inscrî- 
EÎOD  sepolcrale,  dalla  qaale  risulta  giusta  le  regole  epigra* 
fiche,  cio  che  per  l'addietro  s'igoorava  affatlo^i  cittadini 
di  Genova  essere  stati  ascritti  nella  tribii  Galeria  di  Ro- 
ma. Siccoroe  non  ë  molto  nota,  cosi  ne  gîova  trascrîverla 
qaale  l'ab.  Gaetano  Marini  di  Roma  mandolla  aU'ab.  Ga« 
spare  Oderico  di  Genova  ;  rara  copia  d'uomini  oitimi  e 
dottissirni.  i. 

D.     M. 

if.      CATTIO.      M.      F. 

8ECVNDO.      GALER. 
GENVA.      MIL.      CHOR.  (sir) 

K.      URB.      7.      NIGRI. 

TlXir.      ANN.      XL. 


Ycdi  îl  Giornale  ligustico  aano  1 ,  fascicolo  3. 
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Compendio  di  Storia  dopo  il  seHo  secolo 

di  Roma 


SaeTÎor  armis 
Loxnria  incnbnit ,  vidumqDe  nlciscitnr  orben. 

Juv.  Sat.  VI. 

Lnsnria  più  crndele  che  ^gverra 
Grincolse,  e  il  viiito  mondo  ebbe  vendetta. 


CAPO  PRIMO. 

Guasti  costumî,  rovina  délia  repubhUca  romana, 
Giulio  Cesare,  Triumviri,  Ottaviano  Augusto. 

1  Romani  degenerarono  nel  corso  délie  loro  vît- 
torie.  La  vista  del  Campldoglio^la  conversazione 
de'cittadinl  più  riputati^  raffaticarsi  De'propri 
terreni^  tulta  la  severitâ  de'prischi  costumi  cad- 
dero  di  pregio  e  vennero'  in  moda  i  viaggi  dî 
Grecia,  il  lusso  délie  corti  asiatiche^  Tanior  dei 

Siaceri  e  Todio  délia  mediocritâ.  Inoltre  la  gra- 
uazione  de'maestrati  fu  interrotta  da  straordi- 
narie  commissioni  che  sospendevano  le  autoritâ 
ordinarie  e  sopratutto  dal  tribunato^  cui  altri  sa- 
liva senza  alcun  altro  esercizio  di  gradi  inferiori. 
E  mancb  parimente  quell'ordine  essenziale  alla 
pubbllca  libertà  che  gli  eserciti  e  i  capitani  s'  ab« 
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blano  a  rlnnovare^  affînchè  tutll  Impariao  la  mi- 
lizia  e  niuno  s'avvezzi  alF  ubbidienza  di  molli^  ne 
airimperio  d'un  solo.     . 

.  Trascurate  cosl  le  massime  antiche^  ^%'^^  ^^^^ 
fu  confusione.  Le  distinzioni  istitulte  in  pro  co^ 
mune  diventarono  odiose^  il  senno^Tesperien- 
za  ridicoli;  il  senato  e  il  popolo^  i  nobili  e  i  ple- 
blei  nimlci.  Aile  guerre  civili  e  al  sangue  trascor- 
sero  queglino  stessi  cbe  davano  una  civica  corona 
a  chi  da  morte  campava  un  sol  Romano.  11  primo 
sangue  fu  quello  de  Grachi.  Mossi  costoro  da  pas- 
sion i  tanto  più  seducenti  quanto  parevano  piii 
generose^  figliuoli  di  Gomelio  e  di  Scipione  ne- 
poti^  si  fecero  délia  plèbe  fautori.  Per  la  quai  cosa 
avendo  ottenuto  il  tribunato^  magistratopopolare 
e  inviolabile^  proposero  le  celebri  leggi  Àgraria 
e  Frumentaria,  secondo  le  quali  si  doveva  ricer- 
care  l'origine  e  ristringere  i  limiti  délie  riccbez- 
ze^  distribuire  a'poveri  i  terreni  del  pubblico  e 
vendere  loro  a  Tilissimo  prezzo  il  frumento.  Kon 
si  proposero  mai  leggi  più  belle  ne'lor  principii^ 
ne  più  perniciose  nelle  lor  conseguenze.  Tanto 
cbe  il  senato^  non  potendo  con  mezzi  legali^  op- 
presse cou  yiolenza  Tun  dopo  \  altro  i  delusi  fra- 
telli^  senzacbe  Tingrata  plèbe  movesse  un  dtto  in 
lor  difesa.  Con  tutto  cib  Livio  Druso  altro  tribuno 
rimise  in  campo  le  medesime  leggi  con  un'ag- 

Siunta  non  men  dilicata^  di  accomunare  la  citta- 
inanza  romana%  tutti  i  soci  latini  e  italici.  Druso 
ebbe  la  sorte  de'Graccbi;  ma  i  popoli  latini  non 
volendo  più  tollerare  inferiorità  di  onori  con  pa- 
rità  di  pesi^  si  collegarono  insieme  e  ottennero 
dopo  moite  battaglie  Tintento^non  senza  maccbia 
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délia  cosianza  romana.  Simil mente  la  plèbe  ebbe 
î  campi  e  il  grano  richlesto  per  opéra  princîpal- 
mente  dl  Mario  il  vincîtore  de'  Gimbri  e  di  GLu-» 
gurta^  il  quale  ella  inalzb  sei  volte  al  consolato^ 
futto  che  insufficiente  aile  cose  clvili  e  sprezzator 
délie  leggi. 

Dall'altra  parte  i  nobili  romani  insieme  cogli 
antichi  possessori  de'fondi  in  Italia^  per  deside^^ 
rio  di  vendetta  e  per  sospetto  di  spartizioni  an- 
cor  più  nocive,  aderirono  a  Silla  uomo  nobile, 
atto  al  fôro  e  nuUa  meno  capace  delF  arme.  Donde 
che  Mario  si  vide  a  tal  termine  di  dover  fuggire 
travestito  in  Affrica.  (3897)  Silla  rialzb  la  parte 
de' nobili,  e  rassettata  com'eglrcredea,  la  repub- 
blica  passb  in  Â.si^  contro  Mitridate  re  del  Pon- 
to,  il  quale,  alF ombra  délie  discordie  ardenti  tra 
i  Romani,  aveva  loro  arrecati  grandissimi  danni, 
facendo  non  che  altro  trucidare  in  un  sol  giorno 
tutti  coloro  che  abitavano  ne'suoi  stati,  ed  erano 
centocinquantamila.  Cib  inteso  da Mario,  tornb  in 
Italîa,  mise  in  liber  ta  i  servi,  radunb  i  fuorusciti> 
e  cosi  accompagnato  rientrb  a  tradimento  in  Ro- 
ma,  dov'egli  diede  un  cotai  cenno  a'suoi  satel- 
liti,  di  trucidare  tutti  coloro  che  avessero  lui  sa- 
lutato,  ed  egli  non  avesse  loro  risposto. 

In  questa  scelerata  uccisione  ecco  nuova  che 
Silla  ritornava  in  Italia  colU  esercito  trionfante. 
Mario  allora  cessb  dal  sangue^  si  fece  far  console 
per  la,settima  volta,  ma  fra  gli  apparecchi  di 
nuova  guèrra  civile,  tal  ebbe  vicenda  di  sogni  e 

Sensier  tormentosi  che  ne  mori.  Ë  fu  pcggio  per 
Lomavjperchè  Silla,  sitibondo  del  sangue  rispar- 
miato  da  Mario^  spinse  Tatrocità  a  tal  segno>  di 
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dichlarare  pubblicamente  cVegli  proscrîveva  în 
quel  punto  tutti  coloro  de'quali  si  ricordava,  ma 
un'altra  volta  avrebbe  proscrilto  quelli  che  non 
gli  cadevano  allora  in  mente.  (3 go 3)  E  trucidati 
i  due  consoli  deU'anno^  si  creo  da^sè  stesso  dit- 
tatore.  Questo  era  un  grado  introdotto  nelle  grandi 
calamitâ  délia  repubblica,  perche  un  sol  uomo 
prowedesse  alla  salute  di  tutti  ^  di  autorità  illimi* 
tato,  ristrelto  di  tempo  a  sei  raesi.  Ma  Tusurpa- 
tore  il  voUe  perpetuo;  poi  Fabdicb  quando  a  lui 
piacque^  tornando  a  condizione  privata  in  mezzo 
a  coloro  oui  aveva  tiranneggiati,  e  a'congîunti  di 
chi^  aveva^  uccisî. 

È  cosa  notabile  che  la  repubblîca  non  fece  mai 
acquisti  si  grandi,  come  in  questo  misero  tempo 
di  clvili  discordie.  Perché  Luculio  soggiogo  le 
le  sei  provincie  de'Traci  dal  mare  Adriatico  sîno 
alla  punta  orientale  di  Europa;  Sertorio  vînse  la 
Lusitania;  Pompeo  Magno  un  gran  tratto  d'Asia 
di  là  dal  mar  Nero  ;  e  Giulio  Cesare  superb  i 
Galli,  i  Germani,  i  Britauni.  Ma  la  gloria  non  sa- 
zia  i  cittadini  di  quelle  repubbliche  ove  i  vizii 
domestici  agguagliano  le  virtù  militari.  Tutti  co- 
loro che  avevano  riportata  una  qualche  vittoria, 
anelaTano  al  posto  îasciato  da  Silla;  e  Cesare  fu 
il  più  felice  di  tutti,  se  fellce  pub  essere  chi  le 
patrie  leggi  calpesta.  Invano  Pompeo,  il  quale 
non  pattva  eguali  non  che  superiori,  gli  fece  con- 
trasto;  chè  fu  cacciato  di  Roma,  tinto  a  Farsa- 
glia,  inseguito  su  i  mari  dalui  trionfati,  e  deca- 
pitato  a  Pelusio  per  tradîmenlo  del  re  d'Egitto. 
un  fîglio  di  Pompeo  fu  vinto  in  Ispagna;  un  di- 
scendente  del  grande  Scipione^  in  Affrlca;  Tim- 


>« 


106  LIBRO  SECONDO 

pavido  Porzîo  Catone  più  tosto  cbe  arrendersi  al 
Tincltore^  s'ammazzo  da  se  stesso  in  Utica.  Ce- 
sare  perdonb  a^superstitî;  e  glâ  pareva  fuor  d'o- 
gni  rischio^  quando  i  più  intimi  amici  gli  con- 
giurarono  contre^  strinsero  sotto  le  togae  i  pu- 
gnali^  e  mentr'egli  entrava  in  senato  ov'era  una 
statua  di  Pompeo,  lo  stramazzarono  con  cento 
colpi  a'suoi  piedi.  Esso  rivolto  a  Marco  Bruto, 
cui  amava  moltissimo^  gridb  coU'  ultimo  fiato:  (<  E 
tu^  figliuol  mio^  ancora? ...»  La  morte  naturale 
di  Silla  e  la  violenta  di  Cesare  attestano  la  ma- 

fnanimitâ  de' Romani  nella  stessa  lor  decadenza. 
erchè  Silla  disceso  dal  supremo  potere  non  tro- 
▼b  vendicatori  délie  offese  priva  te,  e  li  trovb  délie 
pubbliche  Cesare  in  trono. 

Ma  libertà  non  rampolla  in  mezzo  d'ingrati. 
LMndtfferenza  del  popolo  atterri  i  tirannicidi; 
inquiéta  coscienza,  che  un  mal  genio  appellava- 
no  (O^lidimentb  e  la  repubblica  disordinata  cad- 
de  in  un  maie  peggior  de'primi^la  tirannia  di  tce 
^  senatori.  (3942)  Ëssi  pattuirono  sopra  tutte  le  cose, 
che  Tuno  dovesse  immolare  le  più  care  persone 
se  cosi  air  altro  piacesse.  Laonde  Antonio,  dei 
triumviri  uno,  sottoscrisse  la  morte  del  zio,  Le- 
pido  quella  del  fratello,  e  Ottaviano  di  Cicérone 
8U0  benefattore,  principe  délia  romana  eloquen- 
za.  La  sanguinosa  lega  durb  finchè  Marco  e  De- 
cimo  Bruti,  Cajo  Cassio  lor  compagno,  e  T  ultimo 
figliuol  di  Pompeo  rimasero  in  vita,  poscia  si 

(I)  Vedi  nella  vita  di  Marco  Bruto  scritta  da  Plofarco^  il 
mal  genio  o  fantasma  cbe  due  volte  gli  apparve  avanti  la  sua 
scon6tta  a  Filippi:  ne  altro  significano  gli  ayolloi  délia  greca 
mitologia. 
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rùppe  în  acerbissima  discordîa^  ove  Otlavîano  nî- 
potè  di  Cesare  spoglib  Lepîdo,  fe'morire  Anto- 
nio, oppresse  î  cittadini  migllorî,  e  avendo  gua» 
dagnatl  i  soldât!  coll'oro,  la  plebaglia  col  pane^ 
tulti  col  tedio  délie  guerre  civili,  e  la  speranza 
del  dolce  rîposo,  fu  acclamato  consolo,  trlbuno, 
pontefice,  imperadore  ed  Augusto.  (SgSy)  I  con- 
6oli  erano  capi  del  senato,  i  tribuni  del  popolo,  i 
pontefici  délia  religîone,  grimperadori  deireser- 
cito  e  il  nome  di  Augusto  era  proprio  degli  og- 
getti  yenerabili  e  sacri.  Tanti  titoli  insieme  riu- 
nîti  costituirono  la  dignità  princîpesca  o  impé- 
riale, différente  în  cib  daila  dittatura  che  questa 
annullava  tutte  le  autorità,  quella  Tesercitava  e 
regolavale  a  suo  modo.  L'anticbità  e  il  favore  dei 
magistrat!  in  essa  compresila  rendettero  accetta, 
Tartî  de'primi  due  iaiperadori  dure  vole,  un  gé- 
nérale awllimento  perpétua* 

CAPO  SECONDO. 

Da  C,  Oltavîano  a  P.  Elvio  Pertinace 
spazio  di  i65  aniù, 

C.  Gîulîo  Cesare  Oltavîano  Augusto  fondb  da 

Erincipîo  il  governo  impériale  sopra  queste'duc 
asi,  nepubblica  e  Principe,  con  facollâ  aU'una 
di  deliberare  sovranamente,  aU'altra  dieseguire. 
Ë  siccome  intendeva  benissimo  cbe  cbi  ba  in 
mano  Tesecuzion  délie  leggi  senza  freno  di  sîn- 
dacato,  rîesce  quasi  arbitro  di  tutto.  e'pose  per- 
cîb  ogni  studio  in  velare  a' suoi  cittadini  l'impor- 
tanza  délie  cose  ottenute  o  strappate  da  loro* 
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Laonde  cedè  al  senato  la  cura  délie  provlncie  plu 
proplnque  aU'Italia;  usb  con  cpielli  che  gli  erano 
filatiuguali^  corne  se  tali  fossero  ancora^  e  simulb 
spcsse  fiate  di  voler  discendere  àal  suo  grade  ^ 
corne  se  il  peso  superasse  i  vantaggi.  Fu  inoltre 
indefesso  nel  procurare  Finterna  quiète  ^  sapendo 
che  i  più  degli  uomioi  rînunziano  volontieri  par 
quella  alla  lor  libertà.  £  siccome  a' Romani  infîe- 
volitl  dal  lusso  pesavano  le  leve^  cosi  providde  al 
cieco  lor  desiderio  e  alla  momentanea  sua  sicu- 
re2za  reclutando  le  romane  legioni  di  proviu" 
ciali  e  d'alleati  (0*  Finalmente  accib  le  buone 
azioni  di  lui  avessero  nome  per  tutlo  il  mondo^  e 
le  cattive  scusa^  comparu  grandtssimi  benefizi  ai 
letterati  ^  fra'  quali  basterâ  nominare  Ytrgilio^ 
Orazio  e  Tito  Li vio.  L' età  di  quest'  immortali  scrit* 
tori  fu  Vaureo  secolo  délie  fettere  latine. 

Âugusto  fece  moite  guerre  es  terne  ^  ma  con  tal 
moderaziooe  che^  sebbene  da  due  volte  in  fuori 
gli  andassero  tutte  felicemente^  egli  mostrava  di 
cominciarle  sempre  con  ripugnanza  e  di  termi- 
narle  con  piacere.  Quella  che  più  molestia  gli 
diede  e  insiem  più  onori  (^)^  fu  la  sommossa 
délie  n  azioni  Alpigiane^  corne  se  vacillasse  la  co* 
rona  stessa^  e  l'antemurale  d' Italia  contro  iGalli^ 
gli  Allobrogij  gli  Elvetici  e  i  Germani.  Giascuna 
nazione  ave  va  di  per  se  poche  forze^  ma  tra  gli 
âbitanti  délie  Alpi  Marittime^  i  soli  Lîguri  che  si 
movessero  allora^  tra  gli  Ëuganei^  i  Reti,  i  Vin- 


(î)  Hcrodian.,  hish,  111).  If,  507.  Francofupti,  MDXC. 
(2)  Plio.,lib.  III,  35.  Strab..  lib.  IV.  Val.  Max.,  lib.  V,  5 
Àmmiaa.  Alarcel.^  lib.  XV^  10.  Vedi  anaot.  I. 
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delici  e  i  Taurlsci^  si  contayano  quarantaquattro 

{>opoli  in  suirarmi.  Direbbesi  che  veggendo  la 
ibertâ  di  Roma  viola  ta  ^  e'  volessero  riveadicar 
quella  de'loro  antenati.  Pur  corne  pugnassero, 
come  fossero  vinti^  s'ignora  del  pari.  Augusto  si 
trasferi  a  Ticino  per  regolare  da  presso  le  opera- 
zfoni  délia  guerra;  Tiberio  suo  ngliastro  la  fece 
in  persona.  Celebrarono  la  yittoria  de'  Romani 
due  gran  monumentu  L*uno  si  yede  ancora  in- 
tero  a  Susa^  ed  è  un  arco  trionfale  da  Cozio  re 
di  alcune  balze  yicine  dedicato  ad  Âugusto  che 
donato  gli  ayeva  una  parte  de'vinti  Taurisci^  in 
premio  délia  sua  neutralitâ.  Dell'altro  non  re- 
stano  più  cbe  sparsi  rottami  alla  Torbia,  luogo 
eminente  fra  Monaco  e  Kizza.  Ëra  in  sulla  vetta 
a'naviganti  visibile  un  trofeo  coirimmagine  co» 
lossale  di  Augusto  scolpita  nel  macigno^  e  con 
una  fastosa  iscrizione  signiûcante  per  la  condotta 
e  gli  ausptci  di  lui  essere  state  yinte  e  sotto  l' im- 
perio  riposte  del  popolo  romano  lutte  le  nazioni 
Alpine^  qiiante  dal  mar  superiore  d'Italia  si  esten- 
dono  ail' inferiore.  D'onde  apparisce  clie  dall'an- 
tieo  grado  di  confederate  esse  passarono  alla  con- 
dizionedisuddite.  Oltre  a  cio  tre  colonie  romane 
8i  aggiunsero  a  quelle  cbe  cingevano  giâ  la  Li- 
guria,  l'una  ded!otta  a  Turino^  Taltra  al  castel 
de'Yagienni^  la  terza  formata  per  piii  sieurezza 
di  soldati  Pretoriani  in.Aosta^  tutte  aU'imboc- 
catura  dell'Alpi.  Finalmente  la  via  Ëmilia  fu  re» 
staurata^  slargata  e  prolungata  in  piii  tempi  dal 
golfo  di  Vado  fino  alFultimo  lido  délia  Spagna^ 
giusta  Tampiezza  dell'imperio  romano.  Quindi 
si  nominb  con  insolito  onore  via  consolare  e 
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trionfale.  Sebbene  le  falde  scoscese  deirAppen- 
nlno^  deirAlpi  e  de*Pirenei^  quali  pendenti  di 
sopra^  quali  a  traverse ^  o  a  guisa  di  precipizi  a 
perpendicolo  sul  mare^  non  le  permisero  di  ag- 
giugnere  alla  sicurezza  e  magnincenza  delFaltre 
vie  romane. 

Cosi  ricomposte  a  lunga  pace  le  cose^  Augusto 
fe'  chiudere  in  Roma^  seconde  un  antichissima 
legge^  il  tempio  di  Giano.  La  quai  cerimonia^ 
perché  dalla  fondazione  délia  città  due  volte  sole 
era  occorsa^  e  a'testimoniidellepassate  agitazioni 
sembrava  pure  incredibile^  desto  ammirazione  e 
allegrezza  infinita  in  tutto  il  mondo.  Tanto  che 
il  secondo  de'  Cesari  visse  fino  a  settantasei  anni^ 
con  rarissimo  esempio  fra  gli  usurpatori^  salvOj 
potente^  felice  e  adorato  quai  nume.  Comincia  ai 
suoi  tempi  Y  età  crtstiana  da  -4utti  i  popoli  e  da 
tutte  le  colonie  di  Ëuropa  abbracciata  al  di  d'og- 
gi^  e  rispondente  per  calcoli  probabili^  se  non 
sicuri^  agli  anni  del  mondo  8984  (0.  Cade  la 
la  morte  di  Augusto  nell'anno  i4  délia  nuova  età. 

Tiberio  suo  figlio  adottivo  e  suo  sucçessore  us6 
moite  arti  per  stabilire  ed  accrescere  la  dignitâ 
impériale.  La  prima  fu  decretare  a  Cesare  Augu- 
gusto  gli  onori  divini;  la  seconda  vincere  co  ao« 
nativi  che  gli  affari  trattati  infîno  idlora  ne*co- 
mizi  del  popolo^  scadessero  al  senato^  ben  sa- 
pendo  che  dove  non  è  uguaglianza^  pochi  fan 
sempre  a  iQodo  del  più  potente.  Dispose  inoltre 

(I)  PetaT.,  Rat.  Temp,,  tom.  11^  63.  L'età  crislîaoa  si  chU- 
ma  ancora  il  computo  o  Tera  yolgare^  percbè  volgarmeate  »i 
osa  da  tutli^  a  preferenza  di  qaella  che  i  dotti  haaoo  trovalt 
per  i«pianare  pareccbie  diificoUà  di  crooologia. 
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che  il  campo  Marzio  ove  si  esercitava  ail' arme  la 
gioventù  romana^  fosse  per  ravvenlre  la  stanza 
de'Pretoriani.  Ërano  questi  diecimila  veterani 
scelti  fra  soldat!  romani^  provinclali  ed  ausiliari^ 
affezionati  specialmenle  alla  successione  de' Cé- 
sar i^  e  dlvisi  da  Augusto  in  dieci  coorti^  Tnna 
dalle  quali  glL  faceva  la  gaardta^  Taltre  alloggia- 
vano  nella  ciltâ  del  Lazio.  In  tal  guisa  manca* 
carono  gli  esercizi  marziali  di  una  gioventù  ge- 
nerosa  I 

Tiberlo  ottenne  per  ultime  da  faclll  glurecon- 
sultl  che  s' interprétasse  In  favore  del  principe 
quella  legge  severa^  fulminata  dagll  antlchi  con- 
tro  a  chiunque  offenda  la  maestâ  del  popolo  ro«- 
mano.  Ma  lu  quel  mentre  che  accresceva  dl  tante 
l'autoritâ  Impériale^  e'non  rifînava  di  protestarsi 
ch'era  ohhligato  a  servire  nonsolamente  il  senato 
e  tutto  il  popolo  insleme^  ma  ancora  a  rlcono- 
scere  per  suo  superlore  ognl  clttadlno  in  parti- 
colare.  £  riferivasi  a'senatori  di  moite  cose  che 
spettavano  a  lui,  corne  dello  eleggere  e  llcenzlare 
soldat!  j  del  nominare  l  comandantl  délie  legloni, 
e  di  quai  maniera  placesse  loro  rispondere  aU 
Tambasciata  dei  re.  Non  percib  tralasclava  di  eu- 
rare  ognl  cosa^  mlnlma  o  grande  che  fosse. 

Un  lieve  tumulto  in  Liguria  farà  conoscere  cou 
quanta  attivitâ  ei  vigilasse  alla  quiète  delPItalla^ 
noi  ne  dedurremo  a  un  tratto^  quanto  Vozio^Ja 
moda  e  gli  esempl  deHralignantl. Romani  aves- 
sero  fatto  breccia  ne'costumi  de'Ligurl  transap« 
pennlni. 

E^sendo  venuto  a  morte  in  PoUenza  ^  città 
mentovata  nel  libro  antécédente^  un  dovizioso  e 
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nobile  uficiale^  i  suoi  eredi  gli  appre^aroao  so«> 
lenne  mortorlo  (0.  Or  qiiando  la  funèbre  pompa 
fu  giunta  nella  piazza  principale^  il  popolo  affol- 
lato  levo  il  romore  e  opposesi  al  pa.ssaggio^  vo* 
lendo  che  gli  eredi  promettessero  innauzi  tralto 
di  dare  uno  spettacolo  ^i  gladiatori^  barbaro  di- 
Tertlmento  del  quale  non  cbe  la  plèbe  di  Roma^ 
i  senatori  e  le  matrone  use  al  sangue  délie  guerre 
civili^  erano  spasimantî.  Rifiutata  la  pretesione^ 
il  mortorio  ando  in  iscompiglio^  e  vennesi  aile 
mani.  Corne  Tiberio  lo  seppe^  spedi  a  Pollenza 
una  forte  cavalleria^  e  al  re  Cozio  11^  figliuolo 
dell'amicodi  Àugusto^  commise  cbe  dacanto  suo 
vi  mandasse  un  nerbo  di  fanti.  Donde  la  nascente 
sommossa  fu  tosto  sedata^  e  appena  se  ne  bisbi* 
glib  al  di  fuori. 

Tiberio  mUtb  co'tempi  i  costumi;  cosi  attivo 
e  di  apparenti  vir tù  fincfa'  ebbe  bisoguo  del  se- 
nato^  e  fincbè  visse  Germanico  figliuolo  di  un 
suo  fratel  magglore;  tra  rio  e  buono^  vivente  an- 
cora  la  madré  vedova  di  Augusto;  infingardo^ 
crudele  e  pien  di  lussurie  infami^  quando  rimossa 
ogni  tema  e  vergogna  secondb  sue  passioni.  Un 
tristo  fine  gli  rende  giusto  merito;  perché  non 
potendo  più  sopportare  nèRoma^  ne  F  isola  stessa 
ai  Capri  testimone  de' suoi  lungfai  stravizzi^  ad. 
ogni  poco  muta  va  luogo;  e  finalmente  posatosi 
a]«|)romontorio  di  Miseno  nella  villa  già  di  Lu*^ 
CullOj  cadde  in  deliquio.  Ma  tornandogli  poscia 
vista  e  favella^  i  suoi  confidenti  raedesimi  che 
spacciato  lo  avevano  per  morto^  gli  rinvolsero  il 
sozzo  capo  nel  piumaccio^  e  si  l'affogarono. 

(T)  Dion.  Caw.,  lib.  IX,  24. 
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(37)  Tanfa  ne  fu  Tallegrezza  che  al  primo  av- 
viso  cominciarono  le  genti  a  discorrere  per  le 
Tie:  e  chi  gridava  ch'e  fosse  gîttato  m  Tevere,  e 
chi  pregava  griddil  infernali  che  non  gli  desserc 
luogo  alcuno^   se  non  tra  malvagL  11   sena;to 

Eroibl  ogni  inchiesta  de'pretesi  ucciditori3  e  con 
i  migliori  speranze  acclame  Gajo  fîgliuolo  di 
Germanico^  il  quale  tenuto  lungamente  ne'campi 
in  calzari  da  soldato^  tratto  ne  aveya  il  popolare 
eognome  di  Galigola.  Non  andarono  mai  le  più 
belle  speranze  a  vuoto.  Pereh'egli  monto  in  tanta 
alterigia  che  fabbricb  un  tempio  in  onore  délia  , 
sua  divinitâ^  e  décapita  te  le  principali  statue  de- 

Î^li  Dei^  vi  pose  la  propria  immagine.  Inoltre  vio- 
entb  le  sorelle^^giudicb  a  morte  Tiberio  suo  eu- 
gino^  costrinse  SîUano  suo  suocero  a  scannarsi 
con  un  rasoio^  riempiè  di  lutto  il  senato,  e  ve- 
dendo  ne'pubblici  giuochi  che  la,  moltitudine  te* 
neva  una  parte  contraria  a  quella  ch^  ei  deside*- 
rava  vittoriosa^  esclamb  ad  al  ta  voce  :  (<  Yolesser  gll 
Dei  cbe  il  popol  romano  avesse  un  sol  collo  }\ 

Grudeltà  cosi  pazze  sollecitarono  i  capi  de'pre- 
toriani  a  spaceiarsi  di  lui^  come  quelli  che  pià 
vieilli  correvano  ogni  di  più  pericolo^  e  Gherea 
fu  il  primo  a  passargli  d'uno  stocco  il  petto^ 
mentre  usciva  da  certi  spettacoll  Divolgatasi  que- 
sta  nuova^  tutto  il  popolo  stette  sopra  di  se,  du« 
bitando  non  fosse  ella  una  voce  mandata  fuora 
dal  tiranno  per  esplorare  le  opfaiioni.  Ma  il  se- 
nato  certo  del  fatto  si  adunb  solleciiamente^  e 
molti  proponevano  ripigliare  Tantica  libertâ. 
Mentre  costoro  erano  a  consulta  ^  gli  ucciditorî 
di  Galigola  insieme  con  altri  solda ti  correvano 
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per  le  stanze  imperlali  in  cerca  di  bottino.  Ë  vi- 
sitaudo  certo  angolo  plu  riposto^  e'venne  loro 
veduto  un  uomo  tutto  tremante  e  ranniccliiato. 
CostuI  era  Claudio  zio  di  Galigola^  dal  nipote  e 
da  ciascuno  cosi  dîsprezzato.che  non  potendo  un 
di  pagare  i  suoi  debiti^  i  prefetti  dell'erario  con- 
daunato  lo  avevano  a  stare  appiccato  per  i  piedi 
qualche  ora^  gastigo  adoperato  verso  i  debitori 
più  vili.  Gome  i  soldati  riconobbero  Claudio^ 
inossi  da  capricciosa  pietâ  lo  salutarono  rispetto- 
samente;  e  siccome  e's'era  loro  gittato  a  glnoo 
chi  per  timoré  di  qualebe  villania^  cosi  il  soUe* 
varono  da  terra  ^  e  portatolo  di  mano  in  mano  al 
canipo  MarziOj  lo  fecero  agli  altri  compagni  sa- 
lutare  imperadore.  In  questo  4nezzo  avendo  î 
Padri  finalmente  deciso  di  occupare  il  Campido- 
glio^  mandarono  a  Claudio  dicendo  che  venisse 
in.qualità  di  senatore  a  consultar  co'colleghi.  Cui 
egli  rispose^  ben  volentieri^  se  non  cbe  i  soldati 
il  ritenevano  a  forza.  Àl  dimane  non  venendo  il 
senato  a  conclusione  alcuna^  percbè  cbi  la  voleva 
a  un  modo  e  cbi  a  un  altro^  si  levb  su  il  popolo 
€  comincio  a  gridare  cbe  voleva  un  imperadore. 
Laonde  il  senato  atterri to  licenzib  le  guardie;  e 
i  Pretoriani  giurarono  subito  ubbidienza  a  Clau- 
dio ^  il  quale  promise  a  ciascuno  di  loro  una  mai^- 
çia  équivalente  a  trecentosettantacinque  scudL  Ë 
cosi  fu  il  primo  imperatore  cbe  si  obbligasse  ai 
soldati  con  danari. 

Claudio  si  lascio  governare  da'liberti  e  dalle 
mogli.  I  primi  usarono  tali  estorsioni  cbe  una 
volta  gli  fu  consigliato^perisdebitarsi^  di  fare  a 
parte  con  loro.  £  mandavano  a  uccidere  l'uno 
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o  Taltro  clltadino  in  nome  del  principe^  il  quale 
venendo  a  sapere  la  supposta  sentenza^  dioeva 
di  non  rammentarsi  di  averla  proferita  ;  che  pure 
s'era  fatto^  non  importava.  Ëbbe  quattro  mogli: 
e  avendo  ripudiato  le  due  prime^  s'abbandonb 
talmente  al  voler  della  terza^  la  quale  aveva  no- 
me Messalina^  cbe  questa  sfacclata  ardi  sposare 
pubblicamente  un  glovinastro  mentre  Claudio  si 
trastuUava  in  campagna.  11  liberto  Narciso^  sde- 
gnato  di  tanfa  impudenza^  puni  finalmente  ra*- 
dultera.  A  Claudio ,  che  manglava^  fu  detto  Mes^ 
salina  esser  morta^  non  ispiegando  se  di  sua  tnano 
o  d'altruij  ned'ei  lo  cercb;  chiedette  bere  e  se- 
guitb  la  cena  alFusato.  Âgrippina  figlia  di  6er- 
manico  Ottenne  le  nozze  del  principe^  bencbè  le 
fosse  nipote^  la  quale  non  ebbe  altra  passione  piu 
ardente  cbe  di  far  rcgnare  Domizio  natole  dal 
primo  marito.  È  célèbre  la  sua  risposta  a  chi  pi:e- 
sagiya  ch'ei  sarebbe  ingrato:  Uccidami,  pur  che 
regni!  Tanto  che  Claudio  lo  adottb  per  ngliuolo 
dandogli  l'avito  nome  di  Nerone,  e  alla  nipote  il 
titolo  ai  Âugusta.  Ma  se  ne  dolse  di  poi^  perché 
gli  era  rimaslo  da  Messalina  un  figlio^  chiamato 
Britannico^  il  quale  egli  amava  quanto  è  possi^- 
bile  che  uno  stolto  ami.  Agrippina^  udendo  le 
sue 'tarde  querele^  temette  non  egli  rivocasse  ï\ 
testamento  <}uasi  strappatogli  a  forza  in  favore 
del  figlio  adottivo;  donde  gli  diede  un  veleno.  £ 
tenne  la  sua  morte  nascosta  finchè  y  rinserrato 
firitannico^  fornite  di  guardie  tutte  le  porte^  se- 
dottû  o  atterrito  il  senato^  ella  ordinb  che  si  pul>- 
bliçasse  corne  una  malattia  aveva  portato  via  Clau- 
dio^ e  il  succeasor  disegnato  era  Pferone.  I  soldAti^ 
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avutane  la  promessa  del  donativo^  lîetl  giurarono 
a  lui  fedeltà. 

Merone  mostrb  da  prmcipio  un  anlmo  buono. 
Fece  molti  ordlnl  corne  piacquero  a'Padri,  ri- 
don6  a'popoli  dell' AlpiMarittiiue  i  tolti  privilegî, 
rAlpiCozie  ridusse  in  provincia,  perch  era  man** 
cata  la  stirpe  reale^  chiuse  il  tempio  di  Giano^  fu 
libérale^  affabile^  pietoso.  Or  corne  un  principe 
cbe  dava  tante  speranze  diventasse  subito  un 
mostrOj  ë  ancora  un  arcano.  Roma  fu  incendia  ta 
d'ordine  suo^furono  uccisi  Britannico  suo  fratel 
di  adozione^  Âgrippina  sua  madré  ^  Seneca  il  pre- 
cettore  délia  sua  adolescenza^  Burro  il  consigliere 
de'primi  e  virtuosi  suoi  atti,  Ottavia  sua  moglie, 
Poppea  concubina^  un  numéro  grande  di  citta* 
dini.  Il  senato  intanto  per  ogni  morte  decretava 
ringraziamenti  agli  Dei. 

Ma  Giulio  Yindice  e  Sergio  Galba  capitani 
délie  legioni  di  Gallia  e  di  Spagna  si  protesta- 
rono  apertamente  di  voler  liberare  la  patrîa.  Spac- 
sesi  per  Roma  il  minaccîoso  proclama^  sbigotti 
Nerone,  e  a'senatori  diede  anime  di  decretare 
con  frase  antica  cb'egli  era  nimico  délia  repub- 
bliea.  Âbbandonato  da  tutti^  fuggi  di  cittâ^  si  rim« 
piattb  in  una  villa  vîcina^  fu  inseguito^  e  dispe- 
rando  di  vivere  s  ammazzb  da  se  stesso  dopô  un 
pianger  dirotto.  Yindice  mori  nel  medesimo  tem- 
po in  una  zuffa  con  le  legioni  di  Germania  a  Ne- 
tone  fedeli.  Tanto  ehe  G«ilba  si  fece  acclamare 
Augusto  e  imperatore  de'suoi,  primo  e  pessimo 
cisempio  cbe  tal  dignità  potesse  aversi  fuori  dî  Ro- 
ma. Quivi  egli  fu  accoltd  divepsamente.-  Piaceva- 
no  a'  Padri  e  a  chi  la  pàssata  corte  non  aveva 
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•corrotti^  Fetà  matura  di  lui,  Fanimo  parco  e  i 
severi  costumi)  le  meclesime  cose  increscevano 
alla  plèbe  e  a'soldati^  ghiotti  di  feste  e  donativi, 
Donde  scoppib  fra  sette  mesi  un  tumulto  del 

Siale  Ottone^  stdto  a  Néron  confidente^  era  capo^ 
cuni  consigliayano  a  Galba  di  fortificarsi  in  pa* 
lagio;  dar  tempoa'reidipentijnento,  a'buoni  di 
nnione.  Ma  s'attenne  al  parère  di  chi  voleva  af-^ 
frontare  il  pericolo.  Riscontrandolo  un  soldata 
cbe  yeniva  dal  luogo  del  tumulto^  tutto  lieto  gri- 
do:  «  Con  questa  spada  (e  la  mostrb  sanguinosa) 
bouccisoOttone?);  e  Galba  a  lui:  c<  Compagnon  obi 
te  r  ha  comandato?»  Parole  veramente  degne  d' im» 
perio  I  Giâ  tutti  gli  folleggiavano  intorno  per  mo- 
strargli  allegrezza^  quando  si  seppe  un  altro  es- 
sere  T  ucciso;  1  sediziosi  inoltrarsi  a  gran  passi; 
il  Gampidoglio^  il  campo  Marzio  occupati.  &  que*^ 
6t'avvîso>  al  comparir  primo  di  alcuni  avversarî, 
le  guardie  già  maie  affette  si  sbandano^  fuggono 
colore  cbe^  credendo  Galba  superiore^  lo  segui- 
tavano  armati^  fuggono  gli  adulatori;  ed  egli^ 
quasi  solo  rimasto^  porge  imper turbabile  la  gola 
agli  ucciditori. 

(69)  Il  pretore  urbano  cbiama  i  senatori^  i 

3uali^  facendo  a  gara^  decretano  a  Ottone  la  po* 
esta  tribunesca^  il  titolo  di  Âugusto^  tutti  gli 
onori  impérial!.  Quasi  nel  medesimo  tempo  i  sol- 
dati  cbe  erano  aile  stanze  in  Germania^  superbi 
délia  uccision  diVindice^  avevano  giurata  fedeltâ 
a  Yitellio  lor  capitano.  Le  lettere  del  senato^  le 
promesse  di  Ottone  non  li  rattennero  punto;  cbr- 
sero  anche  e  stra&cinarono  il  negbittoso  lor  capo 
al  passaggio  dell'Âlpi  e  alla  guerra  civile.  Non 
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duro  que&ta  gran  tempo ^  ma  costb  molto  sangue 
e  la  rovina  di  moite  cittâ,  fra  le  quali  fu  Venti- 
miglia.  Nel  sacco  datogli  dagllOttoniani  periGiulîa 
Procilla  madré  dî  GiuHo  Âgrîcola,  gran  capitano^ 
e  Giulioera  suocero  di  C.Cornelio  Tacito,  quello 
storlco  cosl  profondo  che  più  conosci  gli  uomini 
e  pîù  Tammiri.  Parve  superiore  a  quelFetà  tra- 
lignante  Panimo  di  un'  altra  ligure  donna^  la  quale 
nascose^il  6g1io  bambino  ^  e  credendola  i  soldatl 
aver  con  esso  nascosi  i  denari^  la  domandavano 
co'  più  crudi  tormenti^  ove  avesse  appiattato  il 
figliuolo.  Ëllamostrando  il  ventre^ grida va:  uQua 
entro  n\  ne  strazio  ne  morte  présente  le  strappo 
altre  parole. 

Ottone  veggendo  i  suoi  partîgiani  incrudelîre, 
non  vincere^  venue  in  tedio  délia  vita^  si  fece 
una  sera  portare  due  pugnali^  li  tastb  e  misesi  il 
migliore  al  capezzale.  Passb  quieta  la  notte^  ne 
senza  sonno:  aiUalba  s'infilzb  in  sulpugnale  col 
petto.  Roma  indifférente  acclamb  Vitellio»  Ma  i 
governatori  délie  provincîe  orientait^  abborrendo 
un  imperatore  creato  in  Germania^  conferirono 

?aesto  titolo  a  Flavio  Yespaslano  comandante  in 
alestina.  Percib  la  guerra  civile  appena  estinta 
riarse.  Maheggiavano  quella  i  partiglani  più  am- 
biziosi;  mentre  Tuno  de'  princîpi  bancbettava 
stoltamente  in  Roma,  Y  altro  jtesaurizzava  sulle 
robe  più  sordide  in  Siria,  dicendo  che  il  danaro> 
onde  che  venga^  non  pute.  Intanto  i  Vitelliani 
furono  superati  da  per  tutto;  assediati  nel  Gam- 
pidoglio  e  presi  a  discrezione^  stando  di  mezzp 
la  plèbe  che^  corne  a  una  festa^  ora  a  questi^  ora 
a  quelli  applaudeva,  I  viûcitori  tfassero  il  vilipeso 
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imperador  di  palagio^  e  cou  isani  legate  e  strac- 
ciata  veste  il  rotolarono  aile  Gemonie.  Morto  co- 
stui  5  mancb  piuttosto  la  guerra  che  non  comin*- 
classe  lapace^  tanto  i  capi  trionfanti  opprime vano 
ciascuno.  Già  tutti  sospiravano  Yespasiano^  ma 
egli  non  venne  che  a  rilente  in  Roma;  tenendo 
a  mal  augurio  y  cpsl  era  superstizioso ,  ch'  ella 
avesse  mutato  in  diciotto  mesi  cinque  volte  prin- 
cipe. Dieci  annieigovernb  la  repubblica^  e  quan- 
tunque  i  cortigiani  lo.provassero  troppo  condi- 
scendente^  i  popoli  troppo  aspro  e  rapace^  tanti 
erano  stati  i  vizii  de'suoi  antecessori  che  avendo^ 
ne  meno^  fu  tenuto  per  buono.  Non  ebbe  tutta- 
voha  ribrezzo  di  far  morire^  perche  liberamente 

Earlava^Ëlvidio  Prisco^  fra  senatori  chiarissimo. 
ostai  dedicb  i  primi  anni  a  filosofia^  non  corne 
i  più  per  yivere  ozioso  con  nome  onorato^  ma 

er  governar  la  repubblica  con  senno  e  fortezza. 

redeva  esser  béni  le  cose  oneste^  mali  le  brutte; 
potenza^  nobiltâ  e  cib  ch'è  fuori  delVanimo  no-» 
stro^  ne  beni^  ne  mali.  Senatore^  cittadino^  ami- 
co^  difensore^  non  mancb  mai  di  zelo  ^  mancb 
talyolta  di  prudenza.  , 

Basti  l'uccisione  di  lui  a  rend  ère  infâme  la 
memoria  di  Yespasiano,  quanto  è  cara  a  ciascu- 
no quella  di  Tito^  il  primo  imperadore  romane 
che  potesse iniitolarsi  virtuoso.  Ëgliaveva  invita 
del  padre  fatto  guerra  in  Giudea^  espugnata  Ge- 
rusalemme^  arso  il  gran  tempio  e  gH  abitatori 
dispersi^  come  ancor  sono^  per  tutto  il  mondo. 
Bucinavansi  inoltre  alcuni  atti  privati  di  crudeltà 
e  sregolatezza.  Ma  come  fu  imperadore^  ammira- 
bile  metamorfosll  divenne  di  sayiezz^  e.  bontà  un 
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esemplo.  Â  lui  sembrava  uffizio  proprio  àd  prin^ 
cipe  iaffatlcarsi  a  render  tutti  felici;  e  avyisaii' 
dosi  una  Tolta  a  cena  di  non  aver  beneficato  in 
quel  giorno  nessuno^  disse  con  un  sospiro:  «lo  ho 
perduto  un  giorno  1 9»  Convinti  due  nobili  di  con* 
spirazione,  si  contenfb  di  riprenderli^  e  mandb 
avviso  alla  madré  inferma  del  pin  colpevole  che 
la  çrazia  era  fatta. 

A  Domiziano^  suofratello  minore^  il  euili^ore 
e  le  trame  ben  eonosoeva ,  mai  non  ne  diede  aU 
cun  pubblico  segno)  ma  spesse  fiate  in  segreto 
lo  scongiuraya  ad  aver  seeo  il  medesimo  animo 
cb'egli  aveva  eon  lui*  I  cuor  gentili  si  moderano 
più  facilmente  nell'odio  cbe  nell'amore.  Ma  Tito 
vinse  ancor  questa  pruova^  allontanando  da  se 
una  donna  adorata^  la  bella  Bérénice  regina  dt 
Calcide^  percbè  le  nozze  di  unRomano  con  una 
regina  dispiaœyano  al  pepolo.  Yivendo  adunque 
più  per  altrui  che  per  se  stesso^  era  a  ragion 
ehiamato  amore  e  delizia  del  mondo,  Interven* 
nero  nondimeno  al  suo  tempo  diverse  calamità^ 
una  fiera  pestilenza^  un  incendio  che  durb  tre 
di  e  tre  notti,  e  quella  célèbre  ernzion  del  Vesu- 
vîo  che  uccise  il  vecchia  Plinio  e  coprl  Ercolano 
e  Pompeja  dissotterrati  a'dl  nostri*  Ëgli  usb  in 
tanti  flagelli  una  munificenza  da  imperadore^  e 
fu  tenero  ancora  e  affettnoso  con  tutti  quai  padre 
verso  i  figliuoli.  Ë  siccome  gli  antichi  espiare  cre« 
devano  con  opère  grandi  le  grandi  awersitâ,  cosl 
diè  compimento  al  colossale  anfiteatro  incomin- 
ciato  da  Vespasiano.  Alla  dedicazione  del  quale 
si  unirpno  tutti  t  generi  di  spettacoli  e  ottanta- 
mila  spettatori»  Dicesi  che  alla  fine  de'giuocbi 
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Fautore  délia  pubblica  gioia  non  pofè  contenersi 
dal  piangere  dirottamente^  pensando  forse  alla 
misera  condizione  delV  uomo  che  trastullasi  oggi 
e  muor  dimani.  Forse  ancora  sentiva  il  proprio 
fine  YÎclno^  laonde^  amareggiato  dalla  fraterna 
invidia  e  indebolito  altresi  dalF  uso  eccessivo  dei 
bagnl  caldl^  si  condusse  da  Roma  in  Sabina.  Ma 
giunto  alla  villa  ov'era  pur  morto  suo  padre^  si 
senti  venir  meno.  Domiziàno^  che  mai  non  lo  la* 
sciava^  il  fe'  porre  in  un  bagno  di  neve;  di  poi^ 
senz'altrimenti  curarsene^  tornb  a  Roma  message 

Siero  anticipato  délia  sua  morte  ^  e  afflitto  soltanto 
eirafflizione  universale.  I  senatori  airincontro 
corsero  non  cbiamati  alla  curia^  a  fine  di  celé- 
brare  altamente  le  lodi  di  un  principe  rade  volte 
lodato  in  vita^  perch'egli  no  1  pote  va  compor- 
iare.  Regnb  due  anni^  due  mesi  e  venti  giorni. 

D  coore  di  Domiziano  giâ  s'ë  conosciuto.  Re- 
sta a  dire  che  pervenuto  aU'impero  passa  va  una 
parte  del  giorno  a  infilzar  mosche^  un'altra  a 
perseguitare  innocenti.  I  Sarmati  intanto^  i  Dacij 
i  Medi  diedero  all'armi^  ammazzarono  proconso* 
li^  sterminarono  cittâ  senz'  opposizione.  Dairaltra 
banda  i  Britanni  con  ugual  furia  si  mosiQo  :  ma 
loro  ributto  Âgricola^  uom  valoroso  oltre  al  vo- 
luto  da  Domiziano  che  sospettava  del  valore  al- 
trui.  Fupercib  richianiato^  e  quivi  a  poco  morl, 
corne  alcunv  credettero^  di  veleno^  sembrando 
inverisimile  che  l'imperadorenon  avacciasse  la 
morte  de'buoni.  Il  quale  avendo  perduto  pgni 
ritegno^esilib  le  più  degne  matrone^  cinse  d'ar- 
me  il  senato  e  toise  di  vita  non  solamente  molti 
ttomini  consolari^  ma  pur  Flavio  Clémente  suo 
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cugino,  i  figliuoli  del  quale  disegnava  suoieredi; 
e  il  molivo  si  fu  perché  il  pubblicobanditore^  in 
canibio  di  proclamarlo  console  com'  era  infatti 
eletto,  lo  ave  va  chiamato  per  isbaglio  imper  adore. 
Pare  che  le  sceleraggîni  afobiano  una  certa  mi- 
sura  j  e  i  scelerati  un  qualcbe  senso  del  sovrastante 
gastigo;  lequalicose  provo  Domiziano  dopo  l'uc- 
cision  del  cugino.  Talcbè  la  mattina  medesima 
cbe  i  suoi  famîgliari  deliberavano  di  ucciderlo^ 
allô  stropicciarsi  un  porro  cbe  aveva  in  fronte  e 
uscirne  sangue^  fu  inteso  esclamare:  ce  Me  beato  se 
questo  bastassel»Nonpiù  di  quattr  ore  appresso 
entra  il  prefetto  délie  guardie  nella  sua  caméra^ 
li  manifesta  una  congiura^  e  datagli  in  mano  la 
ista  de'congiurati^  mentretutto  tremante  legge, 
il  passa  d'un  ferro  nel  fianco.  Il  prefetto  insiem 
cogli  amici  proclama^  il  senato  conferma  impera- 
dore  Marco  Coccejo  Nerva^  senatore  di  massima 
buona^  di  età  impotente^  il  quale  dopo  quattor- 
dici  mesi  senmuore^  aven  do  adottato  Ulpio  Tra- 
jano^  non  congiunto^  non  cortigiano  di  lui^  ma 
oomandante  délie  legioni  presso  il  Danubio^  e  al 
tutto  i|naro  di  questi  avvenimenti. 

Chi^ù  di  Trajano  ristrinse  i  confini  dell'au- 
torità  impériale?  In  qualità  di  senatore,  sedè  fra 
coUeghi  senza  nascondere  ne  inculcare  la  propria 
opinione.  Consolo,  gluro  davanti  il  popofo  1  os- 
serranza  délie  leggi,  e  terniinato  l'anno,  giurb 
ancora  di  non  le  aver  trasgredite.  Pontefice,  fece 
solenni  preci  per.la  repubblica/.  pe' ci ttadini  ro- 
mani e  per  se,  per  se  solamente  quando  méri- 
tasse il  loro  amore.  Principe,  non  voile  altre  ac- 
damazioni  che  con  queste parole:  u  Sia  salvo^  aia 
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feliceTrajano^  qualora  virtuosa mente  e  a  comune 
glovamento  continui  a  governar  la  republ)Ucaw.  E 
nelconferireilgradoclicapttandeUe  guardte  disse 
aU'eletto:  uËcco  la  spada  de' vos  tri  antecessori: 
adoperatela  a  difesa  di  me^  se  sarb  biion  princi- 
pe, a  gastigo,  se  reo»,  Richiamb gli esuli,  vilipese 
i  delatori,  ritornb  aile  leggi  e  a'magistrativîgore 

tJna  istitusione  cosi  sua  propria,  che  a  Tifo 
roedesimo  era  sfuggita,  fu  quella  di  dar  ricovero 
e  vitto  tanto  in  Roma  quanto  in  altre  parti  d' lia- 
lia  a'fanciuUi  e  aile  fanciuUe  orfane  e  miserabili. 
A'  Liguri  e  aile  circostanti  colonie  riusci  gralissi- 
ma  la  fondazione  alimentaria  di  Yeleja  cittâ  di 
aere  puro,  di  vitto  abbondante  e  tempera ti  co- 
stumî.  Un  coetaneo  vi  numerb  279  bambini.  Non 
60I0  i  Yelejati,  ma  1  riccbi  possidenti  di  Libama, 
di  Piacenza,  di  Parma  e  anche  di  Lucca,  contri- 
buirono  si  largamente  a  quelF  opéra  pia  che  poco 
vi  rimase  da  fare  alla  Itberalità  del  principe  (^).  ' 

Se  Trajano  fosse  stato  ristretto  alUarti  délia 
pace,  cib'gli  bastava.  Ma  egli  era  un  guerriero:  e 
voHe  pertantô  assalire  Decebalo  re  de*  Daci  il 

2uale,  oontento  de'donativi  fattîgli  dal  timido 
fomiziano,  non  si  moveva.  Due  guerre  sostenne 
il  Dace;  nella  prima  fu  vinto,  nella  seconda  uc- 
ciso>  e  le  sue  vaste  provincie,  Sirmio^  Bannato; 
Transilvania,  Servia,  Moldavia  e  Vallacchia,  si 
popolarono  di  tante  colonie  romane  che  là  ove 
tatto^è  barbarie  ail'  intorno,  la  lingua  latina  è  an- 

(I)  Lod.  Muratori.  Tavola  dl  bronzo  speitante  a'  fanc'iullî 
alimeotarj  di  Veleja.  D.  Pietro  de  Lama  ne  ba  da(a  dl  fresco 
una  esaltissima  deacrizîone.  Panua. 


124  LIBRO  SEGOITDa 

cor  più  comune  e  si  pronuazia  con  plu  melodîa 
che  noD  in  Italia. 
La  maestosa  colonna  la  quai  rappresenta  scol- 

Îiti  Yagamente  in  sul  fusto  i  principali  successî 
ella  guerra  de*Daci  ^  fra  le  romane  rovine  è  an- 
cora  lllesa>  e  stanno  similmente  i  porti  di  Âncona 
e  di  Civitavecchia  lavorati  in  quel  tempo  :  laddove 
non  restano  se  non  poche  vestigie  di  un  ponte 
sopra  il  Danubio  lungo  ^^^o  piedi^  ne  guari  più 
ci  restava  di  una  strada  reale  fra  Plapoli  e  Roma 
sopra  le  Paludi  Poutine^  opéra  immensa  che  fu 
restaurata  a'di  nostri  da  un  pontefice  persévé- 
rante. 

Fra  qaeste  arti  di  pace,  Trajano  si  disponeva 
alla  guerra  de' Parti.  Al  quale  proposito  ti  dise-* 
gno  che  abbiamo  formato  richiede  una  brève 
digressione. 

Le  regioni  centrali  delVAsla  fra  il  mar  Gaspia 
e  TËritreo^  fra  TËufrate  e  il  Gange  furono  sem* 
pre  la  sede  di  una  gran  monarchia  ^  diversa  spesse 
nate  di  nome,  di  città  capitale,  d'ordine  di  suc* 
eessione  e  di  costumi,  seconde  le  diverse  pro« 
vincie^  onde  emergevano  per  rivoluzioni  o  con- 
quiste  le  famiglie  regnanti,  Risale  aile  prime  età 
del  mondo  la  monarcnia  degli  Ajssirii  e  Caldei  fon- 
data  da  Belo  o  Nembroth^  illostrata  da  Semira* 
mide  e  Kino.  Succédé  quella  de'Medi  e  Babilo- 
nesi,  ove  regnarono  gli  stolti  Kabuccodonosor 
si  vivamente  dipinti  da*sacri  scrittori.  Cire  nato 
nella  più  aspra  parte  délia  Persia,  Giro  conqui* 
statore,  tanto  lodato  neMîbri  di  Esdra  quanto  in 

Suelli  di  Senofonte,  trasferl  lo  scettro  a  rersianî, 
ambise  suo  figlio  prese  TËgitto:  Dario  e  Serse 
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inondarono  con  eserciti  e  navl  la  Grècià«  Tutto 
questo  fini:  e  T oriente  infino  al  Gange  fu  domo 
da  trentaquattro  mila  Macedoni  guidati  dal  gio- 
vine  Alessandro  figliuolo  del  re  Filippo.  Dopo 
Tacerba  morte  di  Alessandro  cognominato  giu- 
stamente  Magno^  i  suoi  capitani  partirono  i  suoi 
etati;  e  Seleuco  Nlcanore  sortie  oltre  laSiria^Tan* 
ticoregno  dei  Medi  eBabilonesi.  Questa  si  chiama 
J'età  de'Seleucidi^  trecendodici  anniinnanzi  Fetà 
cristiana^  circa  3672  del  mondo. 

Ora  regnando  sessantadue  anni  da  poi  Antio- 
co  11^  terzo  re  de'Sele^cidi3  il  quale  osava  intitO'^ 
larsi  Dio^  i  governatori  delle  provincie^  pessimi 
imitatori  d'ogni  mal  principe^  insolentirono  tan* 
to^  che  nel  montuoso  distretto^  Partia  chiamato 
o  Partene^  ciascuno  fremeva  di  sdegno.  L'oflfeso 
Arsace  fa  il  primo  a  rizzare  il  vessiilo  delFindi^ 
pendenza.  Riunironsi  sotto  aU'amico  segno  i  suoi 
eompatriotti^  e  incoronatolo  re  Vanno  SySy, 
fondarono  il  nuovo  imperio  de*  Parti  Arsacidi 
dairOeso  e  dal  Gange  ali  Ëufrate.  I  Seleucidi  si 
ristrinsero  in  Siria^  regno  ancor  potentissimo,  se 
quindi  i  Parti,  quinci  i  Romani  e  molto  più  la 
tragiche  discordie  délia  famiglia  reale  non  Paves- 
sero  straziato.  Pompeo  ne  spoglib  l'ultimo  An« 
tioco,  cbiamatorAsiaticOj  347  ^^^^  dopo  il  pri< 
mo  Seleuco.  L'aquile  romane  si  piantarono  al- 
lora  sopra  la  sponda  occidentale  delF  Ëufrate* 
Marco  Grasso  proconsole  in  Asia,  cittadino  noiii 
meno  ambizioso  di  Cesare  e  di  Pompeo,  Marc  An- 
tonio  quel  crudele  e  dissoluto  triumviro,  collega 
di  Ottaviano,  voUero  dar  leggi  di  là  délia  ripa 
prientale^  ma  vi  trovarono  Targine  iusuperabue 
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de'Partî,  la  cui  cavalleriaMutta  bardata  di  ferro, 
appena  vlsta  invesUva  coiraste^  appena  rinrtata 
fugglva^  scagliando  un  nembo  di  saette  all'indie- 
tro.  Crasso  perde  ivl  la  vita^  Aatonio  la  riputaziîon 
militare:  Gesare  s'incamminava  alla  guerfa  d^ 
Partît  quando  fu  ucciso  in  senato.  Fer  lo  contra- 
rio Augusto  raccomandb  nel  suo  testamento  ai 
Romani  di  non  passare  PËufrate.  Questa  voce  di 
moderazione  tanto  potè  che  i  superbi  Àrsacidl^ 
neU'ordine  di  successione  discorai^  elessero  ar- 
bitri  i  primi  imperadori^  e  parecchi  del  sangue 

Eer  educazione  o  gelosia  ne  inviarono  a  Roma. 
re  Yologese  offerse  soccorsi  a  Yespasiano  nella 
guerra  civile,  e  lui  favori  Domiziano.  contro  i  va^- 
gabondi  Àlani.  Solo  Cosroe  nipote  di  Yologese, 
xnanifestava  sentimenti  diversi  delF  avolo  :  la  gran- 
digia  Ârsacida  menomarsi  nella  pace;  le  cose  sue 
mantenere,  esser  virtii  da  pcivato,  da  régi  occu- 

Çare  Faltrui.Egli  vociferava  tali  minacce,  quando 
'^ajano,  consentendo  con  mesti  volti  il  senato, 
risolvè  prevenirlo.  I  principi  delFÂrmenia  e  del- 
rOsroene  sixoltarono  a  suaparte;  FËufrate  so& 
£ri  un  ponte  romano;  la  Mesopotamia,  salvo  Atra 
città  del  deserto,  cadde,  e  Cosroe  combattuto  dai 
propri  congiunti,  ottenne  umiliandosi  una  tregua« 
Trajano  soggiogo  in  quel  mezzo  Tlberia,  la 
Golchide,  con  la  costiera  ch'è  a  levante  del  mar 
Mero  fino  a  Sebastopoli,  paesi  abitati  da  barbare 
nazioni  e  governati  da  piccoli  re.  Àppresso  esr 
sendo  la  tregua  spirata,  fugb  nuovaoïQnte  il  ni- 
mico;  riaperse  il  Nar-Malcha,  vastissimo  canale 
fra  TEufrate  e  il  Tigri:  superb  per  questo  fiurae, 
ed  espugno  Gtesifone  metropoU  de'  Galdei.  Di  poi 
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s'inoltro  al  golfo  Persico,  al  mare  Erîtfco;  e  na- 
YÎgatolo  alquanto^  fu  Tunico  a  sventolare  le  ro- 
mane bandiere  sopra  l'Oceano  asiatlco. 

L' ay  venire  de'  conquistatori  è  ancora  più  buio 
cbe  non  quello  degU  altri  mortali.  Le  provlncie 
occidentall  de' Parti  vedendo  Timperadore  cosl 
lontano^  si  sollevarono;  ed  egli  nuovamente  do;- 
moUe.  Un  terrenioto  subisso  la  sua  stanza  in  An- 
tiocbla,  ed  esso  ne  usci  salvo  dalla  fînestra.  (  1 1 7)  Ma 
poco  dopo  un  eccesso  di  vino  distrusse  quella  vita 
cbe  la  vendetta  degli  uomini  e  i  disordini  délia 
natura  avevano  rispettata.  Àlessandro  non  ebbe 
diverso  fine. 

Il  primo  esempio  dî  un  imperadore  nato  fuori 
deiritalia  si  era  veduto  in  Trajano^  natlo  d'italica 
colon  ia  romana  in  Ispagna^  e  rinnovossi  nel  suo 
compatriota^  congiuùto  e  successore  Publio  Ëlio 
Âdriano.  Costui  non  dépose  sol tanto  ogni  pen* 
siere  di  esterne  conquiste^  ma  restituite  a  Gosroe 
le  occupaté  provincie,  salarib  pericolosamente  i 
barbari  per  amor  di  quiète.  Pacificato  l'imperioj 
non  dubitb  d'arrogarsi  Pautorità  sovrana  di  far 
leggi^  promulgando  l'editto  perpetuo.  Pure  fre- 
quenti  spettacoli  e  imparziale  giustizia  gli  conci- 
liaronol  amor  de' Romani^  i  suoi  lunghi  viaggi 
giovarono  aile  provincie  non  meno  che  alla  me- 
tropoli.  La  via  JËmilia  suasta  eon  Taltre  strade 
romane  dal  tempo  e  dalle  guerre  (^)^  fu  restituita 
ali'antica  soliditâ;  Gerusalemme  dopo  nuove  ro» 
vioe  rifabbricata  col  nome  di  Ëlia  Gapitolina^  due 
simfli  cittâ  in  Ispagna;  Âdrianopoli  fondata  ia 

(l)  OdericQ^  lettcre  ligustiche^  p.  50^  66^ 
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Traci  e  un'altra  fia  nella  Llbla.  Oltre  a  cib  un  ar« 
duo  canale  ricongiunse  il  golfoarabico  al  Kilo  ^); 
un  ponte  maestoso  si  estese  sul  Terere^  un  no- 
bile  mausoleo  in  fronte^  e  sorse  fra  Roma  e  Ti- 
voli una  villa  j  ove  Varti  e  le  lettere  avvivate^  ran^ 
Sresentarono  nel  giro  di  dieci  miglia  le  rarità  ve- 
nte dal  principe  nelle  province^  e  le  maraviglie 
immaginate  da'poeti  negli  Elisi.  Queste  son  opère 
degne  degli  aurei  tempi  di  Roma;  ma  la  molle 
beliezza  di  Antinoo,tramandata  dainsigniscultori 
alla  posterità^  oscura  la  fama  dell' impérial  pro^ 
tettore. 

Nel  cader  délia  vita  Âdriano  adottb  Elio  Yero 
donzello  licenâoso:  e  a  lui  da  morte  aeerlia  coU 
pito  il  medesimo  anno^  sostitui  con  migliore  coih 
siglio  Ârrio  Ântonino^  senatore  di  ottima  fama, 
con  patto  che  adottare  dovesse  Lucio  Yero,  te- 
nerofigliuolo  di  Elio,  e  Marc' Âurelio,  gioyane  giâ 
suUe  tracce  di  Ëlvidio  Prisco,  pieno  di  una  be- 
nefica  filosofia.  (i38)  Antonino  meritb  il  sopra- 
nome  di  Pio,  tanto  era  TalSetto  ch'egli  portava 
alla  repubblica,  e  la  pietâ  che  usava  agrinfelici. 
I  barbari,  auzi  che  incjuietarlo,  elessero  lui  giu- 
dice  de'loro  dissidiL  Grindi,  gVIrcani,  i  Parti 
glideputarono  solenni  ambascene;  e  la  lunghezza 
délia  sua  vita,  e  le  virtù  dal  successor  disegnato 
rendettero  i  Romani  non  solamente  contenti,  ma 
sicuri.  Quando  Antonino  si  senti  vioino  a  man- 
care,  diede  all'uficiale  delta  gufrrdia  questo  no- 
me, tranquillitâ)  e  chiuse  gli  octhi  per  sempre. 
(i6i)  01  videro  per  la  pruna  volta  dueprinci^ 

^1)  Pejre,  Mémoire  «or  r£gyp(e.  M,  5. 
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in  Roma.  Ma  voile  fortuna  che  Lucio  Yero  non 
s'ingerisse  nelF  interna  amministrazione  della  re- 
pubblica^  avido  di  guerre  lontane  e  più  di  ba- 
gordi  che  gli  fruttarono  un' apoplessia.  Marc'Au- 
relio  airîncontro  scriveva  un  libro  di  pura  mo- 
rale (I)j  e  ne  osservava  i  precetti  nel  reggere 
rîmpçrîo.  Ocçorsero  corne  al  tempo  di  Tito  inon- 
dazioni  di  fiumi^  rovine  di  cittâ^  épidémie  di  nuovo 
carattere.(2),  e  fin  ribellioni.  A  tutte  egli  oppose 
un  animo  saldo  e  l'uso  tranquillo  de'migiiori 
compensi;  nelle  quali  cose  consiste  pratica  filo- 
sofîa.  I  nemici  esteriori  si  combinarono  ancora  a 
cimentarla.  I  Partie  occupata  T^rmenia^  minac- 
ciarono  la  Siria^  i  Marcomanni  co'popoli  barbari 
di  là  dal  Danubio  stuzzicarono  la  nuova  provin» 
cia  de'Dacî;  i  Germani  abitanti  oltre  il  Reno  en- 
Irarono  dall'Alpi  Retiche  in  Italia^  e  gli  eserciti 
romani)  bencbè  vittoriosi,  tanta  strage  sostennero 
per  ferrOj  peste,  carestia  e  fatiche  cbe  aile  Puni- 
che  guerre  fii  comparata.  Ma  non  è  maie  che  un 
principe  buono  riparare  non  possa;  sicchè  il  ne- 
riodo  di  quarantatrè  anni,  quanti  ne  corsero  dal- 
ravvenimento  di  Antonino  alla  morte  del  suo 
fîgliuolo  adottivo,  fu  del  romano  imperio  e  forse 
del  mondo  il  tempo  più  lungamente  felice}  mi- 
rabile  effetto  di  due  adozionil 

Marc'Aurelio  non  le  imitô,  perché  aveva  un 
figliuolo  per  nome  €ommodo;  e  lui  beato  se  non 

(1)  M.  Anrel.  Antonio,  de  rebas  suis^lib.  Xll.  Se  ne  ha 
ona  magnifica  edizione. 

(2)  Secondo  Scudery^  de  Yarîpl.  morbis.  Neap.  I7d9,  il 
Tajaolo  la  prima  volta  scopertosî  aU'assedio  di  $iracu8a  per  U 
Cartagineci^  ricomparye  allora. 

S£BSA,  T.  L  9 
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Tavesse  avutol  Gommodo  voltando  una  squlsita 
educazlone  in  veleno,  amareggio,  accorcio  forse 
gli  ultiml  momentl  del  padre.  Ne  gli  bastb  di  por 
une  alla  félicita  de' Romani^  ma  nel  governarli 
gareggio  con  Kerone.  Corne  a  quel  mostro  pia- 
ceva  cantar  su  i  teatri^  a  Domiziano  far  cacela 
d' insetti^  cosi  a  Commodo  piacque  scendere  nel- 
Tarena  e  combattere  co' gladialori.  Tanto  plu  arso 
ne  uscLva  del  sangue  de*cittadlnl.  I  mlnlstri  délie 
sue  crudeltà,  le  vittlme  de'suoi  piaceri  entra vano 
egualmente  nelle  sue  proscrlzioni.  Occorsegli  ua 
giorno  dl  lasclare  in  sul  letto  una  nuova  lista  di 
morte}  nella  quale  sopra  i  noml  dl  quattordici 
senatori  erano  quelll  di  Marzia  sua  concubina^  di 
Leto  prefetto  del  pretorlo,  e  dl  Ëletto  gran  clam- 
berlano.  Giovb  questa  voila  a'  buonl  Y  essere  con- 
fusi  co'malvagl.  Perché  letta  la  lista  tremenda^ 
Marzia  porse  a  Gommodo >  che  stava  bagnandosi^ 
una  tazza  avvelenata  e  un  gladlatore  introdotto 
da  due  cortlglani^  Il  fini)  lo  adularono  tutti  in 
fin  che  vlsse^  ma  dopo  morte  il  dichiararono  ni- 
mico  del  génère  umano. 

GAPO  IIL 

Da  Pertinace  a  Costantino  spazio  di  182  onnL 

(193^  le  calende  di  gennaio)  Dalla  Llguria  fu 
tratto  il  nuovo  imperadore;  percib  ragloneremo 
di  lui  alla  dlstesa.  rublio  Elvio  Pertinace  è  uno 
degll  uomlnl  che  onorano  plu.  la  Liguria^  e  uno 
de  principl  plù  degni  di  elogîo.  Alcunî  in  cambîo 
di  Elvio,  lo  chiamano  Elio,  nome  egualmente  il- 
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lustre  fra  i  Liguri  e  i  Romani.  I  suoi  antenati^ 
nelle  guerre  di  Rotna  fatti  prigionî^  vennero  ri- 
dotli  in  servitù  seconde  un  générale  costume 
'presso  gli  antichi.  L'avolo  suo  fu  messo  in  libertâ 
da  Lollio  Genzîano,  cui  altri  chiamano  Avito^  in 
un  podere  del  quale  ei  lavorava.  Suo  padre^  El- 
vio  Successo  per  nome,  mulb  i  lavori  campestri 
con  un  negozio  di  legnami  da  costruzione;  onde 
rendutosi  più  agiato, lascib  la  villa  di  Marte  a'pîè 
deU'Alpi  ove  avea  procreato  Pertinace,  e  prese 
stanza  in  Yado.  Una  fornace  di  mattoni  che  da 
queU'uomo  intraprendente  ch'egli  era  vi  pose, 
come  ve  ne  ha  tuttavla  moltissime,  lo  abiîito  a 
procacciare  una  libérale  educazione  al  figliuolo, 
mandandolo  a  scuola  di  Sulpizio  Àpollinare,  il 
quale  insegnava  in  quelle  parti  graroatica.  Prova 
eHa  è  questa  che  le  lettere  fiorivano  assai  in  Li- 
guria^  perciocchè  la  gramatica  aveva  in  quel  tem- 
po ampi  confini,  e  che  Sulpizio,  già  professore 
in  Cartagine,  era  uomo  di  eleganle<lottrina,  come 
le  Notti  Attiche  di  AuUo  Gellio  fan  fede.  Tanto 
Pertinace  imparb  sotto  il  magistero  di  lui,  che 
ivi  a  non  molto  sottentrb  alla  sua  cattedra.  Ma 
poi  desioso  di  più  vasto  teatro,  domandb  per 
mezzo  di  LoUio,  protettore  légale  délia  sua  fami- 
glia,  un  grado  nella  milizia^  e  fu  nominato  cen- 
turione,  o  avesse  già  iraparato  il  mestiere  delF  ar- 
me, o  questo  allora  fosse  più  facile  che  ora  non 
sembra.  L'esempio  suo  confermb  come  lo  studio 
della  buona  lelieratura  avvalora  gli  animi,  anzi 
cbe  gli  sQeryi;  onde  sorti  questi  rapidi  e  grandi 
avanzamenti,  prefetto  di  una  coorte,  tribun  o  roi- 
litare  della  prima  legione  nella  Rezia  e  nel  Ko- 
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rîcOj  consolo,  luogotenente  di  Marc'Aurelio  in 
Âsia^  capo  d'esercito  al  Danubio^  legato  conso- 
lare  in.  Misia^  in  Dacia^  in  Sirla^  in  Illiria^  in 
Britannla^  proconsole  in  AJŒrica  e  prefelto  di 
Roma.  In  tante  e  si  diverse  dignltâ  non  diresti, 
se  fosse  più  grande  il  valore  contro  i  nemici^  o 
la  giustizia  verso  i  cittadlni.  Bellissîraa  è  la  sen- 
tenza  di  Erodiano:  u  Nessuno  entro  al  governo 
di  più  provincie^  e  nessuno  ancora  ne  uscl  pîù 
povero«:  la  quai  cosa  se  pregevole  sîa^  ben  lo 
sapevano  i  confinanti  paesi. 

Li'integerrimo  governatore  fii  rilegato  in  Ligu- 
ria  al  tempo  di  Commodo  e  di  un  suo  favorito 
per  nome  Perennio.  Tre  anni  vi  fece  dimora; 
amministrb  egli  stesso  il  negozio  délie  fornaci  che 
non  ave  va  cessato  di  sostener  da  lontano^  e  ag- 
giugnendo  aleuniedifizi  intorno  alla  piccola  casa 
paterna  ebbe  la  modesta  compiacenza  di  lasciarla 
tal  quale  ella  era  nella  sua  fanciuUezzai 

Dopo  la  morte  del  favorito  Perennio  gli  fu  per- 
messo  di  tornare  a  Borna;  e  Commodo  gli  per- 
donb  la  vita  per  timoré  delFalta  sua  riputazion^ 
o  per  disprezzo  délie  sue  pocbe  sostanze.  Ucciso 
il  crudele  tiranno  nel  modo  che  abbiam  raçcon- 
tato,  i  congiurati  andarono  per  Pertinace,  cosl 
nuovo  dell'occorso(ï)  che  li  credette  deputati  a 
trucidarlo^  e  disse  loro  :  In  me  pure  eseguite  gli 
ordini  deU'imperadore^  fra  gli  amici  di  suo  pa- 
dre  Tultimo  io  sono.  Ma  essi^  scopertagli  ogni  co- 


{I)  Erodiano  e  Dion  Casaiio  cos\  attestano.  Par  bast5  fanU 
mo  delFimperador  Gîuliano  nel  suo  declamatorio  giadizio  dei 
Gesari^  di  mettere  in  dubbio  l'inDocenza  di  Perlioace. 
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tRy  lo  esortarono  per  caritâ  délia  patria  a  pigliare 
un  carico  ove  i  maWagi  non  si  farebbono  prega* 
re.  L'etâdipresso  a  settanla  e  lafamiglîaoscura^ 
consîderazioni  non  finte^  lo  tennero  lungamente 
peq[>lesso.  Pur  finalmente  cedette  a'vott  unanimi 
del  senato  e  dello  stesso  consulare  Acilio  Glabrio» 
ne  che  si  sttmava  discendente  dl  Enea.  Ma  non 
voile  che  la  moglie  sua  assumasse  il  titolo  di  Au- 
gusta  ne  suo  figlio  diCesare  com'era  Tuso;  e  do- 
mandato  quando  il  gîovinelto  l'otterrebbe,  rîspose: 
Subito  che  ne  fia  degno.  Divise  fra  loro  il  governo 
del  suo  patrimonio,  con  ordine  di  non  isgom- 
brare  dal  suo  piccolo  tetto.  Eglî  poi  conviveva 
co'senatori  quasi  uno  di  essi^  e  dopo  le  occupa-* 
Kioni  del  giorno  cenava  con  F  uno  e  con  raltro« 
serbando  una  continua  temperanza^  il  che  agU 
amici  délia  repubblica  tanto  piaceva  quanfo  erâ 
grave  a'vivandieri.  AUora  ei  comincib  a  correg-» 
gère  nosi  le  palesi  ingiustizie  del  suo  predecessore 
corne  le  cose  faite  senz' ordine  né  modo.  Rende  i 
béni  e  gli  onori  n  chi  n'era  stato  spogliato^  rein- 
tegrb  la  memoria  e  le  famiglie  degli  uccisi,  e  datl 
in  vendita  a  benefizio  del  pubblico  erario  i  ricchî 
addobbamenti^  ornb  le  stanze  imperiali  con  la 
semplicîtâ  de*Liguri  antichi. 

Gli  rimproverano  alcuni  una  severitâ  impru- 
dente verso  le  guardie  pretoriane,  depravate  dagli 
esempi  di  Gommodo.  A  noi  pare  aU'opposto^  se 
qualche  cosa  pub  opporsi  a  tant*uomo^  a  ver  egli 
errato  in  promettersi  che  particolari  gaslighi  po- 
lessero  ancor  riformare  Tuniversità;  onde  la  pena 
fu  di  alcuni,  lo  sdegno  di  lutli,  I  quali,  veggen- 
dosi  odiati  insieme  e  temuti^  giurarono  la  rovina 
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dï  chl  gVimpediva  da  rapire  raltrnt.  Non  eran 
dunque  passati  ottant*otto  giorni  dalla  sua  ele* 
zioue^quando  dugento  de^plù  facinorosi  con  passo 
militare^  spada  nuda^  grida  atroci^  di  pien  me- 
rîggio  entrarono  in  palagio.  Fuggono  i  domestici 
disarmatl  e  sorpresi.  Pertinace^  ricusando  nascon- 
dfirsi  o  fuggire,  e  probabilmente  indarno^  mnove 
contro  a'sedizlosi^  gli  ainmonlsce^  gVi  sgrida  con 
ferma  voce^  e  colpito  da  un  pretoriano  nativo  di 
Tongres^  cade  corne  cadono  i  veri  eroi^  senza  de* 
Bolezza  ne  furore. 

Mon  il  28  di  marzodeU'anno  igS  ed  era  nato 
il  primo  di  agosto  del  ia6.  11  pianto  di  Roma  e 
delle  piovincie  alla  nolizia  del  suo  casofu  incom- 
parabiie.  Ne  abbiamo  la  viva  espressione  in  un 
marmo  d'Âlbenga;  e  sembra  veramente  uscita 
dal  cuore  de'popoli.  «  Finchè  Pertinace  era  vivo 
noistavamo  sicuri;  non  temevamo persona.  Salve j 
o  padre  pio^  o  padre  délia  patria^  o  dolce  amico* 
di  tutti  gli  uomini  da  bene!  99  (0 

Ma  Tarroganza  militare  ride  del  pianto.  I  pre« 
toriani  incantarono  e  Didîo  Giuliano,  dottor  mt« 
lanese^  comprb  la  repubblica.  Mentr' egli  sacrifi- 
cava  in  senato  si  osservarono  a  cbiaro  giorno  tre 
stelle^  interpretate  per  tre  capitani  pronti  a  re* 
scinder  col  ferro  V  indegno  mercato.  E  gîà  sape- 
Tansi  acclamati  dalle  legloni  Pescennio  Nigro  in 
Sîria,  Glodio  Albino  in  Britannia  e  Settimio  Seve- 
ro^  originario  d'Affrica,  in  Pannonia.  Severo  fa 
il  più  pronto.  Le  sue  legloni  avendo  percorse 
settecento  miglia  in  cinquantatrè  giorni^  lo  insi- 

(I)  Annot.  II. 
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gnorîron  dl  Roma  e  Roma  del  mondo;  chè  la 
possessione  dilei  valeva  ancora  più  eserciti.  Bene 
è  vero  che  a  tor  di  mezzo  il  ricco  Giuliano  basto 
il  braccio  di  un  tribun  militare,  laddove  contro 
Pescennio  e  Albino,  valorosi  guerrieri,  ci  vollero 
lunghi  assedii  e  sanguinose  battaglie. 

Giunto  Severo  al  supremo  go  ver  no  ^  assunse  il 
nome  di  Pertinace^  poi  quelle  di  Commodo^  e  al 
variare  de'nomi  corrisposero  i  fatti.  Perché,  dopo 
aver  cassi  î  pretoriani^  rifece  un  corpo  più  nu- 
meroso  di  guardie,  la  maggior  parte  traendone 
dalle  legioni  del  Danubio;  ë  proibl  di  arrolarvi 
Italiani^  maie  stimando  che  uomini  senza  patria 
avrebbero  più  fede.  Similmente  dopo  aver  solto- 
^  scritto  un  decreto  che  dichiarava  nimici  délia  re- 
pubblica  gli  accusatori^  i  giudici  e  i  carnefîci  di 
un  solo  senatore  innocente^  ne  fece  périr  qua- 
rant'uno  a  cagione  délie  lororicchezze.  Di  piùj 
non  mantenne  lungamente  in  vigore  la  militar 
disciplina,  di  cui  si  era  detto  ristoratore;  anzi  au- 
mentb  senza  bisogno  le  panatiche  de'soldati,  per- 
mise loro  di  portare  anella  d' oro  e  di  menar  mo* 
glie;  ne  fu  azione  barbara  o  effeminata  di  che  li 
punisse.  Gon  tali  allettativi  ei  li  condusse  ove  voUe^ 
contro  i  Parti,  gli  Atreni,  gli  Àrabi  e  in  ultimo 
contro  îBritanni^  di  modo  chenessnn  imperadore 
fece  guerre  più  lunghe  ne  riporto  più  vittorie. 
Ma  non  fu  pertanto  felice.  Poichè  Falienata  affe- 
zione  del  popolo  e  la  conoscenza  del  vero  ben 
délia  patria  immolato  al  suo  momentaneo  inte- 
resse gli  dolevano  tanto  che  fu  inteso  esclamare 
f>iù  volte:  Sono  riuscito  a  tutlo  e  niej>t6  mi  gioval 
ieir  ultima  sua  spedizione  contro  i  Galedonii^ 
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popoll  settentr'ionali  della  Britannia,  e'non  ebbe 
pure  il  conforto  délia  buona  rluscila;  talchè  in 
capo  a'quattr'anni  di  varia  fortuna  mori  d*an- 
goscia  nel  romano  presidio  d'Yorck.  Questi  era- 
no  i  tempi  eroici  de*  Caledonii.  L^asta  di  Fingal^ 
terribile  corne  quella  di  Achille ^  gli  ordinava  in 
battaglia;  e  Tarpa  di  Ossian  arcompagBava  qiiei 
versi  bellicosiche  ripetono  ancbe  oggi  alV  attente 
famiglie  i  montanari  scozzesi  (J), 

(211)  Mancato  Severo^  Bassiano  e  Geta^  cui 
l'incauta  tenerezza  del  padre  aveva  già  iDnanzi 
associati  alFimperio^  furono  nuovamente  procla- 
mati  imperadori  col  nome  di  Ântonioi.  Âmbo 
convennero  di  tornarsene  a  Roma.  Per  altro  non 
sedevano  mai  alUistessa  mensa^  noii  riposavano 
mai  soito  ud  tetto  medesimo^  non  parlavano  in- 
sieme  se  non  attorniati  da  guardie  e  alla  presenza 
della  madré.  Fu  proposto^  per  non  lacerare  fra 
due  fratelli  divisi  d'animo  la  repubblica,  che  Tu- 
no  si  togliesse  la  parte  occidentale^  V altro  qnella 
di  oriente.  Ma  tal  divistone  per  la  prima  vol  ta 
proposta^  contraria  ail' idée  anticbe  di  politica  e 
religiosa  unitâ,  mise  un  genaral  raccapriccio. 
Bassiano  intanto  ruminava  i  mezzi  di  regnar  solo. 
Ed  ecco  un  giorno  che  Geta  doveva  visitare  la 
madré ^  occupa rsi  le  porte  da  inosservati  satellitL 
Entra  Bassiano  stesso  in  quel  mentre^  e  sguainate 
al  suo  comando  le  spade^  il  fratello  cade  trafitto 


(I)' Macpherson^  Gesarottl  e  l'ottimo  Denis,  nostro  caro 
maestro,  han  recate  le  poésie  di  Ossian  in  inglesej  italianoe 
tedesco.  Grande  ammirazione  deitarono  tn  prima  e  poi  gran- 
di coatese  fra  i  Utterati. 
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Uelle  braccle  délia  madré  svenuta.  Lo  snàturato 
concède  gli  onori  divini  airestînto^  Sia  divo^  di- 
cendo^  purchè  Don  sia  vivo:  compra  gli  applausi 
de'soldati  e  richiede  di  un'apologla  Papiniano 
prefelto  del  pretorio,  gran  giureconsulto  a  un 
tempo  e  gran  capitano.  rapiniano  risponde  esser 
cosa  più  facile  commettere  che  scusare  un  pari- 
cîdîo;  e  in  eosi  dire  porge  la  gola  agli  esecutorf. 
I  medesim'i  vanno  in  cerca  de'partigiani  di  Geta; 
talchè  per  questo  sol  capo  di  vera  o  apposta  ami- 
cizia  si  prétende  esser  morte  ventimila  persone. 
I  figli  di  Pertinace  erano  campàti  dalla  proscri* 
zione;  ma  il  maggiore  v'incorse  dappoi  in  tal 
modo.  Affettava  Bassiano  i  nomi  de'popûli  bar- 
barie corne  se  vintigli  avesse,  intitolandosi  ne're- 
scritti  e  nelle  leggi  il  Sarmatico,  lo  Scitîco,  il 
Germanico.  Ora  avvenne  che^  presentato  al  senato 
un  nuovo  rescritto  con  un  nuovo  titolo  di  tal  fat- 
tàj  uscl  al  senator  Pertinace  di  bocca,  E  perché 
non  si  nomina  ancor  Getico?  alludendo  a  un  po- 
polo  barba rocbe  si  chiamava  cosl  e  al  fratricidio. 
i)uesta  imprudenza^  rapportata  da  qualche  infâ- 
me collega^  fu  caso  di  lésa  maestà^  e  bisognè 
scontarla  con  la  vita. 

Il  tiranno^  tormentafo  da  tante  immagini  di 
morte  9  lascia  Roma,  Tltalia^  e  fermo  di  non  ri- 
mettervi  piede,  dicbiara  tutli  i  provinciali  citta- 
dini  romani.  Gio  diede  il  tracoUo  alla  dignità  na- 
zionale.  Finchè  il  titolo  di  colonia  romana  era  il 

Sremio  délie  terre  fedeli^  e  la  cittadinanza  il  gui* 
erdone  degli  uomini  più  degni  nelle  provincie, 
una  dolce  catena  di  meriti  e  di  benefizi  collegava 
alla  grande  Metropoli  dell'  Italia  gli  angoli  più 
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remott  delFImperio.  Ma  poichè  ogni  dlstlûzlone 
si  toise  ^  e  fu  tutt'uno  vivere  sotto  il  Gaucaso  o 
sotto  rÂppennino^  nissuDO  ebbe  più  in  pregio 
cib  ch'era  a  tutti  comune;  i  legami  vicendevoli  si 
snodarono^  la  maestà  latina  svenne>  e  ovunque 
Toleva  il  principe  o  gli  eserclli^  ivi  fu  Roma. 

Bassianocambibnelle  provincie  la  porpora  ro- 
mana  con  un  sajone  tedesco  usato  ancora  in  Bri- 
tannia^  ond'ebbe  il  cognome  di  Garacalla.  Vesti 
poscia  alla  macedone^  e  voile  parère  Âlessandro. 
Affettava  ancora  il  portamento  di  Âcbille^  ne  le 
fitravaganze  rallentavano  le  crudeltâ.  Trovandosi 
in  Mesopotamia  pien  di  neri  pronostici^  corne  ne 
hanno  sempre  i  malvagi  ^  una  guardia  corrotta 
da  Opilio  Macrino  prefetto  del  pretorio  colse  per 
ucclderlo  il  tempo  di  qualche  nécessita  corporale. 
Segue  una  lista  d'imperadori  eletti  e  spenti  dai 
soldat!.  (217)  ProclamaroDO  Macrino  di  nazione 
Mauro^  e  al  suo  primo  mostrar  desiderio  di  al- 
cuna  regola^  lo  ammazzarono.  (21g)  Gli  sosti- 
tuirono  Ëassiano  Ântonino  Ëlagabalo  parente  di 
Bassian  Garacalla  e  gran  sacerdote  del  sole  nel 
tempio  di  Emesa  in  Siria.  La  costul  dissolutezza 
fu  tanta  che  venue  loro  a  schifo,  e  scannatolo 
epme  vile  giumento^  elessero  Marco  Âlessandro 
Severo  di  lui  cugino.  (222)  Le  cure  délia  madré 
Mammea  e  i  precetti  di  Ulpiano  prefetto  del  pre^ 
torio  corne  giâ  Papiniano^  e  come  lui  gran  giuri- 
sta^  educarono  alla  virtù  il  giovine  e  docile  Ales- 
sandro. Garoalsenato^  adoratodal  popolo^  e'voUe 
tener  contenti  ancbe  i  soldati.  Onde  annullb  i'an» 
tica  legge  del  portar  sulle  spalle  la  provvisione 
di  17  giomi;  fondb  magazzini  abbondanti^  isti« 
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tui  un  esatto  registro  de'servîz!  plu  segualati^ 
oltre  al  visitare  in  persona  i  malatl^  essere  a  parte 
di  tulle  le  fatiche^  restrignere  i  gastighi,  moltî- 
plicare  le  ricompense.  Cosi  fece  guerra  in  Persia 
e  in  Germanla.  (235)  Niante  di  meno  Ulpiano  fu 
la  prima  vittima  délia  licenza  militare^  appresso 
Mammea^  e  lo  stesso  Âlessandro^  depîorabile 
esetnpio  di  un  principe  buono  in  tempicattivi  (I). 
Âutore  délia  sedizione^  Massimino  fu  rifatto 
imperadore^  bencbè  nascesse  in  Tracia  bifolco. 
Piacquero  a  costui  anzi  cbe  il  dolce  soggiorno 
d'Italia^  le  gelide  rive  del  Danubio^  donde  ordi- 
navaconfîscazioni  e  ammazzamentipertutto  Flin- 
perio.  11  senato  da  lui  non  tenuto  cbe  per  un 
ovile  di  vittime^  esultb  scopertamente  al  coraggio 
de' due  fratelli  Gordiani^.antica  e  illustre  fami« 
glia^  i  quali^  governatori  deirÂffrica^  si  fececo 
proclamare  imperadori  in  quella  provincia.  Ma 
un  luogotenente  del  tiranno  in  pocbi  mesi  gli 
oppresse.  (287)  I  senatori^  perdu  la  questa  speran- 
za  e  diffidato  ogni  perdono^  eleggono  due  de'loro 
coUegbij  Pupieno  Massimo  e  Balbino^  Tuno  alto 
aile  cose  pollticbe^  l'altro  aile  militari.  Massimino 
allora  si  scaglia  dalle  selve  germanicbe^e  penetran* 
dodal  latopiù  debole  investeÂquileja  città^  conie 
tuile  le  altre  d'Italia^  ubbidiente  al  senato.  Quivi 
durando  Y  assedio  più  cbe  i  solda ti  non  sapevano 
tollerare^cominciano  a  querelarsi^  poi  minaccia- 
no^  e  alla  fine  uccidpno  Timperadore  elelto  da 
loro.  Giurar  fedeltà  a  Pupieno  e  Balbino^  entrar 
seco  in  Boma  e  trucidarli^  fu  una  cosa.  Dimoraya 


(1}  Fu  ncciso  a  Sicila  oggi  Bretzenheim  presso  a  Magonza* 
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quivi  un  bel  glovinetto  di  i4  annl^  figlîuolo  di 
un  de'  Gordiani.  I  soldat!  lo  acclamano  impera- 
dore.  Era  quel  nome  caro  al  senato^  Tetâ  favore- 
vole  alla  mllitare  llcenza^  le  sorgenti  virtù  dî 
buona  speranza  aile  provlncle.  Ma  Filîppo  pre- 
fetto  de' pretorîanl^  natîvo  d'Ârabia/ambk  il  suo 
grado^  e  ottenne  sua  morte.  (344)  ^g^^  ^^  ^<>1®^  ^ 
collega  un  figlîuolo  cbiamato  pure  Filippo.  Que- 
6ti  barbari  prîncipi  (0  celebrarono  con  sessanta 
leonl  e  dugento  altre  belve  le  feste  secolari  insti- 
stuite  da  Cesare  Augusto^  e  dal  Yenosino  cantate 
si  dolcemente  (^).  Yolgeya  allora  il  decimo  secolo 
délia  fondazione  di  Roma;  memorabile  secolo^ 
dopo  il  quale  una  parte  del  mondo  comincib  a 
ferir  quel  colosso  che  innalzato  si  era  suU'altra 
ne'  mille  anni  precorsi. 

I  primi  assalltori  furono  i  Goti^  poi  i  Francbi^ 
gli  Alemanni  e  i  Persianî.  È  fama  nel  settentrione 
che  i  Goti  abitassero  anticamente  verso  le  foci  del 
Tanai}  che^  urtati  dalFarmi  romane  l'anno  68o 
di  Roma^  piuttosto  cbe  perdere  l'indipendenza^ 
perdessero  i  luoghi  natii^  e^  superate  immense 
regioni^  il  mar  Baltico  stesso ,  ricoverassero  nella 
pen isola  délia  Scandinavia^  ove  ancora  si  serba 
il  nome  di  Gozia.  Quivi  l'intrepido  Odino  con- 
dottlero  de' Goti  in  quel  ^ran  passaggio^  inventé 
una  religione  i  cui  oracoli  feroci  si  contengono 
nel  codice  di  Edda^  e  fondé  uno  stato  nelle  isti* 


(i)  Vopisc.  in  Philip. 

(2)  Dolce  è  BOpraltutto  nel  carme  secolare  di  Orazio  la  pre* 
gUera  iufino  ad  ora  esaudita; 

Aime  Sol  »  *  • . .  possîs  nihil  urbe  Roma 

Visera  majuat 
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fazioni  del  quale  splrava  il  consiglîo  ài  ripassare 
il  Baltîco  per  vendicarsî  degli  usurpatori.  L'eflfet* 
to  supero  l'espeltazione.  Perché  le  facUi  acco- 
glienze  degli  Scandinavie  la  fecondità  délie  nozze 
in  rozzi  costumi^  la  vita  errante,  l'amor  di  rapi- 
na  che  Y  arti  pacifîche  avvilisce ,  le  storiche  e 
bellicose  canzoni  degli  Scaldi  (I)  avvalorate  da 
un  qualche  accidente  che  îgnorîamo,  ritrassero  i 
Goti,  circa  Tetà  di  Ântonino,  dal  Baltico  alla  Vi- 
stula.  Non  lungi  a  ponente,  le  terre  bagnate  dal- 
rOder  erano  devastate  da'Vandali,  popoli  alFa- 
spetto  e  a'costumi  assai  più  feroci,  distinti  oltre 
airappellazione  comune  co'nomi  di  Eruli,  Bur- 
gundi  e  Longobardi  che  furon  molto  famosi.  I 
Goti,  similmente  divbi  in  Ostrogotî,  Visîgoti  e 
Gepidi,  non  indugiarono  molto  a  inoltrarsi  daUa 
Vistula  al  Boristene,  dove  i  Venedi,  gli  Alani,  gli 
laplgi,  nazioni  sarmate,  avevano  sede.  B  finaU 
mente  venne  loro  veduta  Y  augura  ta  provincia 
rimpetto  al  lago  Meotido  tra  il  fiume  Boristene  e 
il  Tanai  ov'era  temperatura  di  clima,  fertilîtà  di 
terreno,  abbondanza  di  caccia  e  pescagione.  Quivi 
fecero  alto  insieme  con  le  genti  raccozzate  nel 
TÎaggio.  Ë  perché  vicinavano  daU'una  banda  con 
popoli  feroci  e  poyeri  conosciuti  ab  antico  col 
nome  di  Sciti,  si  gittarono  dopo  brève  riposo  sul- 
Taltra,  cioè  suUa  Dacia  provincia  romana  dlfesa 
da  scarse  e  degenerate  soidatesche. 


(Ij  Poeti  sacri  e  guerrieri  délia  Scandlaavia,  come  i  Drui« 
di  nelle  Gallie^  e  i  Bardi  nclla  Gcrmania  e  nelF  isole  Britan- 
niche.  V.  il  bel  libro  del  sig.  Grâberg  di  Hemso  iolorao  v  queî 
poed  Danesi. 
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(249)  In  questo  mentre  i  pretorianl  avevano 
già  tofto  di  vita  l'ïmperadore  rilippo  col  suo  in- 
nocente figliuolo,  e  sostituitogU  Decio  uom  nato 
in  Pannonia^  ma,  conforme  suona  il  suo  nome^ 
disceso  da  una  famiglia  romana.  I  cattivi  avevan 
dato  luogo  a  un  valentuomo  per  timoré  de'  Golî. 
Ond'  egli  si  mosse  con  intrepidezza  ad  assalirli.  I 

f>rimi  incontri  non  furon  felici.  Pur  soprafatti  dal- 
a  tattica  n'imica^  î  barbari  acconsentivano  a  ritt- 
rarsi^salva  la  preda.  Ma  Decio  non  li  voile  esaudire, 
affinchè  una  qualche  memorabile  vittoria  ristani- 
passe  neiranimo  délie  nazioni  quella  riverenza 
délia  romana  repubblica  che  i  disordini  di  lei  già 
cancellavano.  Venner  dunque  a  giornata  presse 
il  Foro  di  Terebonio  cîttà  délia  Mesia^  ch'è  pro- 
vincia  vicîna  alla  Dacia.  A'primi  colpi  l'împera- 
dore  si  vide  cader  morto  a*  piedi  suo  figlio,  giovîne 
di  somma  espettazlone;  ma  raffrenando  il  paterno 
dolore^  grido:  c<  Coraggio^  amîci,  la  morte  ditin 
fantaccino  è  lieve  danno  1  »  Tanta  virtù  fe'  rom- 
pere  la  prima  linea  del  nimico  esercito^  poi  la 
seconda.  Un  padule  proteggeva  la  terza  che  non 
st  mosse  finchè  i  Romani  pesantemente  armati  si 
immergessero  nel  loto.  (201)  Die'allora  un  ferô- 
cissimo  assalto  e  restb  vittoriosa.  Decio  fu  uceiso^ 
ne  si  rinvenne  mai  più  il  suo  cadavere. 

Gallo  nato  in  Italia  ed  Emiliano  in  Mauritania  y 
sperimentati  guerrieri^  salvarono  gli  avanzi  délie 
vin  te  legioni.  Conseguirono  Tun  dopo  Taltro  la 

i)orpora  impériale,,  e  indi  a  pochi  mesi  perderon 
a  vita  traditi  da*propri  soldati.  (253)  Non  fu 
mai  scelta  più  appfaudita  che  quella  diYaleriano, 
e  nessuna  ancora  più  infelice.  Forse  l'indole  sua 
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si  affaceva  aile  dignità  mferlorl^  non  alla  prima; 
forse  Tetà  inoltrata  gli  scemb  vigore^  e  U  vano 
Gallieno^  più  coUega  che  figlio,  trasse  Tamore- 
vole  padre  in  errori.  Quello  di  lasciar  le  fron- 
tière del  Reno  e  dell' Alpi  sguernite^  fu  irrepara- 
bile.  L'origine  de'  Franchi  e  degli  Alemanni,  corne 
lutte  le  cose  de' barba  ri  illiterati,  è  oscura.  Sera- 
bra  pur  verisimile  che  alFingresso  de'Yandali  o 
de'Goti  in  Germania,  si  costituissero  due  leghe 
dipopolinativi,  distinte  co'detti  nomi^  Tuno  dei 
quali  signiûca  in  lingua  teutonica  (0  liberi  o  fe- 
rocij  l'altro  tutti  uomini.  Nate  alla  propria  difesa, 
nobilissima  origine!  queste  leghe  guerrière  an- 
daron  crescendo  con  offendere  altrui.  L'error  di 
Gallieno  aperse  a' Franchi  il  passo  difficile  délia 
Gallia  orientale,  e  svelo  agli  Alemanni  la  nuditâ 
deir  Italia.  Essi  camminarono  fino  a  RavenDa 
senza  opposizione.  Quando  si  nobile  e  forte  città, 
antemurale  di  Rooia,  fu  cinta  d'assedio,  Gallieno 
si  trovava  in  Gallia^  Yaleriano  in  Dacia;  niuno 
prometteva  soccorsi.  Allora  il  senato  riscossosi 
chiamb  il  popolo  ail' arme,  e  il  popolo  formbtin 
esercito  capitanato  di  giov^ani  senatori.  Da  tutte 
le  terre,  dalle  ville  e  dalle  capanne  usclvan  sol- 
dât! per  ingrossarlo.  Accelerare  e  dar  dentro  era 
il  grido  comuiie.  Ma  tali  dimostrazioni  sbigotti- 
rono  i  barbari,  audaci  solo  quando  gl'Italiani  son 
neghittosi,inguisa  che  si  tolsero  precipitosamen- 
te  dalPassedio  e  ripassarono  di  là  da'monti.  Rag- 
guagliata  ogni  cosa  a  Gallieno,  temette  non  quelii 
che  avevano  saputo  liberarsi  dai  nemici  pensas- 

(I)  Leibaitz,'£tiiiiolog.  voc.  ûaDc. 
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sero  a  farsi  liberi  da'tiraaai;  laonde  proxnulgb 
un  edltto  inglungeate  a'senatorl  di  astenersl  dal- 
la milizia.  Senza  lagnarsi  e  senza  arrossire  l'os- 
sequioso  senato  rlcadde  nel  pristino  sonno^  con- 
tento  a  esser  privo  deirarme,  purchè  meglio  e 
più  lungamente  godesse  le  sue  ville  delLziose  e  i 
suoi  teatrî.  La  plèbe  imito  il  senato. 

Mentre  queste  cose  succedevano  in  Italla,  Va- 
leriano  difendeva  a  gran  fatica  Tultima  Europa. 
Imperciocchè  i  Goti  dalla  Dacia  respinti^  occupa- 
rono  la  bella  penisola  cbe  gli  antichi  cbiamavano 
Tauride  e  noi  Crimea;  poscia  su  largbi  e  piani 
navili  infestarono  le  coste  meridionali  del  mar 
Nero;  indi  a  poco  superarono  il  Bosforo  Tracio^ 
e  misero  a  sacco  le  ricebe  città  délia  Bitinia.  Yar* 
cati  alla  fine  la  Propontide  e  rEUesponto^  bar- 
bara  mano  violb  per  la  prima  Yolta  i  monumenti 
del  greco  valore.  A  tanti  successi  Valeriano  op- 
pose una  politica  di  momentanea  utilità^  con  pren- 
dere  a  soldo  gli  Eruli  giâ  uniti  co'Goti^  e  al  capo 
loro  coDcedere^  cosa  inaudita^la  dignltà  consolare* 
Diminuiti  di  numéro  e  caricbi  di  preda  i  Goti 
fecero  ritorno  al  marNero.  Ma  rimosso  appena  un 
pericolo^  eccone  altro  di  gran  lunga  maggiore. 
Avevano  sempre  veduto  i  Persiani  con  isdegno 
signoreggiare  i  Partie  ignobile  popôlo  dell'antica 
lor  monarcbia.  Grebbe  il  mal  talento  allora  cbe  i 
principi  Arsacidi^  vacillanti  sul  trono  percbè  di- 
suniti^  cominciarono  a  incrudelire  per  ogni  mi- 
nu  to  sospetto;  e  quanto  più  crudelî^  tanto  più 
deboli.  Or  dalle  ultime  file  délia  cavalleria  per- 
siana  era  salito  a'primi  gradi  délia  milizia  Ar- 
dscir-Sassan^  cbiamato  dagli  stranieri  Artaserse. 
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Il  qoale  veggendo  il  tempo  opportuno^  si  ribellb  : 
le  mal  disposte  provincie  lo  sèguitarono;  e  cio 
che  il  romano  yalore  non  avea  potuto^  nazionale 
vendetta  lo  asseguL  Furono  sconfîtti  in  tre  batta* 
glie  i  Parti;  Artabane  idtimo  degli  Arsacidi  uc- 
€Uso.  Il  vincitore^  convocata  Y  anno  dugento  ven- 
tiset  del  computo  volgare^  una  générale  assemblea 
délia  nazione^  si  cinse  del  doppio  diadema  usato 
da' Partie  e  fuacdamato  re  de' régi  dal  mar  Cas- 
pio  fino  al  golfo  Persico^  dalFlndo  fino  aU'Ëu- 
frate. 

Gon  la  nuova  dinastia  de'Sassanldi  non  rifiori 
soltanto  il  persian  nome,  ma  Tordine  ancora  dei 
Magi  e  la  religione  di  Zoroastro;  il  quale  a  spie* 
gare  le  umane  miserie  aveva  ideato  due  principi 
etemamentenimici,  percbè  Tunofa  tutto  il  bene, 
e  Taltro  tutto  il  maie  cbe  possono.  11  devoto  Ar* 
taserse  attribuiva  al  benenco  Ormuzd  le  sue  vit- 
torie>  e  al  genio  mallgno  di.Ahriman  la  malat- 
lia  che  trasselo  a-morte.  Sapor  succédé  senza  con- 
trasto  al  padre.  Costui,  pretendendo  tutto  cib  che 
era  stato  di  Ciro,  aveva  occupata  TArmenia,  rè- 
gne limitrofo,  e  minacciavale  ubertose  provincie 
deir  Asia  minore.  Le  romane  legioni  dalrimpera- 
dor  Yaleriano  guidate,  vanno  alFËufrate;  fanno 
in  apparenza  fuggire  i  Persiani,  passàno  il  mar- 
gine  fatale;  ma  ne  deserti  délia  Mesopotamia  famé 
e  contagio  le  assaliscono.  Sapor  voJtando  faccia 
le  accerchia,  e  on'  immediata  capitolazîone,  quella 
stessa  che  ingannb  Grasso,  si  è  la  sola  speranza 
che  loro  rtmanga.  AlFumile  inchiesta  certo  che 
r ombre  de' Cammilli  e  de' Scipioni  si  smarrirono: 
ma  il  cmdo  re  non  altro  riaponde,  se  non  che 
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Valerîano  gli  venga  innanzi^  venuto  appena^  16 
fa  colla  porpora  addosso  incatenare  (^oi)^  aile 
arrese  legioni  dà  per  imperadore  un  certo  Cîriade 
fuorusclto;  poi  con  rapide  evoluzioni  da  costui 
dirette^  sorprende  Antiochia^  mentre  i  cittadinl 
niente  soUeciti  d'una  guerra  lontana  stavano  ai 
teatrî. 

La  priglonia  di  Valeriano  discîolse  quasi  rim- 
perio.  rerchè  Tltalia  sola  rîconobbé  Gailieno,  lé 
altre  provincie  î  proprî  governatôri,  cui  la  pub« 
blica  voce,  procUva  a  esagerare,  chlamava  i  trenta 
tlranni.  INessuno  ebbe  una  lunga  vita,  ne  una 
morte  naturalé;  e  i  loro  aderenti,  il  flore  délie 
province  romane,  furono  da  Gallieno  trattati  co- 
rne sta  scritto  ancora  in  una  sua  lettera  ad  un  suo 
ufficiale:  «<Sovvengati  di  esterminare  tutti  i  ri- 
^'belli.  Quanto  aile  loro  famîglie  abbi  soltanto 
>fcura  di  salvare  la  nostra  riputazlone.  Muoja 
^îchîunque  ha  proflFerito  una  parola,  ha  avuto 
^>pur  un  pensiero  contro  di  me,  figliuolo  di  Va- 
quer iano,  padre  e  fratello  di  tanti  principi.  Stàm- 
^>pati  bene  in  mente  la  qualità  del  delitto;  poi 
^9strazia,  ammazza,  fa  in  pezzi.  Ti  scrivo  di  mia 
^9  propria  mano,  e  vorrei  istillarti  i  miei  senti» 
^  menti  ^9. 

Mentre  Gallîeno  in  lettere  di  sangue  nominava 
suo  padre,  questi  non  vendicato,  ne  sovvenuto 
da  lui,  era  costretto  a  far  dasgabello  incurvandb 
le  spalle  qualunque  volta  il  re  Sapor  saliva  a  ca- 
vallo.  Ë  poichè  la  disperazione  1*  oppresse,  la  sua 
pelle  imoottita  di  paglia  in  sembianza  d'uom  vi- 
vo trastuUava,  come  la  befana  in  Italia,  il  popo- 
laocio  di  Gtesifone.  Gallieno^  flglio  snaturato  e  pes- 


CAPO  TERZO  ï« 

simo  principe^  fu  trucidato  in  Milano  (268).  Ma 
innanzi  a  questo  i  flagelli  délia  natura^  che  uq 
mal  go  ver  no  inasprisce^  un  buono  ripara^  plov« 
vero  sopra  i  popoli  già  troppo  infelici  délia  repuly- 
blica^  e  specialmente  un'orribile  peste,  che  in 
Roma  sola  in  un  sol  giorno  distese  cinquemila 
persone.  Chi  dunque  considéra  tante  invasioni, 
guerre,  condannazioni  e  malori,  quanti  il  pe^ 
riodo  di  questi  vent*  anni  ci  rappresenta,  terra 
per  molto  verisimile  avviso  rîspetto  a  tutto  Flm- 
perio  cib  che  per  un  paese  dell  oriente  si  avverrb 
allora  co'calcoli,  il  numéro  de' viventi  essere  stato 
ridotto  a  due  terzi.  Quanto  era  diversa  quest'etâ 
dal  secolo  di  Antoninol 

Un' accidentai  successione  di  principi  huonî  so- 
stenne  la  cadente  repubblica.  U  primo  fu  Clau- 
dio, solda to  di  ventura,  che  avcndo  con  persua- 
sioni  e  temperati  gastighi  riordinato  un  esercito, 
^  lo  guidb  contro  i  Goti.  Discesi  costoro  con  due- 
mila  navi  nell'Arcîpelago,  avevano  accampate  le 
genti  da  sbarco  in  Macedonia,  lasciando  suU'àn- 
core  a  piè  del  monte  Atos  le  navi.  La  modesta 
aosîetà  ai  Claudio  in  esporre  la  pubblica  difesa  a 
tantp  cimento,  è  hen  dipinta  in  una  sua  lettera  al 
senato^  cui  prega,  dopo  descritte  le  forze  nemi«- 
che,  di  essergli  grato  se  sarà  vincitore,  di  com«* 
patirlo  se  vinto;  perché  i  passati  disprdini  hanno 
esaurito  l'erario;  l'Imperio  è  lacerato  in  più  bra- 
ni,  e  le  munizioni  più  necessarie  scarseggiano.  II 
senato  ricevè  quest'  apologia  con  applauso  insieme 
e  trepidazione,  ma  pocostante  rassereno  que'to* 
gati  una  gran  giornata,  ove  le  legioni  prima  re-> 
spinte^  poi  rinvigorite  daU'esempio  di  Claudio^ 
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tagHarono  a  pezzl  cinquantamlla  nemici.  Non  ter^ 
mino  tuttaYolta  la  guerra  se  non  dopo  altre  bat- 
tagUe  sfavorevoli  a'Goti}  l'avanzo  de'quali^  es- 
«endo  anche  distrutta  Tarmata  marittima^  sali  il 
monte  Emo^  dove  résisté  aile  nevi  dl  tutto  un  in-* 
vemo^  alla  penuria  di  tutte  le  cose^  e'alla  pesti- 
lenza^  che  appiccatasi  pure  nel  campo  romano^ 
toise  Timperatore  di  vita.  Aureliano  di  nascUa 
contadino^  soldato  comune  nella  prima  gîoventù^ 
fu  eletto  imperatore  dalle  legioni.  (270)  Ègli  vinse 
non  solo  que'Goti  a'quaK  la  morte  di  Claudio 
aveva  agevolata  la  fuga  dalFËmo^  ma  di  molli 
altri  ancora^  che  per  la  caglone  medesima  leva- 
Tano  nuove  fiamme.  E  loro  permise  di  ritirarsi 
in  Ucrania^  purchè  lasciassero  agUstipendii  due* 
mila  cavalli,  e  per  istatichi  i  figli  e  le  figlie  dei 
capitani:  parte  de'quali  istrul  nelFarte  militare 
incorporandoli  nelle  sue  guardie;  e  l'altra  meta 
più  gentile  loc6  in  matrimonio  a'suoi  confident!. 
Eseguite  appena  queste  condizioni  di  pace^ 
Àureliano  corse  in  Italia,  ov'erano  entrati  daliÂlpi 
elveticbe  quarantamila  cavalli  col  doppio  di  pe- 
doni  alemanni.  La  prima  giornata  yicino  a  Fia- 
cenza  fu  vinta  da  quelli  a  tarda  notte.  Sperarono 
ftllora  di  saccheggiare  la  metropoli  delFImperio; 
se  non  che  ricomparso  Aureliano  nella  pianura 
di  Fano  giâ  micidiale  a  un  fratello  di  Annibale^ 
ebbero  da  capo  a  combattere^  e  furono  sconfitti, 
poi  sopragiunti  nella  ritirata  e  in  una  terza  bat- 
taglia  distrutti  afïatto.  Superatl  i  nimici  esteriori^ 
l'imperadore  si  volse  contro  a  chiunque  riteneva 
una  parte  délia  repubblica;  e  gli  usurpatori  în- 
catenati  menb  dietro  a  un  carro  trioafale  al  Cam- 


CAPO  TERZO  149 

pidogllo.  Rlncresce  il  dire  che  la  bruna  e  vîva 
2eQobia^  rispettata  da  Clandlo^  fuassalita  dal  ri- 
gido  Aureliano.  Due  eserciti  non  la  difesero^  l'a* 
gilità  di  un  dromedario  non  la  salv6.  Vide  la  sua^ 
città  spogliata^  vide  Longino  di  lei  consigliere^ 
non  estante  i  sublimi  suoi  scritti^  decapitato;  e 
avvinta  il  coUo  di  grosse  gemme  orientali,  Tin-^ 
felice  eroina  accompagna  il  trionfo. 

Aureliano  er^  sazio  di  gloria^  quando  inopi- 
nato  tumulto  gli  diè  a  conoscere  che  la  disciplina- 
de' suoi  non  essendo  ben  rafferma^  richiedeva  an- 
cor  nuovi  cimenti.  Laonde  vinse  in  senato  il  par- 
tito  di  far  guerra  alla  Persia^  affine  di  vendicar 
Yaleriano.  Ma  giunto  coiresercito  aile  frontière^ 
trovo  quella  morte  alla  quale  aveva  creduto  fug- 
gire  per  tradimento  di  un  suo  segretario.  L'eser- 
cito,  punito  ch^ebbe  il  misfatto,  domandb  un  prin- 
cipe al  senato.  (ayS)  Questi  non  credendo  la  doi- 
manda  sincera^  rimise  a'soldati  la  scelta.  Nuote 
igtanze  e  nuovi  rifiuti  per  otto  mesi^  nel  cùl  in- 
tervallo  non.  v'ebbe  principe,  ne  sedizioni,  ne 
usurpatori.  Finalmente  i  senatori  elessero  Tacito 
lor  collega,  nom  settuagenario,  disceso  dal  célè- 
bre storico.  Egli  uso  lo  stesso  vestire  che  da  pri* 
vato.  Proibi  alla  moglie  gli  ori  c  le  gemme.  I  fi- 
gliuoli  e  i  fratelli  non  voile  cbe  fossero  seco  a 
parte  delVimperio;  e  rispettb  nel  senato  quelle 
prérogative  cbe  presunzione  e  violenza  concuK 
cavano  spesso,  elezione  del  principe,  nomina* 
zione  de'  consoli  e  governatori  délie  interne  pro<* 
yincie,  ricorsi  di  gracia,  processi  de' delitti  dî 
stato,  approvazione  délie  leggi. 

Riordinata  cosi  la  repubblica;  non  dubitb  di 
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trasferirsl  alFesercito^  che  il  suo  predecessore 
avea  guida to  in  Asla^.  e  che^  lui  spento,  non  si 
era  più  mosso.  La  sua  lunga  esperienza  il  ridusse 
all*antica  disciplina  nel  corso  di  poche  seltimane. 
GU  Alani  intanlo^  popoli  feroci^  cui  Aur^eliano 
aveva  negato  i  promessi  stipendii^  si  satollavana 
sopra  le  innoceuti  provincie.  L'imperadore  dun- 
^e  guido  alla  lor  volta  le  ubbidienti  legioni^  e 
convennesi  con  parte  di  loro^  e  sbaraglib  i  più 
ostinati.  Ma  un  settuagenario^  il  quale  dal  Pala- 
tino  passa  a  invernar  sotto  il  Gaucaso^  ha  più  da 
temere  il  divario  del  clima  che  il  ferro  de'  nimici. 
Cosi  egli  stesso  avea  preveduto  innanzi  al  partire^ 
e  il  debole  corpo  a<juella  prova  nonrêsse.(276)En- 
irb  in  sua  vece  Probo  nalivo,  del  Sirmio,  non 
ignobil  distretto  délia  Pannonia.  Molti  competi- 
tori  in  diverse  provincie  il  molestarono^  e  lascia- 
ronvi  tutti  la  vita.  11  primo  fu  Florîjano,  nel  Bosfo- 
ro,  fratello  uterino  di  Tacito^  il  quale  pretendeva 
ereditario  l'Imperio;  Taltro  Saturnino  in  oriente^ 
poi  in  Germania  Bonoso^  nella  Brettagna  taluno 
qui  gli  storici  latini  hanno  dimentioato  di  nonii- 
nare,  e  nel  cuor  délie  Gallie  Tito  Elio  Proculo. 
L'origine  di  costui  -c' invita  a  ritardare  con  più 
diffuse  notizie  la  rapiditâ  del  nostro  compendio. 
Ligure  ei  nacque  corne  Pertinace^  e  nacque  in 
Àlbenga.  Trasse  il  nome  gentilizio  da  quelP  an- 
tico  console^  il  quale  s*adoperb  con  tan  ta  costanza 
pe'suoi  cittadini  oppjcessi.  11  prenome  di  Tito^  e^ 
il  cognome  di  Proculo  o  Procio  erano  parimente 
conformi  a'buoni  usi  délia  repubblica^  posti  gia 
in  oblio  dal  più  de' Bomani  :  je  questo  vivo  amore 
allé  cbstùnianze  antiche  non  è  pur  >oggi  speoto 
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in  Liguria.  I  suoi  genitori  gli  lasclarono  sudScIenti 
ricchezze:  nia  sembra  che  la  vita  mîlitare  servis- 
se^ conie  nelle  grandi  calamltà  degli  stati  interview 
ne^  a  maggiormente  arricchîrlo.  Duemila  schiavi 
costituivano  il  suo  servizio;  e  tutti  li  menb  nelle 
Gallie^  quando  il  comando  vi  ottenne  di  una  le- 
gione.  La  moglie  Vitturgîa  col  pareoletto  Eren- 
niano  il  seguitb  ancor  essa.  Golâ  fii  eietto  da  Clau- 
dio 0  da  Âûreliano  capo  deiresercito  al  Reno; 
Fercorse  la  Grermania  settentrionale^  e  primo  o 
unico  forse  in  fra  i  Romani  penetrb  in  Polo- 
nia.  Se  una  lettera  confidenziale;,  indiritta  a  Me* 
tiano  suo  compatriota  è  genuina  (0, ei non  osservb 
con  le  Sarmate  donne  ^  veramente  più  belle  che 
le  Affricane^  l'antica  continenza  di  Sclpione.  Pure 
uno  storico  contemporaneo^  niente  interessato  a 
corteggiarlo^  il  disse  non  che  fortissimo^  ottimo 
iiomo:  ne  taie  pub  dirsi  chi  sa  vincere  i  nemici^ 
ma  non  se  stesso.  Comunque  sia  de'  difetti  impu- 
tatîgli,  l^uo  esercito  Tamava  tanto,  che  in  udire 
Telezione  di  Probo  comandante  in  Asia^  si  mise 
a  detestarla  e  a  salutare  Ëlio  Proculo  imperadore. 
Quel  di  Agrippina^  oy'ei  si  trovava  in  quell'ora^ 
e  i  Lionesi  presso  cui  era  stato  lungamente  a  go* 
verno,  trassero  seco  Tassenso  délie  loro  provin- 
cie.  Tra'barbari  circonvicini^alquanti  gli  ruppero 
guerra^  e  vinti  rimasero;  al  tri  si  coUegarono  se- 
co, e  poi  lo  tradirono  in  favore  di  Probo,  il  quale 
non  ebbe  la  generosità  di  perdonargli.  Se  il  te^ 


(l)  È  notabile  la  somiglianza   de'nomi  Vitturgîa  e  Metiano 
'vitturi  e  coq  Meticanio^   nomi   dell'aotica   inscrizion  di 


co 
Pokéyera. 
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nero  Erenniano  périsse  col  padre^  e  se  i  béni 
délia  famiglla  fossero  confiscatl^  non  si  sa:  la 
storla  Augusta  dlce  soltanto^  che  i  discendenti  di 
Proculo  vlvevano  strettlsslmamcnte  in  Albenga, 
raramentando  con  più  dlspiacere  che  vanità  le 
belllche  imprese  e  l  politlci  onori  del  loro  ante^ 
nato.  Tanto  che  al  nascer  loro  un  figlluolo  sole-* 
vano  far  votl,  ch'e'non  dlventasse  capo  d'eser- 
clto,  ne  imperadore  {}), 

La  glorla  di  Probo  nelle  guerre  esteriori  fu 
senza  macchla.  Debellb  In  diverse  frontière  Geti, 
Isauri^  Burgundi^  Franchi^  Âlemanni  con  tanta 
fortuna  e  moderazlone^  che  i  capl  délie  nazloni 
germanlche  vennero  a  glurargll  ubbldlenza;  ed 
egll  ebbe  pensîero  dl  ridurle  in  provincla  romana. 
Ma  stlmb  poi  meglio  asslcurare  i  coniini  délia  re- 
pubbllca ,  che  allargarll  tanto.  Fer  la  quai  cosa 
rizzb  dal  Reno  al  Danublo  una  muraglla  fortlfî- 
cata^  che  i  contadini  délia  Svevla  strllolano  or 
con  Faratro.  ^ 

Alcunl  momentl  di  tranqulUltâ  balenarono  al- 
lora  sulla  repubblica.  A  prolungarll  Probo  tenue 
tre  modi^  il  primo  di  rîcercare  da'barbari  i  gio- 
vanl  meglio  disposti^  e  quelli  frammettere  nelle 
legionl  în  piccole  dlvlsloni  di  clnquanta  teste; 
Faltro  di  trasferlre  le  famglle  llmltrofe  dal  Da- 
nublo al  Tamigi,  dalReno  ail'  Eufrate,  assegnando 
loro  altretanti  poderi  colF  obbligo  solo  délia  di- 
fesa  in  caso  dl  guerra;  il  terzo  fu  d'impiegare  in 
tempo  di  pace  i  soldat!  a  opère  dl  pubbllca  utl- 
lltâ^  provyedlmento  antlco  contro  l'ozio  e  i  mili- 


(I)  Vopiac.  hist.  Âag.  p.  247* 
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tari  tumuUî.  6ià  la  raccolta  de'terrenl  plù  espostl 
^ra  sicura;  glà  la  vite  di  Falerno  coronava  le  ripe 
deIReno  maravigliate  dal  nuovo  licore;  glàProba 
entrava  in  speranza,  speranza  onorevole  per  un 
principe  bellicoso,  dî  poter  riformare  Tesercito; 
quando  i  soldati^  cagionando  gli  ardoridella  ca« 
nicola.  cessarono  un  tratto  dalVimposta  fatica. 
Probo  comandb  che  si  proseguîsse^  non  ubbidito 
minaccib  aspra mente ^  non  curb  il  nascente  tumul- 
to  e  nel  tumulto  perl.  (282)  AU'atto  crudelesotten- 
trarono  lagrime  dipentimento^  e  1* ottima  scelta  di 
CarO;,  vecchio  guerriero,  il  quale  menb  l'esercitQ 
contro  i  Sarmati^  e  poi  contro  i  Pcrsiani»  Gli  errorî 
de'suoi  anteoessori^  e  la  disunion  de'nemici  gli 
giovarono  egualmente.  La  Mesopotamia  si  diede; 
oeleucia  e  Gtesifone  apersero  le  porte;  il  re  Va- 
rane^  molle  nipotedel  barbaroSapor,  chiese  pace. 
Karrasi  cbe  i  suoi  oratori  trovarono  Garo  a  ce- 
nare  di  poco  larde  e  piselli^  seduto  suU'erba^  con 
tin  manto  di  lana  porporina  in  sulle  spalle.  Udita 
la  loro  dimanda^  si  scopri  la  cal  va  testa  e  rispo- 
se:  <tf  Dite  senz'altro  al  vostro  re^  di  prestare 
omaggio  a  Roma  corne  gli  altri  principi  deU' Asia 
banno  in  costume^  o  cb'io  lascerb  vuota  d*alberl 
la  Persia,  com'è  dV  capei  questa  fronte  «.  Tan  ta 
alterigla  congiunta   a  tanta  semplicità   avrebbe 

Srobabilmente  ottenuto  Tintento  senza  un  colpo' 
i  fulmine  che  lo  toise  di  vita.  (288)  I  soldati 
credendo  scoprire  in  un  accidente  straordina- 
rio  la  volontâ  del  cielo,  costrinsero  Numerîano  a 
ricondurli  di  qna  dalFËufrate.  Numeriano  pianse 
tanto  la  morte  del  padre  che  venne  cieco;  e  tut- 
tavolta  bastb  il  cuore  ad  Apro  suo  suocero  di  am« 
mazzarlo. 
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Ucciso  fu  In  battaglia  Carino  secondogenlto  dl 
Caro;  ma  egli  ave  va  tanti  vizii  che  a  nîuno  ne  in- 
cjcebbe.  La  dignîtà  impériale  passb  a  Diocleziano; 
il  quale  fattosi  trarre  innanzî  il  suocero  disuma- 
DO^  gli  conficcb  nel  petto  la  spada^  giudice  in-' 
fiieme  ed  esecutore.  Ûiocleziano  ch'era  salito  si 
alto  da  un  piccol  borgo  d'illiria  e  da'liberti  di 
un  senatore^  (^^i)  "^^  ^^^  seguitasse  i  suoi  pae« 
sani  nelFamore  degli  ordini  antîcbi^  mosso  da 
pîgrizia  o  da  vanità^  creb  per  nuovo  governo  una 
gpecie  d*idra  a  più  teste.  Cib  fu  nominare  un  al- 
tro  imperadore  illirtco  e  contadino  ancor  esso; 
torre  ambedue  un  coUega  con  titolo  di  Cesare^  e 
nçlle  guerre  non  meno  cbe  nelle  cose  civili  divi- 
dersi  in  quattro  parti  la  repubblica  si  fattamente^ 
cbe  ne'casi  o  dubbii  o  gravi  ^  ciascuno  de'  Cesari 
dovesse  piegarsi  aU'autoritàdel  suo  imperadore, 
e  a  tutti  soprastare  il  più  vecchio.  Â  Roma  si  le- 
Tarono  i  pezzi  di  quesla  costituzione^  contraria 
a  tutte  le  idée  deirantichitâ;  ma  i  principi  si  ven- 
dicaron  con  voltarle  le  spalle.  Siccnè  Diocleziano 
pose  la  sede  a  Vlicomedia  nella  Bitinia,  Massi- 
miano  Erculio  a  Milano,  il  Cesare  Gallerio  aile 
rive  del  Danubio,  e  Gostanzo  Gloro  nelle  Gallie. 

Vent'anni  di  unione  fra  i  principi,  e  di  vittor 
rie  su  i  barba  ri  contennero,  ma  non  consolarona 
fioma.  (3oi)  Più  gradito  spettacolo  riusci  la  ri- 
nunzia  di  Diocleziano  e  di  Ërculio,  quantunquje 
Costanzo  e  Oalerio  succedessero  al  grado  dMmp&- 
radori,  e  a  quello  di  Cesari  Massimiano  il  giovine 
e  Severo.  Costanzo  natio  délia  Mesia  ebbe  le  6al- 
lie^  la  Brettagna  e  la  Spagna;  il  rimanente  Gale^ 
xiOj  le  cui  yiolenze  incitarono  gli  abitanti  di  Roma 
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a  deggere  un  principe  a  lor  modo;  e  piacque  loro 
Massenzîo  figliuolo  di  Massîmiano  ËrcuUo.  6a« 
lerîo  spedi  contro  a  Massenzîo  il  Cesare  Severo 
dbe  fu  ucciso:  andb  egli  in  persona  e  rimase 
sconfitto.  Ritiratosi  in  lUiiia,  fece  a  nuovo  impe- 
radore  Liclnio  suo  amico^  ne  stette  gaari  che  tra- 
passb.  (3o6)  In  questo  mezzo  Massîmiano  il  gio« 
vine  assunse  il  tîtolo  supremo  di  Augusto;  Gostan- 
ttno  succédé  al  padre  Costanzo;  e  Massîmiano  Er- 
culio  pentîtosî  deirabdicazionc^macchinb  contro 
U  proprio  figliuolo.  Ma  scoperto  e  bandîto  fuggl 
alla  corte  di  Gostantino  suo  genero^  ove  fattosi 
capo  di  nna  sedizione^  perde  la  vita.  (3io)  L'an- 
tico  suo  collega  alFopposto  mancb  di  morte  na* 
turale  in  Salona  cittâ  dàlmata^  sazio  degli  onori^ 
ma  della  sblitudine  non  mai. 
•  Bestàvano  adunque  quattro  princlpi^  Gostan- 
tino e  Massenzîo  in  occidente^  in  oriente  Licinio 
e  Massîmiano  il  giovine.  Massenzîo  ^  Teletto  dei 
Romani^  cosl  gli  opprime  va  ^  che  esaurita  ogni 
maniera  di  dazi^  aveva  ritrovato  il  nome  derisiyo 
di  doni  gratuiti.  Gib  diede  origine  alla  voce^  e 
forse  alla  mostra  di  una  solenne  ambasceria^ 
chiedente  a  nome  del  senato  e  del  popolo  romaao 
liberazione.  Ma  corne  non  liberarsî  da  se  stessi  se 
avevano  coraggio^  e  se  non  avevano^  come  ay- 
Tenturarsi  a  una  domanda  tanto  pericolosa?  Go« 
munque  sia,  l'imperador  delle  Gallie  dichiarb 
che  porterebbe  la  libertâ  airitalia;  e  tre  grandi 
vittorie  a  Turino^,  a  Yerona;  a  Roma  glienedet*' 
tero  il  vanto.  Lecoortl  pretoriane  sempre  piiife»' 
deli  a' malvagi  che  a*buoniperironodisperate^  e 
il  rapace  Massenzîo  affogb  nel  Tevere.  Tutto  V  Oc- 
cidente  venerb  Gostantino. 
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Cotali  novelle  essendo  pervenate  a  Massimlano 
il  glovine^  lo  ÎDvogllarono  a  regnare  senza  com- 
pagni  nelle  provlncle  orientali:  onde  a  mczzo  in- 
"verno  usci  dellaSiria,  e  con  settantamila  Asiatici 
prese  Bisanzio  ed  Ëraclea;  ma  qulvi  il  sopra- 
giunse  Licinlo  con  soU  trentaïuila  illirici;  la  for^ 
tuna  il  tradi^  e  disperazione  o  veleno  l'estinse.  I 
due  prlncîpi  vittoriosl^  Gostantino  e  Licinlo^ 
quantunque  cognati^  non  durarono  un  intero 
anno  in  pace;  e  per  non  perdere  il  tempo  neces- 
sario  a  far  moite  lere^  con  quelle  poche  che  ave^ 
\anQ  in  pronto  s' afTrontarono  nella  Pannonia; 
dove  Licinio^  non  ostante  che  superlore  di  fovze^ 
ne  scarso  di  virlù  militare,  fu  vinto  due  vol  te  e 
costretto  a  cedere  ogni  raglone  da'confini  délia 
Caledonia  airestremità  della  Grecia.  La  Dacia  fa 
alloua  assalita  da*  Goti^  che  rifaltt  i  danni  délie 
passate  sconfitte^  confidavano  nelle  recentî  dis- 
sension! di  Roma.  Ma  in  cambîo  délie  immagl- 
nate  conquiste^  si  trovarono  a  fronte  un  impera- 
dote  nuUa  men  valoroso  di  Àureliano  e  di  Proboy 
si  volsero  in  fuga^  e  Tennero  inseguiti  fino  al 
mar  Nero.  11  biografo  di  Gostantino  asserisce  di 
lui  ^  che  penetrb  ancor  nella  Scizia;  e  Sciti  e  Goti 
gli  giurarono  ubbidienza. 

Tanti  trofei  crebbero  al  vincitor  Talterigla,  al 
suo  coUega  i  sospeiti;  onde  ruppero  la  fresca  con« 
cocdia,  e  alPultimo  eccidio  disposti^  ^ogliaron 
di  gente  i  loro  paesi.  L'Ëuropa  romana  arm&> 
ctotorentimila  sôldati,  e  galee  dugento;  TAsia 
oentociuquantamila  fanti^  quiodtcimila  cavalli^  e- 
trecencinquanta  galee. 

Sapeva  Liciaio>  corne  il  numéro  degli  uominl 
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non  contrapesa  al  valore;  e  perb  scelse  un'ae- 
concia  situazione  non  lungî  da  Adrianopoli  nella 
Tracia^  dove  aspettb  Costantîno.  Il  quale  gîunlo 
alla  riviera  che  sépara valo  dal  campo  nimico^ 
<;on  poca  gente  gîttatosî  a  nuoto^  afferrb  Toppo- 
sta  sponda.  Una  parte  de'suoi  si  précipita  va  nella 
corrente^  altri  passavano  inosservati  sopra  un 
guado  lontano;  quandoLiclnio  volendo  iinpedire 
l'intero  passaggio^  del  qnale  per  la  maraviglia  del 
fatto  non  ayeva  impedito  i  princlpi^  uscl  fuori 
del  campo  a  giornata;  ma  lasciovvi  trentaquat- 
Iromila  tra  morti  e  prigioni.  I  fuggitivi  si  ritira- 
rono  su  i  monti  e  poi  s'arrenderono.  Lo  sfortu-^ 
nato  imperadorecorseaBisanzio}  oye  intendendo 
che  anche  Tarmata  di  mare  era  stata  distrutta^ 
raccolse  in  Bitinia  Tesercito^  e  appiccb  un'altra 
battaglia  con  successo  egualmente  infelice.  Final- 
mente  essendosi  dato  a  dîscrezione  del  cognato^ 
gli  fu  prima  tolto  il  grado^  e  appresso  la  vita,  per 
cagione  e  pretesto  di  nuove  macchinazioni  (325). 

CAPO  lY, 

Da  Flai^io  Costantîno  a  Onorio  e  Arcadio 
Jigliuoli  di  Teodosio  spazio  di  settant' anni. 

Ne' modi' anzidetti  Costantîno  rîuni  tutto  Tîm- 
perio  da  trentatrè  anni  diviso  fra  moltij  poi  diede 
un'altra  religione  e  un  altfa  metropoli  iail  mondo.. 
n  cristianesimo  ebbe  princîpio  ia  Giudea  Ira  il 

foverno  di  Augusto  e  quel  di  Tiherio.  I  libri  dei 
'rofeti  e  gli  oracoli  délie  Slbille  annunziavano 
una  progenie  diviua^  un  r^gno  di  giustizîa  e  di 


158  LIBROSECONDO 

pace  (0.  Ebrei  e  Romani  Y  aspettavano  con  im- 

Eazlenza;  e  Tadulazione  ascrÎTeva  non  senz'am- 
iguitâ  alla  fortuna  dl  Augusto  cib  che  doveva 
soltanto  succedere  a'suoi  tempi.  In  questo  men- 
tre  un  céleste  banabino  nacque  dalla  Vergine  Ma- 
ria in  Betlemme.  Tutto  fu  in  lui  perfetto;  la  vitai^ 
la  dottrina^  i  miracoli.  E  pure  non  lo  conobbero^' 
anzi  lo  flagellarono  corne  un  uomo^di  obbrobrio^ 
e  lo  misero  in  croce  con  questa  ironica  epigrafe, 
Re  de'Giudei.  La  sua  morte  fu  degna  di  un  Dio. 
Scossa  la  pietra  sepolcrale^  il  Forte  risorse,  ap- 
parve  a'vaclUanti  discepoli  e  risali  al  cielo  la- 
sciando  in  terra  una  religione  di  carita.  Ascoltate 
la  sasL  voce^  o  mortalil  Ësiste  ab  eterno  un  Es- 
sere  solo^  creatore^  conservatore  e  arbitro  di  tutte 
le  cose.  Tre  divine  Persone,  Padre,  Figliuolo  e 
Spirito  Saûto  sono  un  sol  Dio.  II  génère  unxano 
avendo  peccato  in  Adamo>  era  perduto  per  sem- 
pre,  se  non  era  redenlo.  Fu  per  redimerlo,  che 
Gesù  Cristo,  il  divin  Figliuolo,  il  Verbo  increato, 
consenti  a  incarna rsi  nel  sen  di  una  vergine,  a 

Sredicare  il  regno  de'cieli  e  a  morire  in  croce. 
r  siede  alla  destra  del  Padre,  e  nella  consuma- 
zione  de'secoli  verra  a  giudicare  i  vivi  e  i  morti. 
I  buoni  avranno  un  premio,  i  malvagi  un  ga- 
stigo  interminablle,  immenso;  gli  uni  il  godi<- 
mento  di  Dio,  gli  altri  la  sua  lontananza  e  Te- 
temo  pianto. 

Quanto  i  dogmi  sono  profondl,  tanto  la  mo- 
rale è  semplice  e  pura.  Che  dolci  e  chiari  prince 


<1)  Paalra.  44,  72.  Isaî.  VIII.  Daniel  IX.  Zach.  XL  Viiçil. 
Eclo^*  iV.  SuetoD,  cap.  XGIV  éd.  Burmaa,  cum  moti». 
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pîl  non  sono^  dovere  amare  Dio  sopra  tutte  le 
cose^  e  gli  altri  nomini  corne  se  stessi!  Non  si  pu6 
amar  Dio  senza  conoseerlo^  praticare  cib  che  a 
lui  piace>  manlenersi  innocente,  o  peccatore  pen» 
tirsi.  L'offeso  se  non  perdona  airoflFensore,  il  la- 
dro  se  non  rida  la  cosa  tolta^  il  calunnioso  se  non 
si  ridice^  ricchi  e  potenti  se  non  assistono  i  po- 
veri  e  i  deboli^  niun  uomo  adulto  senza  opère 
buone  esser  beato  non  puo. 

L'opéra  più  accétta  ai  religione  è  il  sacrifizia 
Non  ilsangue  degrirci  o  le  membra  palpitanti 
de'tori^  corne  presso  agli  Ebrei  e  a'Gentili,  ma 
il  sacrifizio  de'Cristiani  è  un'ostia  pura  di  pane 
e  un  calice  di  vino  sopra  cui  discende  con  pro- 
digi  invisibili  Y  Uooi-Dio^  e  li  trasmuta^  dagli  ao 
cidenti  in  fuori^  nella  sua  propria  sostanza.  Cbiun- 
que  assapora  questo  cibo  céleste  5  riceve  uno  dei 
sette  sacramenti  che  sono  estrinseci  segni  d'in* 
terna  grazia  divin  a.  Un  altro  sacramento  cancelhi 
il  peccato  d'origine^  altro  condona  i  frequenti 
errori  delFumana  vita^  e  i  rimanenti  conferisco- 
no  rOrdine^  fortiûcano  i  viatori^  confortatio  i 
moribondi^  benedicon  e  onoran  le  nozze. 

Queste  sublimi  e  consolanti  dottrine  ,  parte 
stampate  nel  cuore  degli  uomini^  parte  rivelate 
da  Gristo  medesimo^  si  contengono.  nelle  sacre 
Scritture  e  nella  tradizion  apostolica^  la  cui  di- 
cbiarazione  spetta  alla  Chlesa.  La  santa  cattolrca 
Chiesa  non  puo  errare  ne  venir  meno.  Suo  capo 
invisibile  è  Gristo;  visibile^  giusta  Fumana  con- 
dizione^  è  il  vescovo  dlRoma^  legittimo  successor 
di  San  Pietro  primo  discepolo^  apostolo  e  vi carie 
del  Signore.  rapa^  apostolico^  sommo  pontefic« 
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sono  titoli  délia  medesima  dignitâ.  Il  SQO  primato 

ei  estende  sopra  altretanti  yescovi  e  confratelli 

Suante  dlocesi  ha  il  mondô  cristtaiio.  Uno  è  l^or- 
ine  vescovile^  benchè  diverse  la  gîurisdizione  e 
la  dignîtâ  de'patriarchi  e  de^primati^  de'metro- 
politani  e  degli  arcivescovî.  Cooperatori  de've- 
scovi  sono  i  parochi^  e  di  costoro  i  semplici  preti 
o  sacerdoti.  1  quali  tutti ^  cioè  papa^  vescovi^  pa- 
rochi,  preti ^  insiem  co  diaconi^  subdiaconi  e  altrl 
ordini  minori  costituiscono  il  clero^  che  per  con- 
traposto  a'iaici  cosi  ban  nome  gli  eletti  fedeli  i 
quali  dedioandosi  in  ispecial  modo  al  culto  di  Dio^ 
si  obbligano  a  essere  suoi  ministri  nelle  funzioni 
sacerdotali  non  solo ^  ma  in  castità^  in  scienza^în 
tranquillità  d'animo  e  in  carità  non  finta(0.  Taie 
è  il  compendio  del  Gristianesimo.  Chi  niega  uno 
0  più  dagmi^  si  cbiama  eretico;  ebi  non  ricono- 
sce  la  gerarebia^  scismatico;  chi  nuUa  crede^  in- 
fedele  e  pagano. 

Le  prove  di  un  Ente  Supremo  sono  seolpite  in 
tutta  la  natura^  la  persuasione  è  nel  cuore  del* 
r  uomo  consapevole  délia  propria  debolezza.  Ë 
nondimeno  a  tal  cecità  s'era  il  mondo  condotto 
cbe  délie  nazioni  congiunte  o  limitrofe  al  rcmiano 
imperio  la  nazione  ebrea  era  quelFuna  che  ado« 
rasse  il  vero  Dio.  Altri,  corne  gli  Egîzii^  porge- 
vano  voti  a'stupidi  animali;  altri  adoravano  le 
opère  délie  lor  mani;  e  i  Romani  stessi  e  i  Greci 
avcTano  in  ciel  coUocati  vizii  e  virtù  d*ogni  spe- 
eie^  uomini  e  donne  d'ogni  costume.  Romolo  il 
fondatore  délia  città^  Cesare  Âugusto  il  distrut* 

(l;  Paul.  Apost.  ep.  II  ad  CormCh.  6. 
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stmttore  délia  repubblica  ebbero  onori  dlvini;  e 
e  non  ben  paga  de'propri  Iddii^  la  politica  o  la 
superstizlone  romana  aaottava  le  deitâ  de^popoU 
aoggiogati  (^).  Ma  non  fu  cosi  facile  yerso  il  Gri- 
stianësimo^  ^perché  la  pubbllca  toUeranza  délie 
false  religioni  rende  intollerabile  la  vera« 

Fin  dalle  prime  conversioni  i  sacerdoti  dellà 
sinagoga  e  deiridolatria  cominciarono  ad  avvî- 
lire^  la  moltitudine  a  deridere^  i  potenti  a  sospet* 
tare  iina  novità  non  intesa^  i  feaeli  a  eccitare  e 
nieritar  calunnie.  Dagli  scberni  si  passb  aile  mi« 
nacce^  da  queste  a'martirii.Neroneordinb  i  primi 
fiupplizii  de' Gristianl;  e  l'esempio  di  un  pessimo 
principe  fu  imita to  ancbe  da  buonii  (32 1)  Sol 
Costantino  pose  fine  a  una  persecazione  ai  tre 
secoli.  Perlui  ascèse  religionesultrono;  la  Ghiesa 
fu  prediletta  non  ehe  sicura^  e  i  romani  vessilli 
consiunsero.  V  immagine  dell'  umile  croce  con 
queDa  delP  aquile  vittoriose.  Passb  il  nome  cri- 
stiano  oltre  a^  confini délia  repubblica;  e  Âbissint^ 
Etiopi^  Armeni^  Axabi^  Indiani  adorarono  Gesù 
crocifisso. 

Scarse  notizie  si  hanno  intomo  aU'antica  reli- 
gionede'LigurLÀdoratori  inprigine  de!  veroDio^ 
essi  errarono  poi  corne  Taltre  genti^  aile  créature 
Yoltando  il  culto  dovuto  al  loro  Fattore.  Pen^  il 
Giove  de^Liguri^  Borman  il  Nettuno>  Mar  il  pri- 
mo lor  condottiere^  e  Giano  re  degli  Aborigint 
furono  gli  Deinazionali  délia  Liguna.  Da'Liguri 
transalpin!  o  dagli  Aborigini  venne  in  Roma  chia- 
mato^  se  Tanalogia  non  inganna^  l'anticbissimo 

(I)  Montesqoieuy  Pc^ti^e  de  Bomaint  dans  la  rclîg.  257. 
Sauu,  T.  L  _    II 
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collegio  de'  Salii  sacerdoti  di  Marte  e  eustodi  del* 
céleste  Anctle  (I).  Le  guerresche  carole  ch'  essi 
danzavano  nel  mese  di  marzo  ne'rioni  di  Roma 
sembrano  in  fino  a  oggi  ritratte  dalla  Moresca  o 
Maresca  che  con  piccole  spade  e  piccoli  scadi  si 
va  battendo  di  carnovale  De' quartier!  di  Genova. 
Un'opinione  più  consolante  si  è  che  il  cristiane- 
simo  fosse  predicato  in  Liguria  nel  primo  secolo 
délia  sua  fondazione^  ne  mai  lo  turbasse  scisma 
o  eresia.  L'apostolo  de'Liguri  fu  secondo  alcuni 
san  Barnaba^  vero  germoglio  di  ^onsolazione  (^)^ 
amico^  esortatore  e  compagno  del  grande  Âpo- 
stolo  délie  genti;  secondo  al  tri  si  furono  i  giovani 
martiri  Nazario  e  Celso  Tanno  60  del  computo 
y 61  gare.  Un  bel  tempietto  convertito  al  loro  culto 
sulla  punta  di  Albaro  fa  tuttavia  vagbissimâ  pro- 
spéttiva  alla  città.' 

Dicemmo  or  ora  cbe  Gostantino  dette  un'altra 
metropoli  al  saondo.  A  intenderne  bene  la  situa- 
zione  è  necessaria  qualcbe  idea  de' mari  e  canali 
eirconvicini  i  quali  furon  poscia  teatro  délie  vît- 
torie  de'Genovesi.  Giace  dunque  a  levante  délia 
méridionale  estremità  delFËuropa  il  Ponto  Eus- 
sino^  oggi  Mar  ISerOy  specie  d'immenso  lago  ali- 
mentato  da  quaranta  fiumi.  Ha  questo  due  boc- 
cbe:  Tuna  settentrionale  per  lo  stretto  cbiamato 
dagli  anticbi  Bosforo  Cimmerio  mette  alla  palude 
Meotida  cbe  non  ha  uscita;  Taltra  a  ponente  dâ 

(I)  Eoeid.  lib.  VII,  614.  Dioo.  Halic.  1U>.  II,  18.  Plutarch. 
in  Num. 

(2  Jacob,  a  Varag.  Chron.  IV.  Glorg.  Stella  c.  II,  Ugbelli 
liai.  aacr.  tom.  IV  830.  Acta  Âpost.  IV.  Bamabas,,,..,  quod 
etl  intecpretatum^  Filùu  consôlationis. 
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ingresso  allô  stretto  o  canale  che  dalla  contigua 
provincla  de'  Traci  ebbc  il  nome  di  Bosforo  Tra- 
cio.  Questo  canale  dopo  un  corso  di  sedici  miglia 
si  dirama  fra  l'Ëuropa  e  TÂsia:  il  destro  braccio 
nominato  anticamente  il  golfo  Geratino  o  Criso- 
ceras^  entrando  verso  tramontana  in  Ëuropa^  di« 
vide  Testrema  parte  délia  Tracia  in  due  lingue 
di  terra  e  forma  lo  spazioso^  sicuro  e  amenissimo 
porto  di  Costantinopoli.  Il  secondo  seguendo  suo 
corso  in  occidente^  quasi  subito  s'allarga^  prende 
il  nomediProponfme  o  Mar  di  Marmara^  descrive 
centoventi  miglia  fra  la  Tracia  e  la  Bitinîa;  si  ri- 
stringe  di  nuovo  lo  spazio  di  sessanta  miglia^  e 
chiamasiËllesponto  o  stretto  de^Dardanelli  célèbre 
neirantichitâ  per  Tardir  di  Leandro  e  il  ponte  di 
Serse^  fra  Sesto  e  Abido^  ove  non  è  più  largo  di 
375  tese.  Ëntrasi  quindi  nelF  Ëgèo  detto  oggi 
Arcipelago^  parte  del  Mediterraneo  ove  Atene^ 
Sparta  e  Taltre  repubbliche  grecbe  avevano  anti- 
eamente  dominio.  Or  suUa  lingua  di  terra  occi- 
dentale avente  a  destra  la  Propontide^  a  manca 
il  golfo  Geratino j  a  tergoTËuropa^  a  fronte  il 
Bosforo  e  la  città  di  Galcedonia  in  Asia^  i  Greci 
d'Argo  e  Megara  fondarono  la  città  di  Bisanzio 
656  anni  avanti  Fetà  de'Gristiani.  Libéra  corne  i 
suoi  fondatori^  moite  guerre  ella  sostenne  contro 
Filippo  di  Macedonia  e  contro  i  re  di  Bitinia.  I 
Romani,  quaxitunque  riducessero  la  Tracia  in  pro- 
vincial lasciarono  a  lei  le  sue  leggi.  Avendo  se- 
fuitato  le  parti  di  Pescennio  Nigro  competitore 
ell'imperadore  Severo,  ella  pati  tre  annid'as- 
sedio^  e  nel  197  fu  quasi  distrutta.  Ristorata  in 
pochi  anni  mediante  il  commerzio  dell' Asia  e  del« 
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TEuropa  ond'era  la  chiave^  nelle  guerre  civili  fra 
Costantino  e  Liclnio  tenne  pure  per  la  parte  infe- 
lice^  ma  questa  voltala  costanza  de'suoi  abitanti 
non  resté  senza  premio.  Nelle  difficoltà  delPass»- 
dio  Costantino  tutti  i  pregii  conobbe  délia  situa- 
zione^  (33o)  e  pacificato  Plmperio^ non  solamente 
le  perdonb^  Tabbelli^  ma  trasferl  nelle  sue  mura 
i  più  rari  ornamenti  deirantichità^  le  vicine  po- 
polazioni^  una  parte  del  senato^  la  sede  de'con* 
soli  e  la  residenza  impériale.  Eglila  chiamb  nuova 
Roma;  se  non  che  ristrettosi  qnesto  nome  invi- 
dioso  a'pubblici  atti,  prevalse  universalmente 
quello  di  Costantinopoli  in  memoria  del  suo  be- 
nefattore.  La  bellezza  del  luogo^  la  fertilità  délie 
circostanti  provincie^  l'opportunità  di  un  freno 
immediato  a  due  potenti  nimici  dell'  Imper to^  Goti 
e  Persiani^  furono  di  tal  noyitâ  i  palesi  motivi;  i 
segreti  e  i  più  efBcaci^  la  non  curanza  d'Italia^ 
dacebè  le  levé  militari  si  facevano  altrove^  e  Y  odio 
€ontro  Roma^  perebè  pur  ranunentava  col  solo 
aspetto  le  libère  istituzicmi  ebe  Diocleziano  so& 
focb  e  cbe  estinsero  affatto,  dopo  le  guerre  di 
tanti  principi^  le  vittorie  d'un  solo. 

Un^altra  novitâ  fu  dividere  la  repubblica  in 
quattro  parti  govemate  da  altretanti  prefetti  del 
pretorio;  ogni  prefettura  in  diocesi^  a  cui  sopra- 
stava  un  vicario^  e  ogni  diocesi  in  provinoie  più 
o  meno  qualificatesecondo  il  titolo  4^  loro  capig^ 
consolari^  presidi^  o  correttori.  L'Italia>  questa 
ottima  madré  e  maestra  délie  nazioni^  giusta  Te- 
spressione  di  Plinio^  aveva  lungamente  serbato 
negli  infiniti  comuni  ond'era  composta  {^),  l'an-* 

(I)  Secondo  Eliono  Tltalia  ayeta  II97  diù,  lecondo  Pli- 
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tico  splendore  de'suoi  magistratl^  simili  a  que'di 
Roma3  i  qxiall  dipendevano  soltanto  dal  principe 
e  dal  senato.  Se  al  tempo  di  Àugusto  fu  ella  di- 
stinta  in  undici  regioni,  nome  proprio  de*  quar- 
tier! di  Roma3  ci6  non  ebbe  altro  effetto^  ebe 
a^evolarne  la  topografla  e  forse  significare  ebe  i 
diversi  suoi  popoli  formar  dovrebbero,  almeno 
nelle  opinioni^  una  sola  cittàu  Ma  nella  divisione 
di  Diocleziano  confermata  da  Costantino,  ogni  di- 
vario  fra  la  cuUa  dell' Imper io  e  gli  ultimi  acqui- 
stidisparve:  conciossiacbè  runiformità  del  go- 
yemo  fa  sempre  il  pensîer  predilelto  de  riforma- 
tori  délie  leggi.  L  italia  umiliata  ebbe  una  pre- 
fettura^  due  vicariati,  diciasette  provincie.  La 
Liguria  cb'era  la  nona  regione,  diventb  una  pro- 
vincia  eonsolare;  e  i  suoi  confini^  che  nella  de- 
scrizione  di  Àugusto  terminavano  al  Po  da  una 
parte^  e  ai  mar  Ligustico  dalVallra,  si  estesero 
fino  aU'Alpi  Gozie  e  all'Adda.  Sebbene  ove  non 
è  indipendenza^  il  dilatare  o  ristringere  i  confinî 
nulla  rileva^  pur  cotale  ampliazlone  mérita  me- 
moria  per  Tintelligenza  degli  storici^  ebe  men- 
tovarono  fino  al  XII  secolo  questa  provincia.  Rin- 
novaronsi  allora  i  nomi  di  Liguria  piana^  e  di 
alpestre  o  marittima^  già  usati  avanti  Y  unione;  ne 
occorre  dire  che  Milano  appartenue  alla  prima, 
Genova  alla  seconda.  11  vicario  d' Italia  fece  resi- 
denza  in  Milano. 

Le  menlovate  dîgnilà  erano  clvili.  Militari  fu- 


Mïo  1020  mlgUa  in  liinghezza^  c  410  nella  sna  masslma  Iar« 
ghezza.  I  geografi  ora  le  danno  75  mila  miglia  quadrate;  un 
Icrzo  piîi  ebe  ringhllterra,  dieci  yoltepiîi  che  il  Pelopoonéso. 
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rono  trentaclnque  comandanti^  intltolatl  per  la 
prima  vol  ta  conti  e  duchî,  a  cui  soprasta^ano 
prima  due^  pol  quattro  maestri  di  fanti^  e  altro- 
tantldi  cavafli^per  le  quattroprincipali  frontière, 
Ëufrate^  Reno,  alto  e  basso  Danubio.  INè  aU'im- 

Eerial  casa  mancarono  proprie  cariche  di  ciami- 
erlano,  conte  de'domestici,  conte  délie  sacre 
largizioni,  tesorîere,  questore.  Ë  finalmente  il  ti- 
tolo  di  patrizio  nato  con  la  repubblica  e  con  lei 
decaduto^  fu  ristabilito  solennemente,  ina  sol- 
tanto  a  vila,  e  a  favore  di  quelli  che  servivano 
meglio  e  piacevano  più  al  sovrano. 

Cangiamenti  si  grandi  nel  sistema  religioso  e 
politico  non  eccitarono  un  solo  tumulto;  anzi 
impedirono  quelli  chepoco  avanti  erano  si  spessi. 
Dimodocbè  Costantino  lascib  un  nome  somtna- 
xnente  glorioso,  e  i  suoi  tre  figli  si  divisero  l'Im- 
perio,  corne  avrebbero  falto  una  crédita.  (3 3 7)  Co- 
stantino II  ebbe  Roma^  Fltalia  e  le  provincie  di 
qua  dal  Reno;  Gostante  il  rimanentedelFËuropa; 
Costanzo  TAsia  e  TËgilto.  Vivevano  ancora  due 
fratelli  del  defunto  imperadore^  Giulio  Costanzo 

Êadre  di  Gallo  e  di  Giuliano^  Dalmazio  padre  di 
>almazio  il  giovine  e  di  Annîbaliano.  Fratelli  e  ne- 
poti  perirono  insieme  in  una  sedizione  eccitata,  o 
tollerata  almeno  dall'imperadore  Costanzo.  Soli 
camparono  dalla  strage  Ginliano  per  tenera  etâ,  e 
Gallo  per  malattia.  Costantino  s'inimicb  con  Co- 
stante  a  cagion  di  confini,  e  perde  combattendo 
la  vita.  L'infelice  vincitore  riuni  i  due  stati;  ma 
învece  di  crescere  in  vigilanza^  tutto  s'abbandonb 
air  incuranza  de'  popoli,  e  alF  amore  délie  belle  Al- 
lemanne.  Laonde  Magnenzio,  générale  di  bdrbara 


^ 
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schiatta^preseanîmo  di  trucldarlo.  Costui  domiub 
nelle  Gallie  e  in  Italîa;  ma  la  Grecia  e  le  provin* 
cie  lUiriche  si  diedero  a  Vetranio  loro  coman- 
dante.  Corne  si  fatte  nuove  vennero  a  CostanzOj 
egli  s'accese  del  desîderio  di  rivendicare  tutti  i 
dooaînli  paterni;  ne  potendo  cib  con  la  forza,  con- 
venne  col  più  vîcino  usurpa  tore  di  abboccarsi 
nella  pianura  di  Sardico^e  alla  presenza  de' loro 
eserciti  pattegglare  un'alleanza  sLncera.  Romani  e 
Barbarie  eavalieri  e  fautif  con  fer  ri  nudi  e  lance 
alzate  si  scbierarono  in  giro.  Nel  mezzo  délia  pia- 
nura sopra  un  magnifico  trono^  decorati  délie  in- 
segne  imperîali  salirono  insieme  Yetranio  e  Co- 
stanzo.  11  quale  dopo  ansioso  universale  silenzio 

f>rese  a  dir  di  Magnenzio^  quasi  commendare  vo- 
esse  contro  quel  traditore  la  lega.  Ma  nel  corn- 
piangere  il  crudo  fine  di  Costante^  tanto  ram- 
mentb  de'diritti  fraterni ^  tanto  délie  gloriee  délie 
Tirtù  del  padre,  cbe  gli  ufticiarL^  parte  gîà  gua- 
dagnati  e  parte  allora  persuasif  cominciarono  a 
gridare^  e  tutta  la  moltitudine  a  ripetere  a  gran 
voce:  uGadano  gli  usurpatori^  e  vîva  il  figliuola 
del  gran  Costantino  I  ^9  Âllora  Yetranio  per  paura  o 
filosofia  si  cavo  daddossogli  oruaraenti  impérial!^ 
li  dépose  a'piè  di  Costanzo^  e  ne  accettb  un  ritiro 
pieno  di  comodi  e  di  pace. 

Ottenuto  il  successo  maggiore  cbe  umana  elo- 
quenza  avesse  giammai^  Costanzo  fe'scelta  di 
esperti  capifani^  i  quali  occupata  ritalia,  vinsero 
due  Yolte  Magnenzio.  Ma  in  queste  lunghe  fazioni 
il  fiore  de'  due  eserciti  svenne,  e  l' Imperio  si  yuotb. 
di  difensori;  tanto  la  sua  divisione  partoriva  di«. 
scordie^  e  le  discordie  rovinel  Magnenzio  s'am- 
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mazstb  da  se  stesso.  Rimaso  quindi  Costanzo  senza 
competitori  y  ne  avendo  figliuoll^  concédé  il  iU 
iolo  di  Cesare  col  governo  dell' oriente  a  Gallo^  il 
primo  de'cuglni  campa ti  da  morte.  Ma  convintolo 
poscia  di  tradimento^  lo  fe'cbiudere  e  strozzare 
m  carcere.  Correa  voce  che  il  grado  di  Cesare 
non  verrebbe  mai  conferito  a  Giuliano^  tanto  erà 
palese  Tavrersionedeirimperatore.  Tuttavoltale 
preghiere  delF  imperadrlce  Ëusebla  e  due  guerre 
imminenti  la  superarono.  (355)  Giuliano  fu  di- 
cbiarato  Cesare;  e  mentre  Costanzo  accorreva  alla 
difesa  dell'  Asia  contro  i  Persiani ,  egli  «'  indi* 
rizzo  aile  Gallie  per  respingere  i  Franchi  e  gli 
Alemanni. 

Dopo  la  morte  di  Magnenzio  ,questi  popoli 
scorrevano  per  tutto.  Le  desolate  provincie  do^ 
mandavano  a  gran  grida  un  llberatore.  Giuliano 
ademplè  i  lor  voti^  salvo  la  città  d' Autun  ch'éra 
allora  bellissima^  e  ruppe  presso  Argentina  Te- 
sercito  alemanno^  composto  di  sette  re^  diecî 
principi  e  trentacinquemila  soldati.  Pasab  quindi 
il  Reno  per  ben  tre  vol  te  con  taie  fortuna^  che 
ricuperb  venttmila  scbiavi  romani  e  i  perduti 
connni.  A' Franchi  fù  troppo  indulgente^  avendo 
loro  lasciate  le  ripe  del  basso-Reno  col  pericolosa 
titolo  di  ausiliari.  Svernava  in  Parigi,  quando  Tim* 
peradoreper  nécessita  di ajuto  contro  i  Persiani 
6  per  gelosia  di  stato^  gli  addimandb  due  legioni. 
Divolgatosi  l'ordine  negli  alloggiamenti^  i  soldati 
cominciarono  a  tumultuaré;  dicendp  non  volersi 
spiccare  dal  prode  lor  Cesare  3  ne  ricommettersi 
a  tanto  disagio  di  strada.  Unironsi  coloro  che  do* 
vevano  partire  con  quelli  che  rimanevano^  gri-* 
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dando  :  uYiva  Giuliano  Augustal  resteremo  o  par- 
tirem  con  lui».  Âl  principio  délia  sommossa  Giulia* 
BO  ritiratosi  nella  sua  tenda^  si  era  dato  al  sonno 
oinfinto  didarsi.  Uscinne  dicendo,il  genio  di  Ro- 
ma  averlo  destato,  e  impostogli  di  venerare  nelle 
acclamazioni  de'soldati  i  voleri  del  cielo;  onde 
accett6  Tofferta  porpora^ribelle  al  cugino.  Rom- 

Sevasi  una  guerra  civile  ^  Se  morte  non  sorpren- 
era  Gostanzo  a  mezza  via  fra  la  Persia  e  la  Gal- 
lia.  Donde  Giuliano  acclamato  da  tutti  impera- 
dore^  non  tardb  a  voler  eseguire  due  disegni 
lùngamente  méditatif  dtstruggere  il  Gristianesimo 
e  conquistare  la  Persia.  E  cominciando  dal  pri- 
mo^ quasi  fosse  il  più  facile^  apostatb  pubblica* 
mente^  i  tempii  de'G^ntili  rifece^  aizzbTun  con- 
tro  l'altro  i  Gristiani.  Rammentandosi  inoltre^che 
giusta  le  lor  profezicf^  il  tempio  di  Grerusalemme^ 
dîstnitto  da  Tito^  non  doveva  risorger  mai  più^ 
eomandb  per  Isvergognarli  che  si  rifacesse.  Tre 
volte  i  lavoratori^  ebrei  tutti  e  gentilî^  misero 
mano  a'fondamenti^  tre  volte  un  fuoco  sotterra- 
neo  gli  atterr).  11  tremito  délia  terra ^  i  fulmini 
del  cielo  confermarono  un  prodigio  (I)  di  oui  la 
storia  non  ha  il  più  ricco  in  testtmonianze.  L'im- 
presa  fu  abbanaonata.  AUora  Giuliano  si  volse 
aile  militari^  assalendo  col  nervo  délie  legioni  la 
Persia.  Le  sponde  dell'  Eufrate^  i  deserti  délia 
Mesopotamia,  i  campi  deirAssiria  si  trovarono 
indifesi  j  perché  Sapor  ii  re  de'  Persiani  rlUrati  ne 
aveva  tutti  i  presidii  nella  sua  residenza  di  Gtesi- 


(F)  Ammian.  MarcellÎD.  XXIII.  Grçgor.  Nazian.   Or.  IV. 
GhryMstom.  T.  î,  150.  Theodor«t.  lîb.  III.  Ambros.  ll^  op.  40. 
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fone.  Giunti  I  Romani  sotto  le  mura^  comloclano 
un  penoso  e  inutile  assedio;  mancanti  di  vetto^ 
▼agtie  lo  sciolgono^  e  danno  addietro;  cavalli  e 
arcleri  persiani  accorrono  dall' interne  provincie^ 
infestano  i  passif  urtano  con  violenza^  e  più  spe- 
ditamente  ancora  si  mettono  in  salvo.  Fra  i  dàrdi 
e  le  frecce  che  piovevano  ogni  di  sulle  legloni^ 
il  colpo  fatale  raggiunse  Giuiiano  svestito  per  av- 
ventura  délia  corazza  ch'era  uso  a  porta re.  Dicèst 
ch'egli  spirasse^  esclamando  cogli  occhi  al  cielo 
▼olli:  whai  vinto  o  Galileo!  >>  (363). 

L'esercito  era  spaeciato  senza  una  pronta  pace; 
sicch'egli  antéposé  a' suoi  generali  il  pacifico  Gio- 
viano,  conte  de'domestici^  che  la  compro  col  sa« 
crifîzio  di  cinque  provincie.  Accorato  dalla  ver- 
gogna  o  strutto  dalle  fatiche  di  una  ritirata  di 
sei  mesi^  mori  Tottayo^  prima  di  poter  rivedere 
cib  che  un  vecchio  cortigtano  più  ama^  la  capi- 
tale. (364)  ^^  acclamato  in  sua  vece  Yalentiniano 
jQatio  délia  Pannonia^  figliuolo  di  un  conte  Gra- 
ziano^  antico  comandante  in  Affrica  e  in  Bretta- 
gna.  La  divisione  del  governo  tanto  abborrita^ 
pareva  allora  si  necessaria,  non  ostante  i  gravis- 
simi  mali  ond'era  cagione^  che  la  pubblica  opi- 
nione  il  costrinse  a  nominarsi  un  collega  :  nomin6 
il  più  accétto,  non  il  migliore^  e  troVata  la  fatal 
distinzione  d^Imperii  occidentale  e  orientale,  donb 
a  Yalente  suo  fratello  il  secondo.  Le  guerre  degli 
Alemanni^  Sassoni^  Franchi  e  Burgundi  iatorno 
al  Reno  e  alla  Mosa^  degli  Scoti  e  Pitti  abijtatori 
délia  Galedonia  inBrettagna^  de'popoli  délia  Mau- 
ritania  in  Affrica^  de'Quadi  e  Sarmati  in  Panno- 
nia  riempierono  i  dodici  anni  che  Yalentiniano 
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ebbe  d'imperio.  I  Goti  avevano  pur  molestata  la 
Dacia;  ma  resplnti  dalF  imperadore  Yalente  si 
manfenevano  da  sel  anni  in  pace^  quando  rombb 
loro  aile  spalle  una  gente  sconosciuta  e  plu  e£fe- 
rata  di  loro.  L'origine  degli  Unni  spiegheremo 
appresso.  Or  basti  dire^  che  i  Goti  sorpresi^  vinti^ 
inseguiti  da  nuovl  barbarl  al  Dnieper^  al  Niester^ 
airistro^  domandaroDO  suUa  romana  frontiera 
transito  e  asllo.  Yalente^  cui  un  colpo  apopletico 
aveya  rapito  il  yaloroso  fratello^  consenti  tutto 
titubante  alla  domanda,  e  non  errb  forse  in  que- 
8to.  Percbè  con  quale  prudenza  potevasi  ciè  ne- 
gare  ad  un  popolo  numeroso^  ben  pratico  dei 
passif  e  spinto  da  estrema  nécessita?  Ma  délie  pre- 
cauzioni  possibili  nessuna  fu  usata;  non  quella  di 
provvedere  pochi  navili  par  fare  il  passaggio  alla 

SMCciolata^  non  di  allontanare  i  separati  squa- 
roni,  e  disperderli  poscia  nelle  provincie  remo- 
te^  nemmeno  di  tor  loro  le  arme^  percbè  sebbene 
ci5  fosse  pattuito^  i  ministri  imperiali  a  prezzo 
d'oro  non  le  richiesero.  Passarono  adunque  tre- 
centomila  Goti  con  le  donne  ^  i  figliuoli^  gli  scbiavi 
sul  territorio  romano^  tutti  uniti^  arinati^  famelici 
e  angariati  a  segno^  cbe  una  libbra  di  pane  si 
▼endea  loro  dodici  libbre  d'argento.  La  mémo- 
ria  del  benefizio  fu  presto  estLnta3  e  vendicata  la 
sopercbieria.  Tolsero  a  forza  cib  cbe  pagar  ncm 
potevano>  andarono  senza  induglo  in  Tracia^  e 
sfidaron  Yalente  ^  il  quale  aceettata  con  piii  ar* 
dire^  cbe  bellic'arte  la  battaglia  presso  Âdriano» 
poli^  rimase  sconfitto^  fuggiasco  s  appiattb  in  una 
capanna  con  alcuni  pocbi,  e  vi  fu  arso. 
Régna  vano  intanto  nelV  occidentè  Granano  gio* 
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yine  di  19  anni^  e  Yalentiano  II  ancora  fancmllo. 
U  primo  aveva  promesse  al  zlo  Yalente  ajuti^  to- 
6to  che  ributtasse  un  nembo  di  Alemanni^  cou- 
federati  co'  Goti.  Il  che  seguito  Yàlorosamente> 

Suido  in  oriente  l'esercito  con  somma  sollecitu* 
ine  bensi^  ma  non  a  tempo  per  Tinvidiosa  pre- 
dpitazione  di  Yalente  a  dar  la  battagiia»  Poteva 
succedergli  e  vendicarlo;  ma  stimandosi  debole 
«  tanto  pesOj  cedè  a  Teodosio  il  seggto  vacante 
6enza  parzialitâ^  e  non  senza  coraggio.  Perché  il 
primo  atto  del  suo  governo  suggeritogli  da'mi-* 
nlstri  infedelij  era  stata  Tuccisione  del  vec- 
chio  Teodosio  >  invidiato  e  prode  capitano.  Laon- 
de  il  figliuolo  aveva  dimesso  il  governo  di  nna 
provincia^  e  piangendo  la  morte  del  padre  e 
detestando  la  corte^  vive  va  esule  volontario  in 
Italica  sua  patria^  ond'erano  usciti  due  impera- 
dori.  Avendo  cosl  riparato  aU'unico  suo  fallo^ 
Graziano  passb  nelle  Gattie^  Yalentiniano  H  ri- 
tenne  la  pacifica  residenza  di  Milauo^  e  Teodosio 
stanzib  in  Tessalonica  metropoli  délia  Macedo^ 
nia;  dove  non  troppo  curante  di  campeggiare  in 
persona^  regolava  col  senno  tutte  le  operazioni; 
parte  de'barbari  faceva  assalire  aU'impensata,  ad 
âltri  intraprendere  le  vettovaglie^  fra  alcuni  se- 
minava  discordie^  e  molti  dopo  essere  stati  ni- 
mici^  gratifîcava  con  buoni  poderi  nelle  provin* 
cie  più  interne.  Mediante  quest'arti  l'Oriente  fu 
salvo  dalla  furia  de'Gctti:  le  terre  usurpate  tor* 
tiarono  alFlmperio^  i  nuovi  sudditi  stettero  lun- 
gamente  tranquilti^  e  coloro  che  avevano  non 
senza  ragione  equiparata  la  rotta  d' Adrtanopoli  a 
«{uella  di  Canne  ^  assimilarono  Teodosio  ai  tem- 
poreggiante  dittatore. 
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Mentr^egK  cosl  procedeva^  Graziano  era  stato 
uccbo  da'suoi  in  vendetta  delFodio  ch'egli  por* 
tara  a'ioro  vîzi^  e  dell'affezione  ch'ei  palesaya 
troppo  incautamente  a  Franchi.  Hagno  Massimo^ 
eonte  o  prefetto  militare  in  Brettagna^  profittb 
Ael  misfatto^  occupando  con  moltitudine  d'iso- 
lani  le  Gallie;  ne  pago  ancora  di  dominare  oltre 
monti^  varco  a  tradimento  le  ÂIpi  e  prese  Mi- 
lano.  (387)  A  gran  fatica  camparono  in  Tessalo- 
nîca  Ù  giovine  Valenliniano^  l'aecorta  madré 
Giustina  e  la  bellissima  soreUa  Galla.  Dove  Teo** 
dosio  innamoratosi  ^  e  la  mano  ottenula  délia 
principessa  (I)^  promise  quantp  pub  promettere 
un  imperatore  amante.  Ë  parre  tosto  un  altro 
uomo^  nimico  d'indugi^  sfidator  de'pericoli.  Tal-* 
chè  mandati  in  ogni  parte^  oye  occorrera  difesa^ 
ottimi  capitani^  ^uidb  egli  stesso  il  fiore  délie  le> 
gioni  per  orridi  dirupi  dalla  Macedonia  nella 
Pannonia.  La  deserzione  de'Barbari  misti  a' Ro- 
mani non  lo  rattenne.  Massimo  era  giâ  alla  Savai 
ma  fu  costretto  di  retrocedere  al  Lîsonzo^  e  quivi 
mentre  distribuiva  le  pagbe  a' soldat!^  venue  as- 
salito^  spoglio  délia  porpora  impériale  e  ucciso« 
La  prosperità  è  tenace*  (388)  Pur  l'onesto  vinci- 
tore^  dopo  aver  riformati  gli  abusi  introdotti  du-* 
rante  la  minorità  e  Vusurpazione^  rende  al  co- 
gnato  il  liberato  Occidente. 

Gli  scrittori  ecclesiastici  (^)  riferiscono  qui  due 
memorabili  editti^  Tïm  sopra  la  distruzione  dei 
tempii  e  degridoli  pagani  toUerati  da  Costan- 


i 


1)  VedoTO  era  di  Piacilla.  Zoslm.  hist.  lib.  IV^  768. 

2)  Theodor.  £p.  hist.  eccl.  lib.  V.  Sozomen.  lib.  VIL 
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tino^  Taltro  sopra  una  sommossa  in  Tessalo- 
nica.  (389)  Udï  ia  Milaao  Teodosio  che  gli  abi*^ 
tanti  aeU'antica  8ua  resideaza^  mancare  veden- 
dosi  gli  usati  guadagni  a  cagione  délia  sua  lonta- 
oanza^  rotte  avean  le  sue  statue  con  tumultuario 
furore.  Tutti  non  eran  colpevoli^  e  immagini  di 

Fietre  o  métallo  non  meritanoumano  sangue.  Ma 
ira  offuscava  talvolta  il  chiaro  intendimfento  dei 
principe.  «^  Corrano  la  città  i  soldati^  e  menino  le 
n  spade  a  tondo  senza  formalitâ  di  giudizi  ne  di- 
fy  stinzion  di  persone  n  :  cosi  Teodosio  imponeva. 
Sette  migliaja  d'animé  costb  il  suo  barbaro  édit- 
ion e  nondimeno  egli  voile  il  di  del  Natale  par^- 
tecipare  a'sacri  misteri.  Tosto  che  il  vescovo  di 
Milano  Âmbrosio  n  ebbe  avviso^incontrogli  ven« 
ne^  e  rattenutolo  in  sul  limitare  del  duomo^  gli 
disse:  «  Corne  yuoi^  o  signore^  accostarti  aile  lab* 
bra  il  sangue  prezioso  di  Gesù  Gristo^  tu  ancora 
grondante  del  sangue  délie  sue  créature?'»  Cui 
egli  balbettando  rispose^  u  che  anche  Bavide  fii 
peccatore  9\ — «  Giacchè  peccasti  corne  il  re  Davi- 
de^  corne  lui  fa  penitenzab^ËTimperadoreesegul 
cib  che  il  vescovo  prescrisse. 

Giustina  intanto  passb  di  vita.  Il  giovine  Yalen- 
tiniano^  già  avvezzo  al  governo  di  lei^  si  diè  in- 
braccio  a  unFranco,  Àrbogasto  di  nome^  il  qilale 
aveva  più  valore  che  fade.  Perché  condotto  da 
eostui  nelle  Gàllie^  n  ebbe  tali  disgusti^  che  non 
carando  più  pericolo  alcuno^alla  presenza  di 
tutti  i  ministri  lo  spoglib  délia  sua  dignità,  IL 
Franco  disse  poche  parole^  se  non  che  ivi  a  due 
giorni  i  domestici  dl  Yalentiniano  lo  trovarono 
esangue  in  letto.  Non  indugib.il  valoroso  Teodo- 
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slo  a  vendlcare  il  cognato;  mise  in  fuga  Arboga- 
stOj  fece  morire  il  suo  complice  Eugenio  cli'erasî 
intitolato  imperadore;  e  dissîpati  tutti  i  fautori 
délia  ribellione^  un  altra  volta  conquistô  rOcci« 
dente.  Prese  allora  il  governo  ditutto  rimperîo^ 
perché  Yalentiniano  non  aveva  lasciato  proie.  Ma 
nel  colmo  délia  possanza  e  degli  onori^  nell'età 
ancor  végéta  di  49  anni^  quattro  soli  mesi  dopo 
Fultima  vittoria,  ona  fatale  idropisia  oppresse  m 
Hilano  quel  principe^  del  quale  niun  altro  fe' 
guerre  più  felici  insieme  e  più  giuste.  (396)  EgU 
agguaglib  nella  fortuna  Augusto^  nel  yalore  Tra- 
jano,  e  nella  pietâ  Costantino. 

Fiori  a'suoi  tempi  un  numéro  eletto  di  santt 
e  dotti  ecclesiastici  cbe  formano  il  secolo  d'oro 
del  Cristianesimo;  Girolamo^  Ambrogio^  Agosti- 
no^  BasiliOj  Gregorio  P^azianzeno^  e  Giovanni 
Grisostomo  nelle  cui  omelie  balena  Tantica  elo« 
quenza  de'GrecL 

CAPO  V. 

Da  Onorio  imperador  étOccidente  itU*estmzione 
di  questo  Imperio,  spazio  di  82  armi. 

Con  la  morte  di  Teodosio  e  col  goyemo  de^fi- 
gli  suoi  comincia  Finfausta  età  délia  divisione 
irrevocabile  dei  due  Imperii^  del  pieno  trionfo  dei 
Barbari  e  délia  caduta  di  Roma.  Arcadio  sorti  la 
Dacia^  la  Mesia^  la  Tracia^  la  Grecia^  TAsia  mi- 
nore^ la  Siria  e  TEgitto;  Onorio  ritenne  Tltalta^ 
la  Spagna^  la  Gallia,  la  Brettagna^  la  Pannonia, 
la  Dalmazia^  e  l'Affrica  settentrionale. 
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Non  prima  qaesta  divUione  fu  fttablUta^  che  1 
Yisigoti^  a'quan  Teodosio  ayea  concedutl  stipen- 
dii^  sciolti  dalla  riverenza  e  daU'amore  che  porta- 
vano  a  quello^  si  raccozzaroDO  iasieme  da  moite 
bande;  e  sotto  la  guida  di  Àlarico  cognominato 
Baldo^  l'audace^  mossero  il  campo  contro  la 
Grecia^  le  cui  eittà  anticamente  si  chiare  per  li- 
bertâ  e  valore^  senza  oppor  resistenza  andarono 
a  sacco.  Ârcadio  non  aveva  solamente  un  ingeçuo 
debole^  ma  sciegUeva  ancora  i  ministri  simili  a 
se.  Laddove  dominava  in  Italia  e  sul  debole  Ono- 
rio  il  générale  Stilicone  di  origine  vandala^  ma 
di  cuor  romano;  al  quale  non  bastb  più  l'animo 
di  tollerare^  quantunque  nelFimperia  altrui^  I 
progressi  de'  Goti;  li  seguitb^  li  represse^  e  la  for- 
tuna  gli  fu  tanto  arnica^  che  li  costrinse  a  ritirarsi 
sulle  falde  del  monte  Foloe  nel  paese  di  Ëlide. 
L'acque  erano  già  dirivate  altrove^  i  trinceamenti 
alzati  per  tutto^  Fesercito  romano  in  pien  vigore^ 
e  in  sulFabbandonarsi  Àlarico^  quando  gli  fu  av- 
viso  di  aprirsi  in  mezzo  de'nemici  ima  via^  e  ven« 
negli  fatto  per  Timprudenza  di  Stilicone^  il  quale 
lasciato  altrui  il  comando^  s'era  pérduto  dietro 
a'greci  teatri.  Accorse  al  primo  romore;  ma  non 
era  più  tempo:  insegul  nell'  Epiro  i  Goti>  ma 
l'inyidiosa  corte  di  Costantinopoli  grintimo  di 
sgombrare  i  suoi  stati,  perché  la  paee  era  con« 
chiusa  co'Barbari5  e  al  capo  loro  conceduta  la  di* 
gnità  consolare.  Fu  questo  il  principio  délia  na* 
zional  gelosia^  che  in  diversi  tempi  accelerb  la 
rovina  di  Roma  e  la  schiavitù  di  Costantinopoli. 
Stilicone  ubbidi  per  non  accendere  una  guerra 
civile;  e  Àlarico  in  virtu  del  suo  grado  ingtossb 
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Îrtianto  gît  placque  Tesercito;  comandb  a  totte  le 
abbriche  imperiali  dl  lavorare  per  esso^  e  tolta 
la  maschera  quando  fa  provveduto  di  tutto^  in 
cdmblo  del  \illpeso  titolo  dl  consolo  assunse  fa* 
8tosamente  queilo  di  re  de  Visigoti. 

Le  bilancie  del  Barbaro  librarono  allora  i  due 
Imperi  ;  e  conoscluto  l' Occidentale  più  debole  > 
corse  la  Panncmia^  superb  rAlpi  Oiulie^  il  Ta» 
gliamento^  la  Pia^e^  1  Adige,  1  Adda.  A  Milano 
intanto  il  timido  Onorio  barcoUava  fra  consiglieri 
infingardi^  e  Stilicone  cbe  non  era  stato  creduto. 
Questi  andb  nelle  Gallie  per  ricondurre  i  presi- 
dii  in  Italia;  e  mentr'ei  tornava^  i  cortigiani  del* 
Timperadore  già  tratto  Tavevano  fuor  di  Milano; 
i  Visigoti  inseguilo  e  cbiiisolo  in  Asti  frà  il  Tâ- 
naro  e  il  Po.  A  tali  awisi  Stilicone  accelero  il 
passo^  e  sopragiunti  i  nemici  a  PoUenzo^  intera- 
mente  li  ruppe.  La  sposa  di  Alarico  oon  migliaja 
di  Barbari  rimase  prigione.  Onorio  coi  confusi 
xninistri  abbracciarono  il  liberatore^  e  Claudiano^ 

Eoeta  maraviglioso  nella  decadenza  di  ogni  arte 
uona^  celebrb  il  trionfo.  Alarico  niente  sbattuto^ 
lento  con  rapide  mosse  di  sorprendere  Roma^ 
appresso  di  ripiegarsi  nel  Yeronese^  ma  fu  alla 
fine  costretto  a  risalire  l' Alpi.  In  questo  mezzo  le 
ultime  levé  ayeyano  scoperte  le  frontière  dell'  Im^ 

Ferio;  i  Svevi^  gli  Alani^  i  Yandali  fuggendo  daU 
impeto  degli  IJnni  le  inondavano^  e  Italia  ap* 
pena  libéra  da  ima  generazione  di  Barbarie  era 
minacciata  da  un'altra  ancor  più  féroce.  Stilicone 
deliberb  aspettare  questi  nuovi  nimici  in  Tosca- 
na^  e  la  presso  i  bei  coUi  di  Fiesole^  gli  strinse  e 
circonvailoUi  in  giûsa  che^  dopo  inutili  prove^ 
Sekul,  T.L  12 
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dovetterOj  per  non  morir  di  fame^  arrendersi  a 
discrezione.  (4o5)  Radagaiso  lor  condottiero  fu 
decapitato^  altrt  venduti  schiavi^  altri  dai  disagl 
estinti^  parte  rifugglrono  fra  T  Alpi  e  il  Danubio^ 
dove  riunendosi  con  altri  Barbarie  s'inoltrarono 
al  Reno.  In  van  o  si  opposero  per  récente  lega  cou 
Roma  i  Franchi;  Toste  nemica  varcb  il  fiume^ 
corse  la  Gallîa^  indi  la  Spagna^  e  per  molti  anni 
non  y  ebbe  più  pace.  A  Ravenna,  nuova  residenza 
di  Onorio^  giunse  Tawiso  di  questa  sciagura:  e 

Soco  stante  s'intese  la  ribellione  dell'esercito  di 
rettagaa.  (4o8)  Per  colmo  de'mali  le  calunnie 
screditarono  Stilicone;  Onorio  sottoscrisse  la  sua 
morte^  e  Alarico^  sciolto  dal  timoré  di  tant'uomo^ 
ricondusse  i  suoi  Yisigoti  in  Italia^  saccheggib 
Aquileja^  Gremona^  le  amené  colline  ddl'  Um- 
bria^  e  cinse  Roma  d^assedio.  A  notte  piena  una 
mano  ignota  aperse  la  porta  Salara  (409):  il  tor- 
rente  de'Barbari  sboccb^  e  allagb  le  ricchezze  dçi 
secoli  e  délie  nazioni.  ^ 

Molti  cittadini  perirono  nel  primo  impeto^ 
molti  ebbono  asilo  nelle  chiese  cristiane^  che  l'i- 
dolâtra vincitor  rispettb;  laddove  ei  distrusse  le 
statue  degli  antichi  eroi^  e  recise  i  boschi  sacri 
die  rendevano  Varia  più  sana.  Non  contento  al- 
Tacquisto  di  Roma^  Alarico  andb  înnanzi;  ma 
trovb  a  un  medesimo  tempo  il  termine  deiritalia 
e  délia  vita.  Ataulfo  suo  cognato  gli  fu  successore. 
Il  quale  colpito  da  questo  esempio^  o  vinto  dal 
rimanente  oro  di  Roma^  si  voltb  a  recarie  invece 
delFuItimo  urto  il  soccorso  estremo.  Ë  i  patti  fu- 
rono  questi:  uscire  d'italia  con  una  sorella  di 
Onorio  in  isposa>  rivendicare  la  Gallia^  e  la  Spa- 
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gna  airimperio^  e  fra  la  Loira  e  la  Garonna 
por  sede  con  titolo  di  suo  comandante  gène- 
raie.  Com'egli  promise^  cosi  esegui;  ma  sconfitto 
ch'egli  ebbe  oftre  l'Alpî  e  î  Pirenei  gli  Alanl^  i 
YandaUj  i  Svevi^  un  nano  cui  eglt  soleva  irritare 
scherzando^  gli  toise  la  vita  nel  gotico  palazzo  di 
Barcellona.  I  suoi  divisamenti  furono  seguitati  da 
Yallia;  gli  Âlani  distrutti^  i  Svevi  e  i  Yandali 
cbiusi  nelle  montagne  délia  Gallizia^  la  Spagna 
restituita  a' Romani  secondo  gli  accordi^  e  i  Yi- 
sîgoti  assicurati  neirAquitanià^  vasta  provincia 
dal  Rodano  a' Pirenei.  (4^9)  ^el  medesimo  tempo 
la  corte  di  Ravenna  permise  che  i  Burgundi  pi- 
gliassero  piede  nella  provincia  chiamata  indl  Bor- 
gogna^  i  Franchi  intorno  alla  Schelda;  e  che  i 

1>opoli  vicini  al  mar  Germanico  formassero  una 
ega  indipendente^  detta  con  celtico  vocabolo  Ar- 
morica. 

Cosi  Onorio  pervenne  al  termine  d'una  lunga 
vita^  quasi  straniero  ne' suoi  stati^  e  schiavo  nella 
sua  corte.  Arcadio  non  fu  nïigliore.  (4^3)  Ma  di 
lui  e  di  Teodosio  II  autore  del  codice  Teodosiano 
non  occorre  dir  altro^  perché  alcuna  parte  non 
ebbero  nelle  cose  d'Italia;  e  tacerem  similmente 
de' suoi  successori^  qualunque  volta  vi  sarâ  lo 
stesso  motiva  Non  è  perb  da  tacersi,.  ch'e'segui- 
tarono  a  intitolarsi  Romani  ed  eredi  de'Cesari^ 
quantunque  assumessero  la  favella  de^  Greci  e  i 
costumi  oriental!. 

Onorio  non  lascib  discendenza.Placidia  sorella 
di  lui^  e  vedova  del  te  de'(70ti  Ataulfo,  era  ita 
a  seconde  nozze  con  un  générale  romano^  per 
nome  Gostanzo^  cui  partori  due  âgliuoli^  Onpria 
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e  Yalentiniano  III.  Donde  la  dignità  impériale 
passb  a  questo  fanciullo^  la  tutela  a  Placidia^  che 
era  vedova  un'altra  volta^  il  governo  deirarmi  a 
due  conti  Bonifazio  ed  Ëzio.  (4^4)  ^  Yandali  in- 
tantOj  cui  Àtaulfo  e  Yallia  avevano  vinti  in  Ispa- 
gna^  ma  non  estermlnati^  discordi  co'loro  com- 
pagnie cercavano  nuova  preda.  Avevano  per  re 
Genserico  uomo  di  poche  parole^  di  animo  vasto^ 
non  lussurioso^  non  avaro^  ma  unicamente  siti- 
kondo  di  conquiste^  accorto  non  meno  a  conser- 
varsi  gli  amici^  che  a  seminare  fra  i  nimici  di- 
scordie.  Trasse  costui  Bonifazio^  comandante  su- 
premo  deirÂffrica^  in  un  commerzio  di  lettere 
imprudente.  Ricevutone  Ezio  Tavvîso  in  Itaîia,  lo 
dipinse  con  neri  colori  aU'imneradrice;  e  poichè 
l'ebbe  irrifata  a  suo  modo^  inclusse  per  suoi  fidati 
il  coUega  a  non  comparire  in  persona^  secondo 
Tordine  avuto^  per  giustificarsi.  Dalla  disubbi- 
dienza  al  tradimento  è  brève  passo.  (4^7)  Boni- 
fazio adunque  sentendo  che  si  voleva  for  via  di 
forza^  ricorse  per  ajuto  a  Genserico,  il  quale  non 
fu  cosi  tosto  con  tutti  i  suoi  Vandali  in  Affrica, 
che  in  cambio  di  alleato  si  fece  padrone,  burlan- 
dosi  a  un  tempo  del  querulo  comandante^  e  délie 
minacce  imperiali. 

Mentre  il  granaio  dMtalia  cadeva  in  mani  ne* 
miche,  il  rimanente  délie  Gallie  pericolava.  I 
Franchi  che  avevano  gîà  un  governo  di  Otti- 
mati  (I^,  erano  passati  a  quelle  de' régi.  Clodîone, 
nome  chiarissimo  onde  son  nati  i  Clodovéi  e  i 
Lodovici,  vegnb  vent'anni  e  gianse  con  l'arme 

(I)  Gregor.  Taronens.^  lib.  XXI ^  9* 
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fino  alla  Somma.  Tra  i  figli  o  eredi  suoi  nacque 
discordia.  Meroveo  ricercb  Tamistâ  de' Romani; 
Talire^  il  cui  nome  non  è  a  noi  pervenuto^  si  ri- 
volse  agli  Unni.  Erano  que&ti  un  popolo  pastore 
deU'Asia  settentrionale^  che  gli  anticlii  chiama* 
Tano  Scizia^  fra  la  Cina  e  TËuropa^  la  Siberia  e 
la  Persia.  È  de'popoli  pastori  costume  il  vivere 
in  separate  e  numerose  famiglie^  senza  leggi  co- 
muni  fuorclië  di  natura^  e  senz'altri  legami  che 
di  lingua  e  vicinanza^  fino  a  tanto  che  offese  di 
nazion  confinante  o  incremento  di  popolazione 
li  costringano  a  difendersi  o  usurpare.  Costitui- 
scono  allora  una  spezie  di  socletâ^  eleggono  con- 
dottierij  qualunque  siane  il  nome^  ne^  Mursa^ 
Khan^  o  Tangiùj  e  vincitori  o  vinti^  F  una  parte 
discioglie  Tunione  e  si  rinnova^  Taltra  domina  le 
nazioni  sconfitte^  o  fuggendo  s' âpre  altrove  un 
passaggio.  Gosl  avvenne  degli  Unni  {^i  quando  pe- 
netrarono  nella  Gina>  non  ostante  la  famosa  mu« 
raglia  di  i5oo  miglia  in  lunghezza;  e  quando 
cacciati  dairimperadore  Youti^  fuggirono  alVop- 
posta  banda  deu  Âsia.  Âjppresso  passarono  il  fiu- 
me  Rha  o  Yolga^  quindi  il  Tanai^  e  fra  il  Rori* 
stene  e  il  Danubio  vinsero^  come  già  dicemmo^ 
i  Gotl^  non  tanto  per  la  forza  dcU'armej  quanto 
per  Topinione  causata  dalla  deformità  de'corpi^ 
loro  essere  nati  dal  commercio  délie  streghe  tar- 
tare  con  gli  spiriti  infernalL 

Posta  in  Buropa  la  sede^  pare,  che  gli  Unni  si 
disgiugnessero  in  orde  o  tribu  indipenden^ti  e  pa- 


(I)  loraand.^  de  reb.  G«t.>  XXXIV.  De  Guignes^  hîst  des 

HUDS. 
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clfiche^  finchè  Ruglla^  nelle  cui  vene  scorreva  il 
più  puro  sangiie  aeirAsia^  glMstigo  a  rianirsi  e 
seguitarlo  in  Pannonia^  chiamata  indi  Ungheria. 
Yenuto  Rugila  a  morte^  Attila^  del  qnale  la  storia 
non  ha  nome  più  célèbre^  fu  proclamato  re  o  Tan- 
giù  nella  nuova  metropoli  degli  Unni  (433),  sel- 
Yoso  e  immenso  villaggio  fra  le  falde  de'monti 
Carpazi  e  i  colli^  ove  al  présente  maturano  le 
dolci  uve  Tocaî.  In  nome  del  Dio  délia  guerra, 
dal  quale  diceva  aver  ricevuta  una  spada^  il  ni* 
pote  di  Rugila  Attila  vinse^  o  intimori  quante  na- 
zioni  abitavano  fra  il  Yolga  e  il  Reno^  il  Danu- 
bio  e  il  Baltico.  La  Persia,  T  Jndia^  la  Cina^  vene- 
rarono  il  suo  nome:  l'Imperio  dell' Oriente  Fal- 
lontanb  con  atti  supplichevoli  e  con  tributi;  e 
afEnchè  niente  di  maraviglioso  mancasse^  Onoria 
sorella  di  Yalentiniano  s  innamorb  del  barbaro 
sconosciuto^  e  mandogli  in  pegno  di  fede  un 
anellg.  Col  pretesto  adunque  di  rivendicare  una 
sposa^  benchè  avesse  un  serraglio^  e  coirocca- 
sione  di  soccorrere  i  Franchi  suoi  amici^  il  re 
unno  guidb  nelle  Gallie  trecentomila  BarbarL 
Fu  allora  che  Ezio  lavb  la  macchia  délia  rovina 
di  Bonifazio;  fece  una  leva  de' più  valorosi,  ec- 
cllb  i  Goti  dell'Aquitania  contro  il  nemico  co- 
mune^  e  affrontollo  presso  a  Sciallon  in  Sciampa- 

Sa  sopra  una  pianura  di  cencinquanta  miglia  in 
ighezza.  (45o)  Altretante  migliaja  di  morti  co- 
persero  quel  piano,  se  il  calcolo  più  moderato 
mérita  pur  fede}  e  la  strage  sarebbe  stata  maggiore 
se  non  mancava  il  giorno.  Attila  più  indebolito 
che  yinto,  passb  la  notte  in  un  vasto  cerchio  di 
carriaggi^  al  nuoyo  giorno  levossene^  e  sgombrb 
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qiilndi  le  GalUe.  Ma  scorsi  appena  tre  mesi^  que- 
sto  flagello  ài  DIo^  cosi  Attila  chiamava  se  stesso^ 
calb  ^aU'opposta  parte  in  Italia  per  FÀIpi  délia. 
Carnlelia^  dove  Aquileja^  baluardo  di  tutto  il 
paese>  il  rattenne  un  intera  stagione^  alla  fine  fu 
presa  a  forza^  e  atterrata. 

{^5'à)  Fuggirono  allora  dalle  eittâ  e  dalle  cam- 
pagne i  popoli  spaventati.  Ë  Attila  avanzandosi 
in  mezzo  alla  soîltudine^  già  minaceiava  Roma; 
tutta  la  clttà^  Yalentlniano^  Ëzia^  i  più  arditi  co-^. 
me  i  più  timidi  erano  sbigottiti;  quando  papa 
Leone  con  seguito  di  più  senatori  parti  alVincon- 
tro  del  re  idolâtra  (I)}  e  fu  la  prima  volta  che  la 
metropoli  del  mondo^  abbandonata  da'suoi  guer- 
rier! ^  confido  nella  pietâ  de'suoi  vescovi.  Aile  pa- 
role del  buon  papa  è  fama  cbe  i  santi  apostoli 
Pietro  e  Paolo  accompagnassero  in  sogno  mi- 
nacce  di  morte  ^  se  il  vincîtore  non  tornava  ad- 
dietro}  ond'egli  ubbidi.  Ma  giunto  appena  nella 
sua  reggia  fu  sofibeato  da  apoplessia  il  di  mede- 
simo  che  aggiungeva  una  sposa  noyella  al  branco 
délie  sue  schiave.  Péri  seco  il  suo  imperio;  ognuna 
délie  vin  te  nazioni  ripigllb  i  suoi  capi;  e  cio  che 
pareTa  inverisimile  ^  le  separazioni  de'barbari 
recb  più  danni  alP Italia^  che  non  Funione. 

Mentre  Leone  era  in  Roma  acclamato  quai  li- 
beratore  da  tutto  il  popolo^  Ezio  e  Yalentiniano^ 
Sïà  avviliti  nelF opinion  générale^  si  nimicarono 
insieme.  (455)L^imperadore  ammazzo  il  générale^ 
ed  egli  cadde  per  mano  di  un  senatore ^  la  cui  mo- 


(T)  Attila  era  accampato  fra  il  Mincio  e  il  Po^  oye  un  an* 
tica  torre  serba  il  suo  nome* 


\ 
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Î;lie  aveva  sedotta.  Petronio  Masslmo^  Tomiclda^ 
u  imperadore  per  soli  tre  mesi;  nel  quai  tempo 
avendo  perduta  la  vendicata  consorte^  violentb  le 
nozze  di  eolel  cui  ayeva  morto  il  marito.  Ella 
ricambiandp  con  un  tradimento  una  violenza  chia- 
znb  Genserico  re  de' Yandali  a  Roma.  Massimo  fu 
fatto  a  pezzi^  e  i  Barbari  accolti  prima  che  si  ob- 
bligassero  a  patto  veruno.  Donde  e'concedettero 
appena  a'preghi  del  papa  di  astenersi  dal  sangue} 
ma  riportarono  in  Affrica  i  tesori  sottratti  a  yisi- 
goti^  la  stolta  impératrice^  e  le  infelici  sue  figlie^ 
uniche  discendenti  del  gran  Teodosio.  La  primo 
genita  avendo  sposato  il  figliuolo  del  re^  sessanta 
navi  ritornarono  aile  pîagge  romane  per  ripetere 
la  dote)  fîirono  tuttavolta  respinte  e  in  parte  di« 
strutte  dal  conte  Ricimero^  di  nascita  Svevo.  Ma 
questa  vittoria  tornb  forse  dannosa  ail'  Imperio  per 
Taccresciuta  baldanza  del  conte^  e  délie  soldâtes 
scbe  cui  soprastava.  Ërano  esse  composte  di  soli 
Barbari  col  motivo  o  pretesto^  che  costoro  miH- 
tar  non  volevano  o  non  militavano  bene  in  altro 
modo;  e  che  stante  la  perdita  délie  proyincie  più 
bellicose^  non  si  poteva  far  senza  il  loro  ajuto. 
Stilicone  fu  primo  a  formare  questo  corpo  scelto 
di  mercenari^  del  quale  si  valse  utilmente  in  moite 
guerre.  Ezio  lo  accrebbe;  e  in  ultimo  luogo  Ri"- 
cimero  vi  ammise  una  moltitudine  di  Eruli  e 
Turcilingi^  popoli  sarmati  già  uniti  cogli  Unni 
alla  rovina  di  Roma^  e  dopo  la  morte  di  Attila 
mancanti  d' impiego.  Per  Y  ottenuta  vittoria  e  la 
parentela  di  molti  re,  Ricimero  diventb  più  pre* 
potente  ancora  che  Stilicone  ed  Ëzio  non  erano 
mai  stati  :  tanto  che  Âvito  successore  di  Massimo^ 
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Majoriano^  Severo^  Ântemio^  imperadori  di  no<* 
me^  Bon  TÎssero  che  quanto  a  lui  piacque.  Diè 
posc'ia  la  porpora  al  senatore  Olibrio^  e  mise  Ro 
ma  a  sacco  perché  dubitaya  di  ricevei^e  il  nuovo 
eletto.  (472)Chiasa  la  vita  con  quest'a$to  crudele^ 
entrb  in  luogo  di  lui  Gundobaldo  suo  nipote^  il 
quale  dopo  aver  sostituito  al  defunto  Olibrio  un 
oscuro  soldato  chiamato  Glicerio,  s^allontano  da 
un  governo  ch^ei  disprezzava.  Quindi  il  senato 
ayendo  deposto  Glicerio^  nomino  Giulio  IVepote 
parente  dell' imperadore  di  Costantinopoli.  Ma 
0  reste  che  comandava  a'mercenari  in  cambio  di 
Gundobaldo^  non  approvb  Telezione^  caccib  d'I- 
talia  il  principe  orientale^  e  contento  per  se  del 
titolo  di  patriziOj  fece  acclamare  suo  figlio  con 
quello  d' imperadore.  Oreste  era  nato  in  Panno* 
nia  di  chiara  famiglia^  militb  sotto  gli  Unni  quan- 
do  quella  provincia  fu  loro  ceduta^  diventà  se- 

f[retario  di  Attila^  e  alla  morte  di  lui  servi  in  Ita- 
ia.  Il  figlio  suo  si  chiamava  Romolo  Âugusto;  il 
quai  nome  fu  appresso  cangiato  in  quello  di  Mo- 
milloÂugustoloper  derisione  delVetà  fanciullesca 
e  del  brève  principato.  Imperciocchè  non  si  tosto 
i  mercenari  lo  ebbero  acclamato^  che  domanda- 
rono  a  Oreste  per  premio  la  terza  parte  di  tutti  i 
terreni  d'italia.  Un  generoso  rifiuto  costb  a  lui  la 
vita,  a  Momillo  la  porpora^  (476)  ™La  fu  l'ingiu- 
stizia  pattuita  da  Odoacre  figliuolo  delFËrulô 
Ëdecone,  il  quale  aveva  servi to  sotto  Attila  insie- 
me  con  Oreste,  ed  era  stato  suo  emulo.  Allora  la 
truppa  prezzolata  si  divise  quelle  terre  medesime 
che  avrebbe  dovuto  difendere,  e  nominb  il  com- 
piacente  Odoacre  suo  capitano  non  solo^  ma  re 
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ancora,  pcrcVera  titolo  a'Barbari  più  caro  che  non 
Taltro  a  imperadore.  Donde  nacque  la  volgare 
opinione^  che  Odoacre  fosse  re  degli  Eruli  e  Tur- 
cQingi  avanti  di  regnare  in  Italia.  Laddove  il 
racconto  de'confemporanei  esclude  ogn'idea  di- 
esterna  conquista  (I),  e  in  quella  vece  tramanda 
a  tutti  i  popoii  indipendenti  i  importante  lezione^ 
che  avvertano  sulFesempio  di  Roma  a  non  si  fî- 
dare  de*  mercenarî. 

Giunto  Odoacre  al  suo  fine  colla  caduta  del- 
Temulo  e  col  proprio  esaltamento^  non  ispinse 
piii  oltre  Tardire:  che  anzi  niente  innovb  degli 
ordini  romani;  non  voile  ne  porpora  ne  altre  di- 
vise reali^  e  quelle  che  per  Tultima  vol  ta  avevano 
servlto  ad  Augustolo^  rimandb  a  Zenone^  impe- 
radore d' Oriente.  Fu  questo  célèbre  dono  accom- 
pagnato  da  una  lettera  più  notabile  ancora^  nella 
quale  i  senatori  romani  confessavano  la  maestâ 
ai  un  solo  imperadore  bastare  aile  diverse  mem* 
bra  délia  repubblica;  consentiva  in  nome  ancora 
del  popolo  alla  stabilitâ  délia  sedia  impériale  in 
Costantinopoli  9  e  domandavano  pel  valoroso 
Odoacre  la  dignitâ  di  patrizio  congiunta  alFam- 
ministrazione  d^  Italia.  Zenone  fe'vista  di  conce- 
dere  a  stento  cib  che  non  poteva  ricusar  con  la 
forza;  e  da  quel  punto  il  titolo  d' imperadore  in 
Occidente  fu  reputato  estinto ,  quattrocentono- 
vant'anni  dopo  lusurpazione  di  Àugusto.     . 


(I)  Procop. ,  lib.  I.  Ennod.  ^  ia  TL(a  S.  Epîphan^  Malch, 
excerpta  Légat.  ^  p.  9S. 
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CAPO  VI. 

Dominazione  degUEruli^  degU  Ostrogoti,  de'Greci, 
de  Longobardi  y  e  de'  Franchi  in  Jtalia, 

La  fortuna  de' mercenari  d'Italia  commosse 
tutti  i  popoli  barbari;  e  n'arsero  specialmente 
'd'invidia  gU  Ostrogoti;  che  in  cambio  di  segui- 
tare  Atarico^  erano  rimasti  stipendiati  da'Greci 
fra  il  Danubio  e  il  mar  Nero.  Il  re  loro  si  cbia- 
mava  in  quel  tempo  Teodorigo^  deU'antica  stirpe 
degli  Amali  (I).  Egli  visitava  sovente  la  cocte  di 
Costantinopoli^  oV  era  statoeducato^  e  rieevevaiie 
grandissimi  onori.  Un  di  i  deputati  del  suo  po- 

Solo  andarono  da  lui  con  un  corteggio  maggior 
el  consueto.  La  somma  de' loro  discorsi  fu^  che 
mentr'egli  godea  sibelVaglo^  essi  marcivanû  nelle 
faticbe  delPagricoltura;  che  dove  Alarico  aveva 
guidati  i  suoi  Yisigoti  a  immensi  acquisti^  e  doTe 

Îli  Eruli  e  i  Turcilingi  prima  ammessi  nel  cuor 
eiritalia^  ne  avevano  poi  conseguito  il  regno>  e' 
non  cavavano  dalFavarizia  de'&reci  se  non  una 
acarsa  provvisione^  relegati  e  ristretti  nell' estremo 
confine  dell'Imperio.  Gonchiusero  che  Teodorigo 
dovesse  rompere  immediatamente  la  guerra^  o  il 
dono  ottenere  di  qualche  ricca provincia.  11  re^  au- 
tore  segreto  di  tali  domande^  le  espose  a  Zenone 
con  simulato  cordogUo.  Facendo  poi  segno  di  rac- 
corre  i  pensieri^  dopo  brève  pausa  gli  propose  di 
abbandonare  aile  incontentabili  sue  genti  V  Ita- 

(I)  Gassiod.  Var.^  8^  9,  10. 
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lia^  ove  giâ  dominava  un  tîI  mercenario  che 
aveva  carpito  con  indegni  artifizi  Y  impériale 
consenso.  Aggiunse  che  s^essi  vlncevano^  il  se- 
nato  e  il  popolo  romano  non  temerebbooo  pià 
Odoacre}  e  se  vinli^  Timperadore  risparmierebbe 
il  loro  stipendio.  Sbigottito  Zenone  dalla  demanda 
indeterminata^  riprese  animo  al  finto  avviso;  e 
diede  una  seconda  volta  Tltalia^  come  altri  avria 
data  una  roandria.  Il  Goto  non  mise  tempo  in 
mezzo;  ma  posti  in  carretta  veccbi^  donne^  fan- 
ciulli  e  masserizie  campeggib  co'suoi  guerrierî 
rUngheria^  l'Alpi  Giulie^  e  la  ripa  sinistra  del 
Lisonzo  presso  Âquileja.  Odoacre  il  quale  occu- 

{>ava  la  dritta^  prese  la  fuga;  (489)  tutti  da  Âqui- 
eja  a  Pavia  lo  abbandônarono;  Roma  gli  cbiuse 
le  porte  in  faccia^  e  non  gli  restb  altro  cbe  Ra- 
venna  cinta  dal  mare  e  da  paludi.  Quivi  durb 
due  anni  Tassedio;  al  terzo  gli  offeri  Teodorigo 
insieme  con  la  pace  una  parte  eguale  d'imperio^ 
cbe  r  infelice  patrizio  accettb.  Ma  subito  dopo  le 
accoglicnze  scambievoli^  e  nella  sicurezza  ai  un 
solenne  convito^  e'cadde  per  mano  del  collega^ 
o  per  di  lui  ordine  almeno.  (49^)  Nel  medesimo 
tempo  tutti  i  mercenari  furono  tagliati  a  pezzi;  e 
questo  principio  ebbe  il  regno  di  Teodorigp.  Egli 
s  intitotb  re  de'GrOti  e  de* Romani;  a'primi  distri- 
bua la  terza  parte  di  tutte  le  terre  conquistate; 
permise  a'  secondi  di  govemarsi  secondo  lor  leg^ 
gi^  e  al  senato  di  Roma  lascib  tutti  gli  onori 
senza  nessuna  autoritâ.  GrY  Italiani^  quasi  spettatori 
indifierenti  délia  lor  sorte  5  si  accomodarono  di 
lui  come  avevano  fatto  di  Odoacre;  attinsero^  co- 
municarono  idee^  costumi^  parole;  e  cosi  nacque 
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dàlPuiso  vicendevole  délia  lingua  latina  e  ostro- 
gota  la  più  dolce  délie  lingue  moderne  (0. 

Mentre  queste  cose  si  travagliavano  in  Italia^  i 
Britanni  lungamente  abbandonati  da  Roma^  per« 
duta  coll'impresa  di  Massimo  la  gioventù  più  ro- 
busta,  ricorsero  a  Sassoni  contro  degli  Scoti  e  dei 
Pitti^  indomiti  montanari.  I  Saâsoni  uniti  co'po« 
poli  vicini  arrecarono  su  molti  navilii  il  cbiesto 
ajuto;  ma  voUero  una  parte  délie  conquiste^  e  a 
poco  a  poco  fondarono  sette  regni,  il  più  poten« 
te  de'quali  diede  alF  isola  tutta  il  germanico  no- 
me di  Ânglia  o  Inghilterra  (455). 

La  Spagna  muto  ancor  essa  padroni.  Percbè 
dope  la  passata  deT^ndali  in  Âffrica^  i  Suevi  ri- 
tirati  in  Gallizia  cominciarono  e  farsi  strada  nelle 
altre  provincie  spagnuole;  le  quali  ben  ricordan- 
do  quanto  il  giogo  loro  fosse  pesante^  ricorsero 
agli  ullimi  imperadori  di  Roma^  e  questi  a'Yisi- 

Soti  deU'Âquitania  cbe^  niuna  differenza  metten- 
o  fra  coUegati  o  nimici^  s'insignorirono  di  tutta 
la  penisola  (462-472)* 

Ëurlco^  il  più  potente  deVe  visigoti^  aspirava 
a  cose  maggiori^  quando  fu  colto  da  morte;  e 

Îaesto  solo  accidente  decise  chi  de'Goti  0  dei 
ranchi  avesse  a  dominar  le  Gallie.  I  Franchi  non 
si  erano  altrimenti  mossi  dopo  la  sconfitta  di  At- 
tQa^  perché  Meroveo^  rimasto  solo  nel  regno^  col- 
tivb  i^amistâ  di  Roma;  e  Ghilderico  suo  figlio  af- 
flisse  i  suoi  popoli  più  cbe  gli  esterni.  Ma  il  gio- 
viue  Glodoveo^  poicb'ebbe  rassettato  un  regno 
mal  fermo^  si  rivolse  contro  gli  Âlemanni^  i  quali 

(I)  Forner^  in  notif  ad  Ccissiod.^  lib*  X^  7. 
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dalle  selve  ove  son  b^gl  le  popolose  cittâ  dell^Âl- 
sazia^  minacciavano  dl  scendefe  alla  Mosa.  Le  due 
più  bellicose  nazioni  délia  Germania  vennero  al 
cimento  nella  pianura  ai  Tolbiac  vicino  a  Golo- 
nia  (496).  Il  valore^  la  maestria  e  i  voti  di  Clodo- 
veo  raddrizzarono  F  inclinante  battaglia;  dopola 

2uale  i  Franchi  imposero  il  proprio  nome  aile 
rallie^  e  quello  deVinti  Âlemanni  alla  Germania. 
CIodoYCO  non  dimentico  che  durante  la  zuffa 
aveva  invocato  il  Dio  de'cristiani^  spezzati  gli  ido* 
li^  si  converse  alla  fede.  Le  cittâ  armoriche  già 
fatte  cristiane^  e  quelle  che  un  debole  filo  unijra 
ancora  a  Roma^-gliene  seppero  grado,  e  presta- 
rongli  omaggio.  1  Aurgundi  vinti  due  volte  gli  pa- 

Î^àron  tributo;  Parigi  e  Lione  lo  accolsero  nelle 
or  mura.  La  sua  potenza  pareggiava  ornai  quella 
de'Yislgoti^  e  il  ngliuolo  di  Ëurico  gli  cedea  di 
gran  lunga  nelle  qualità  militari;  si  che  la  gior- 
nata  diPotieri^  men  contrasta  ta  che  quella  di  Tol- 
biac ^  ebbe  il  medesimo  fine.  I  Yisigoti  perderono 
percio  l'Aquitania  (5 17),  e  avrebbero  ogni  cosa 
perduta  di  qua  da'Pirenei,  se  Teodorîgo  interpo- 
nendosi  e  minacciando  non  pattûiva  per  se  la  Pro- 
yenza^ siccome  per  essi  la  Septimania  chera  una 
costiera  fra  il  Kodano^  il  mare  e  le  montagne. 
Questi  accordi  ricondussero  in  Occidente  la  pace. 
La  gloria  del  mediator  délie  Gallie  superb  quella 
del  conquiôtatore^  e  halia  fu  centro  un  altra  volta 
agli  omaggi  délie  nazioni.  Sebbene  non  era  per 
tutto  cib  contenta.  Molti  ban  lodato  la  giiistizia^ 
la  generosità^  la  clemenza  di  Teodorigo,  princi- 
palmente  fondandosi  sulle  lettere  scritte  in  suo 
nome  dal  senator  Cassiodoro  a' magistrat!  e  a  di- 
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.versi  particolari  del  suo  regno.  Ma  se  ne  gludichî 
dalle  scritture^  quanti  ribaldi  non  crederai  tu  ec- 
cellenti?  Certo  si  è  che,  il  dîstributore  délie  ter- 
re itallche  a'  suoi  soldati^  Pingiusto  ucciditor  di 
Odoacre  fece  morîre  in  carcere  Giovanni  I  man- 
sueto  pontefice  il  quale  si  era  forse  oltre  il  do- 
Tere  affaticato  per  lui.  Toise  pure  di  vita  due 
romani  patrizi  autori  insieme  con  Gassiadoro  di 
tutto  quelbene  che  aveva  operato.  EraBoezio  di 
filosofia  maestro  e  di  religione.  Senatore^  cons(>*> 
lo^  patrizio^  avvocato^  sempre  difese  Tinnocenza 
e  assisté  grinfelici.  Occorsegli  un  giorno  di  pa- 
trocinare  la  causa  di  un  suo  coUega  aecusato  di 
aver  cospirato  per  Tantica  libertâ.  Confutata  la' 
querela  de'  fatti^  il  pubblico  accusatore  insistera 
sulle  intenzioni.  AUora  Boezio  stretto  da  magna- 
nima  indegnazione  esclamo:  <(  ^e  il  desiderio 
délia  libertà  è  delitto^  ancor  io  son  reo!  w  Tanto 
basto  per  tenerlo  due  anni  in  carcere  e  pol  rom- 
perlo  vivo  a  colpi  di  chiodi.  Simmaco  suo  suo- 
cero^  uomo  santissimo  di  età  e  di  aspetto  vene- 
rabile^  incontro  unasortemedesima.  Ma  il  tescbio 
canuto  e  sanguinoso  apparve  alUagitata  fantasia 
di  Teodorigo  mentr  ei  cenava;  talchè  scioglien- 
dosL  tutto  in  sudor  di  morte  spirb  dopo  un  ago- 
nia  di  tre  giorni  F  anima  disperata.  (626)  Amala- 
sunta  sua  figlia^  vedova  d'un  suo  parente,  assunse 
il  govemo  dello  stato,  e  Atalarico  di  lei  figliuolo 
il  titolo  di  re.  Costui  nel  fiore  delF  adolescenza 
cbiuse  una  vita  licenziosa  con  una  morte  infelice. 
Ond'ella  diè  la  mano  e  la  corona  a  Teodato  suo 
cugino  il  quale  Tuccise. 

In  cotai  guisa  governavano  i  Goti  Tltalia  quan- 
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do  a  Giustmiano  pervenne  Fimperlo  d'Orienté. 
(627)  Giustino  8U0  zio  era  stato  contadino  di  na- 
scita^  soldato  nelle  guardie^  capitano  e  sid  finir 
della  vita  imperadore.  Non  Âugusto^  non  Gostan- 
tino  o  Teodosio  avanzano  di  eelebritâ  Giustinia- 
no^  per  cio  solamente  che  divisé  grandi  imprese 
e  affidolle  a  uomini  grandi.  Corne  prima  ei  co- 
nobbe  qnanto  il  codice  Teodoaiano  fosse  man- 
cante,  sinburate  di  mole  e  contraditorie  le  ante- 
cedenti  raccolte^  ordinb  a'  più  dotti  e  ingegnosi 
giuristi  di  compilare  un  nuovo  corpo  di  leggi(I) 
il  quale  ricevuto  o  imitato  da  tutte  le  coite  na- 
zioni  costituisce  al  présente  la  ragion  civile  di 
Ëuropa.  Ne  men  perspicace  in  quella  parte  di 
gloria  cbe  si  acquista  con  Tarmi^  non  solamente 
dbpose  di  liberare  T Affrica  e  l'Italia  dalla  servitù 
de  narbari^  ma  la  difficile  esecuzione  commise  a 
Belisario  cbe  era  a  lui  pari  di  nascita^  di  virtù  a 
Scipione.  Tanto  è  verb  cbe  cbi  sa  scegliere  sa  go- 
vemare! 

Il  pretesto  délie  due  guerre  fu  il  medesimo;  per- 
cbè  in  Affrica  un  collatérale  di  Gensarico  re  dei 
Yandali  aveva  spogliato  il  discendente  diretto; 
Teodato  in  Italia  imprigionata  la  figlia  di  Teodo- 
rigo;  e  l'amicizia  finta  o  sincera  di  Giustiniano 
per  li  due  infelici  aveva  lor  affrettata  la  morte. 
Belisario  fece  il  viaggio  d' Affrica  in  tre  mesi^  e  in 


(1)  Le  antîche  leggi  dl  Roma  erano  contennfe  nelle  XII  la- 
▼ole,nell'editto  perpetuo  di  Adriano,  ne'codici  Gregoriancr, 
Ermogeniano  e  Teodosiaao. 

Le  leggi  promulgate  da  Giustiniano  furono  il  Codice  che 
portail  8U0  nome^  le  Istituzioni  del  Gius  ciyile^  il  Dîgesto 
detto  pur  le  Pandette ,  e  le  Noyelle. 
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altrefantl  yî  spense  il  sànguinario  regno  de' Van- 
dali.  Ma  gli  Ostrogoti  d^Italia  opposero  più  resi- 
stenza.  (536)  Ammazzarono  Teoaato  percliè  vil«- 
mente  abbandonb  la  Slcilia  ^  Napofi  ^  Roma^ 
crearouo  re  un  certo  Vitîge  il  più  riputato  de'lor 
capitani^  e  raccozzate  d'ogni  intorno  le  forze  non 
meno  di  cento  einquantamila  armati  circonda* 
rono  Belîsario.  Fu  questoil  suo  maggior  trionfo. 
(538)  Perché  chiusosi  in  Roma  dopo  un  anno  e 
noyé  gîorni  d'assedio  ne  use!  vittorioso,  insegui 
i  nemiei  e  bloccoUi  egli  stesso  col  re  loro  in  Ra  ven- 
na.  Divulgati  questi  successif  la  Ligurîa  ^'^^ao 
allora  pacifica  entrb  in  guerra.  Fïon  luxono  i  lor 
decurioni  che  a'Milanesi  persuasero  di  scuotere  il 
giogo  straniero^  ma  il  pio  vescovo  Dazio  cui  ve- 
nerano  anch'oggi  in  sugli  altari.  Co'voti  de'suoi 
dioeesani  ando  a  trovar  Belîsario^  e  a*  lui  che  i 
mezzi  cercava  di  molestafe  i  nemiei  aile  spalle^ 
indicb  il  pîù  acconcio.  Un  corpo  scelto  d'isauri 
e  Traci  s'imbarcb  con  Mundila  lor  capitano  nel 
porto  d'Ostia^  e  indirizzossi  a  Genova  città  che  i 
Goti  avcTano  abbandonata  o  noû  posseduta  mai. 
La  storia  che  trascriviamo  (l)  non  dice^niun  do» 
cumento  chiarisce  quai  gûverno  ivi  fosse.  Si  sa 
soltanto  che  Mundila  vi  lascib  le  navi^  e  i  pali- 
schermi  di  quelle  fece  strascinare  per  TAppen- 
nino  a'suoi  robusti  soldati^  avvisando  di  valer^ 
sene  snl  Po^  qualora  incontrasse  maggiori  osta- 
coli  nella  pianura.  Cib  non  segul;  perché  il 
debole  presidio  de' Goti  non  aspettb  sua  venuta, 
e  i  Milanesi  gli  corsero  incontro.  Allora  Vitige  che 

r  ' 

(I)  Procop.,  de  bello  Gothic*^  lib.  II« 
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era  bloccak)^  non  chiuso  del  tutto  in  Ravenna^ 
fece  offerire  a' Franchi  le  possessioni  acquistate 
;da'suoi  predecessori  oliremonti,  se  yolevano  aju- 
tarlo  a  ricuperare  Milano.  L'offerta  fa  accettata. 
Siccliè  diecimila  Borgognoni  scesero  dalla  Sa- 
voia^  si  riunirono  co'  capîtani  de'  Goti  sotto  le 
mura  di  Milano^  e  per  tiadimento^  negligenza^ 
divisloni  o  carestia  la  presero  a  forza.  Fatto  un 
boltino  e  un  gaasto  incredibile^  i  Borgognoni  si 
ritirarono  in  Francia.  I  soccorsi  di  Belisario  trop- 
po  tardivi  per  difendere  la  metropoli  délia  Li- 
gurîa  piana.  e  troppo  deboli  per  racquîstarla,  si 
posero  fra  il  Tàoaro,  il  Po  e  la  Scrivia  a  difesa 
deir  alpestre.  1  Goti  li  seguitarono  ben  volentieri 
in  luogo  dove,  se  i  Franchi  scendessero  nuova- 
mente  daU'Alpi,  avrebbero  meno  di  a  raggîun- 
gerlî.  Avvenne  in  eflfetto  che  il  re  d^Austrasia 
Teodoberto,  uno  de'  nipoti  di  Clodoveo,  calô 
questa  vçlta  in  persona  con  un  esercito  di  cento- 
mila  oltram9nlani.  (5 89)  Passato  il  Tânaro  presso 
a  Yalenza  ed  esplorata  la  situazion  de' due  campi^ 
quello  de'  Goti  »  lui  piii  vicino  sopra  la  Bormida, 
i'altro  de'Greci  alla  Scrivia,  Teodoberto  diè  den- 
tro  nel  primo,  menlre  i  Goti  ne  uscivano  a  fe- 
steggiarlo.  La  confusione  loro  fu  taie  che  attra- 
versarono  senz' avvedersene  i  greci  alloggiamentîj 
e  i  Greci  credettero  che  Belisario  o  una  parte  del 
suo  esercito  fosse  giunta  in  loro  soccorso.  Ma  le 
spade  de' Franchi  li  trassero  crudelmente  d'în* 
ganno,  facendo  indistinta  strage  d'ognuno.  Ap- 
presso,  se  .diamo  fede  ad  una  cronica  anonima 
ma  contemporanea  (î)j  Teodoberto  valico  il  li- 

(I)  Goptin.  MarcelUai  Ghron.;  apud  Th.  Koncalllum  P.^ 
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gure  Appennino,  ove  i  Borgognonî  non  avevano 
avuto  tempo  o  ardir  d' innoltrarsl.  L^angustia  del 

Sassi  e  il  coraggio  degli  abitantl  nuUa  giovarono. 
enova  sostenne  un  orribile  sacco  ^44  *nni  dopo 
queHo  de'  Cartaginesi;  e  gli  edifizi  rifattl  dalle 
romane  legloni^  glorlpse  e  dolci  memorie^  ritor- 
narono  al  nuUa.  Kon  fu  lenta  la  pena  de'  distrut- 
tori.  Nera  dissenteria,  effetto  d'insalubri  bevan- 
de^  li  costrinse  a  uscir  d'Italia^  e  un  albero  rptto 
alla  caccia  d' un  torû  ii^roce  accoppb  Teodoberto. 
Genova  e  Milano  rîpararono  in  brève  tempo  i 
danni  ricevuti.  À  Ravenna  intanto  la  dlsperazione 
e  la  famé  aprirono  le  porte  a  Bellsario^  il  quale 
procaccib  un  trattamento  umano  a'yinti.  Il  mag« 
gior  numéro  fu  menatp  a  layorare  in  Galabria^  i 
più  gentilL  entrarono  nelle  guardîe  delVimpera- 
dore^  e  il  re  de'Goti  divento  patrizio  di  Costan- 
tinopoli. 

Il  rimanente  di  quella  nazione  si  ^ra  aocam« 
pato  fra  Yerona  e  Pavia,  ove  fece  re  Udovaldo, 
e  dopo  la  morte  di  quello  il  giovine  Totila  :  il 
quale  prevalendosi  del  richiamo  di  Belisario  in 
Oriente  9  ricuperb  la  Toscana  e  ridusse  i  Greci 
quasi  cbe  aU'ulUmo  délie  loro  conquiste.  Mostib 
allora  Tinvidia^  peste  d'ogni  governo^  di  miti- 
garsi^  rimandando  Belisario  in  Italia  (I)^  ma  con 

altéra  col.  327.  Il  Muratori^  tom.  II I^  e  il  Gibbon  tom.  VII, 
c  XLI  l'hanno  seguito. 

(I)  Quando  Totila  seppe  cbe  Belisario  era  approdato  a  Pdia 
tn  Istria  y  desideroso  di  conoscere  le  forze  di  lui  e  d' impe* 
gnarlo  in  nna  spedizione  lootana ,  gli  fece  recare  una  finta 
lettera  di  Bono.  Belisario  moslro  di  accogllere  il  messo  grazîor 
8am«nfe,  e  di  voler  andare  con  tutte  le  forze  in  soccorso  di 
Genova.  Ma  non  si  latcià  ingannare^  e  ineamminoflsi  alla  Tolfa 
di  Roma.  Procop.  ^  lib.  III^  10. 
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ajuti  Si  deboli^  che  Roma  fu  espu^nata  sopra  i 

suoi  occhi,  uccîsi  o  dispersî  tutti  gli  abitatori;  e 

6Ï  rimase  per  quaranta  giorni  uD'immensa  e  tetra 

solltudine. 

Corne  prima  Totîla  s'allontanb,  Belisario  vî 
accorse^  nchîamb  il  popolo  disperse,  e  nuovo  as- 
sedio  sostenne  colle  mura  ancora  distrutte,  con 
pocbi  soldati  e  con  un  popolo  sbîgottito.  Non 

Sotè  tuttavolfa  ottenere  nuovi  ajuti;  ma  si  tosto 
omandb  un  successore  che  l'ebbe,  e  fu  con  ma- 
raviglia  de'  foreslieri  un  eunuco,  a  cui  Giustîniano 
concédé  i  rinforzi  a  Belisario  negati.  (543)  Grebbe 
vîepiii  Tammirazione,  quando  Narsete,  cosl  no- 
minavasi  il  novello  capitano,  appena  il  plè  posto 
în  Italia,  cercb  battaglia  con  Totila,  lo  ruppe  e 
ammazzb.  Teja  avendo  raccolto  l'ultimo  avanzô 
de'Goti,  chîese  nuovamente  gli  ajuti  de*  Franchi 
in  nome  de'recenti  accordi  e  dell*  interesse  co- 
mune;  poichè  i  Greci  colFintîtolarsi  romani  pre- 
tendevano  che  niente  fosse  d'altruî,  e  che  potes- 
sero  con  gîuste  e  legîttime  armî  ritogliere  quanto 
la  roroana  repubblica  aveva  o  per  forza  perduto 
o  per  viltà  abbandonato.  Ma  Je  domande  non 
meno  che  le  ragioni  di  Teja  fur  vane;  tanto  che 
deliberb  di  tentare  l'ultima  posta  pressô  a  No- 
tera; innanzi  a  tutti  appiccb  la  zuffa^  ebbe  l'ar*? 
me  infrante  da  dodici  dardi,  e  in  quel  punto 
medesimo  che  dava  di  piglio  a  un  altro  scudo^ 
fîi  côlto  nel  fianco  disarma to;  e  il  regno  e  U  no- 
me degli  Ostrdgoti  perirono  con  lui. 

(553)  Belisario  inlanto  viveva  dimentico  în  Co- 
Btantinopoli.  Ma  gli  occhi  dell' împeradore  si  vol- 
sero  a  lui  nuovamente^  quando  i  Bulgarie  popoli 
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di  origine  slava^  ebbero  passato  TEmo  e  conqui- 
stata  Âdrianopolî.  Ringiovanl  il  veccbfo  guerriè- 
re sentendosi  chiamato  a  nuove  battaglie^  sciolse 
l'assedio  délia  città  impériale  con  una  moltita- 
dine  inespçrta  guidata  da  3oo  veteranî^  e  visse 
ancora  sei  anni  fra  le  calunnie  e  Tinvidia^  ma 
non  cieco  ne  mendico  mai^  corne  darebbe  a  in- 
tendere  quella  nota  preghiera  di  pura  invenzio* 
ne:  Date  oboUun  BeUsario,  date  un  quattrinello 
a  Belisario  1 

.  Morl  Timperadore  nove  mes!  dopo  quel  gran 
capitano.  Il  sue  successôre  e  nipote  Giustlno  si 
mise  in  balia  délia  moglie;  la  quale  avendo  in 
odio  il  yittorioso  eunuco^  lo  privb  del  govemo 
con  aggiugnere  questa  ingiuria  insensata^  che 
avesse  a  prendere  la  conoccbia  e  venisse  a  filare 
con  gli  attri  suoi  pari  e  colle  donzelle  délia  corte. 
a  Dille  cbe  ordirb  una  tela^  quale  ne  suo  marito 
99  ne  essa  disgcopperanno  >?;  cosl  rispose  al  messo 
impériale;  e  senza  por  tempo  in  mezzo^  cLiamb 
i  Longobardi  in  Italia. 

Questi  pc^oli^  il  nome  de'quali  s'attribuisce 
aile  lor  lungbe  barbe^  eranb  pur  noti  al  tempo 
de'primi  imperadori.  Uno  storico  filosofoli  celé* 
brb  conie  intrepidi  ne'maggiori  pericoli;  un  adu- 
latore  disse  lo  stesso  (^)^ma  inmodivillani.  Fatta 
compagnia  con  le  tribu  più  numerose  ond'eran 
cinti^  i  Longobardi  passarono^  come  molti  po- 

(I)  Tacito  dice  loro:  praeUis  et  periclitando  tuUi  laddove 

VeUejo  Patercolo  ha:  Gens  etiam  Germana Jèritate Jerocior* 

'Ambedue  scrivono  Langobardi,  ma  prevalse  di  poi  il  cambia- 

mento  délia  Â  prima  ia  O,  giuata  la  Tolgar  prononzia  délia 

Genaaiiia  méridionale,  piîi  yicina  ail' Italia. 


-j 
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foli  conquîstatori,  dalla  Vistula  alFOder,  e  dal- 
Ëlba  al  Dannbio.  Qui'Vi  si  troYarono  a  lato  dei 
Gepidi^  antichi  vicîni  e  nimici}  ne  per  cangiare 
di  clima  o  volger  di  tempi  dimenticarono  1  ere- 
ditaria  avversione. 

Accadde  sotto  il  regno  di  Giustiniano  che  Al» 
boino  re  de'Longobardi  sosteouto  da  un  corpo 
di  Sassoni^  uccise  in  battaglia  il  re  de'Gepidi^  e 
sposonnè  l'unica  figlia  Rosemunda.  Questa  vit- 
toria  gli  accrebbe  tanta  potenza  cbe  Narsete  com- 
perô  i  suoi  ajuti  per  vincere  i  Goti,  e  poi  sti- 
molb  la  sua  ambizione  per  vendicarsi  de  Greci. 
(568)  Veramente  non  ebbe  si  tosto  conchiuso  il 
traita to  e  scoperto  i  passif  che  gliene  dolse;  ma  il 
pentirsi  e  morire  fu  quasi  un'  ora.  Senza  indugio 
e  senza  contrasto  avendo  i  LoDgobardi  salite 
l'Alpi  Giulie^  scopersero  per  la  prima  volta  quel 
vasto  piano  che  doveva  per  sempre  porta  re  il  lor 
nome.  Allora  il  patriarca  insieme  co  migliori  uo* 
mini  d^Aquileja  fuggi  nelle  lagune  del  mar« 
Adriatico^  e  poco  appresso  l'arcivescovo  Onorato 
€o'cittadini  più  riputati  di  Milano  ricoverarono  a 
Genova.  (569)  Alboîno  non  grinsegul;  ma  prima 
d'incamminarsi^com'era  disposto^  a  Rôma^  voile 
<elebrare  in  Yerona  un  sontuoso  convito^  suUa 
fine  del  quale^  quando  hanno  i  licori  più  forza^ 
si  fe'recare  il  teschio  del  re  de'Gepidi^  colmollo 
di  vino^  ne  altinse  i  primi  sors!  e  sforzb  la  mo- 
glie  a  bere  il  resto.  Giuro  Rosemunda  sul  cranio 
ael  padre  cbe  ammazzerebbe  il  marito,  e  men- 
tr'ei  dormîva  compiè  il  barbaro  voto.  (5^2)  On* 
d*ella  ed  Almachilde  suo  complice^  caricbi  di  te- 
sori^  fuggirono  dalla  yendetta  de  Longobardî  in 


CAPO  SESTO  199 

Ravenna^  le  cuî  fortificazîoni  accrcsceva  Longîno 
comandante  de'Greci  in  luogo  di  Narsete.  Quivi 
è  fama  che  Tempia  donna  veggendosi  vagheg- 
gîata  dal  comandante^  porgesse  una  taz^a  avve- 
lenata  al  secondo  marîto^  il  quale  per  subita  do- 
glia  soflfermb^  verso  l'avanzo  délia  bevanda  nelle 
niuci  deirinfedele  e  spîro  dopo  di  leî- 

(SyS)  I  Longobardi  intanto  crearono  re  Clefi, 
nomo  nobile,  valoroso  e  însîeme  si  féroce  che 
quando  mancb^  sbigottiti  dalla  potestâ  regia  egli-  ' 
no  costituirono  fra  loro  trenta  duchi  i  quali  go- 
▼emassero  le  cose  esterîori  unitamente^  ma  senza 
▼icendevole  connessione  le  interne.  QuesVordine 
straordinario^  simile  a  un^anarchia^  li  rende  forse 
pîù  miti  l'uno  coiraltr6^  ma  certo  più  crudeli 
cogli  Italiani  :  fanto  che  a  Sassoni  loro  compa- 
gni  ne  venne  orrore,  e  non  potendo  ostarsi  se 
ne  tornarono  con  magnanimo  rifiuto  in  Germa- 
nia.  Per  certo  se  aloun  passo  di  storia  mérita  im- 
mortalità^  se  qualche  popolo  è  degno  per  lande- 
Toli  azioni  di  esser  sempre  felice,  il  passo  qui 
rammentaio  e  il  popolo  sassone  son  quelli  I  Taie 
detrrmento  di  forze  congiunto  al  timoré  di  pros- 
sima  guerra  co' Franchi  fe'cessar  Tinterregno^  ed 
eleggere  Âutari  figlio  di  Clefi.  (585)  Costui  ab- 
braccib  il  cristianesimo;  ma  il  bene  che  ridon- 
darne  doveva'  aU'Italia  fu  guasto  da  una  fatalitâ 
comnne  a'Goti  e  ad  altri  popôli  del  settentrione, 
di  farsi  cristiani  bensl  ma  non  cattolici. 

Ario  semplice  prête  di  Egittq  al  tempo  di  Co- 
stantino^  ave  va  ardito  negare  la  divin  ità  del  Fi- 
gliuolo.diDio  consunstanziale  al  Padre.  Condan- 
nata  nel  sinodo  ecumenico  di  Nicea  la  sua  eresia^ 
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fÏBce  nondimeno  grandi  progressi  e  IncalcoIabUi 
niali.  Molli  imperadori^  molti  pastori  délia  Gbiesa 
ne  furono  intinti.  L'Italia^  6entro  délia  religione, 
non  ne  andb  esente;  e*  Au  tari  ordinb  cbe  ogni 
Longobardo  si  battezzasse  nell'ariana  credenza. 
Ëgli  mori  nel  fior  degli  anni.  A  Teodolinda  sua 
vedova  consentirono  i  Longobardi^  quantunque 
fosse  cattolica  j  lo  scettro  e  la  scelta  délie  seconde 
nozze.  Ella  preferi  Agilulfo  duca  di  Turino^  al 
quale  vennefalto  di  stringer  pace  coTrancbi  cbe^ 
ben  quattro  voile  prezzolati  da'Greci^  avevano 
assalito  il  suo  antecessore;  ma  non  gli  riusci  di 
raffrenare  gli  aniichi  competitori  alla  corona. 
(6a6)  L'odio  de'padri  passb  a'figliuoli}  tanto  cbe 
il  fanciuUo  Adalvaldo^  appena  uscito  dahlia  ma- 
terna tutela^  fu  tratto  di  senno  con  un  yeleno  e 
deposto. 

Ariovaldo  suo  successore  non  solamente  coltivè 
la  pace  co'greci  Esarçbi^  ma  di  loro  si  valse  per 
opprimere  un  duca  suo  nimico.  Gelebraronsi  molto 
in  quel  tempo  l'accusa  data  dal  potente  Àdalulfo 
alla  regina  Gundeberga  d'aver  mancato  di  fede 
al  marito^  il  torrion  d'Amello  ov*essa  penb  tre 
anni^  e  il  duello  conceduto  al  campione  di  lei  (0 
contro  l'accusatore  cbe  rimase  estinto.  Innocenza 
•  vittoria  sembravano  allora  inseparabili.  Pertanto 
Ariovaldo  ricevè  la  difesa  consorte  nella  sua  gra- 
zia;  e  dopo  la  morte  di  quello  i  comizi  del  re- 

fno  fecero  a  lei  lo  stesso  onote  cbe  alla  savia 
eodolinda.  (638)  Rotari  duca  di  Bresciaotlenne 


(I)  Âlcunî  chiamano  il  campione  Pitto^  altri  GarellOj  eo* 
gnomi  oggidi  genoveû.  Sigon.  L*  II. 
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la  sua  mano  con  rinunziare  a  q[aella  délia  legit- 
tima  sua  moglie^  turpe  mercato  ch'ella  sconto 
con  nuove  sveature. 

I  Longobardi  non  avevano  mai  valicato  il  Li- 
gure Appennino  ch'essi  confondevano  con  F  Alpi 
Cozie.  Rotari  fu  il  primo  corne  vedremo  dlstesa- 
mente  a  suo  luogo.  Il  guasto  ch'ei  diede  alla  città 
principale  délia  liiguria  marittima  non  fu  men 
terribile  e  spaventoso  di  quello  che  dato  già  aye** 
yano  i  Gartaginesi  e  i  Franchi.  Ne  tardb  più  di 
loro  a  ripassar  l' Appennino.  Il  Frîuli  e  il  Modo- 
nese^  il  vescovo  di  Oderzo  e  TEsarco  di  Ravenna^ 
i  Yeaeti  e  i  Greci^  tutti  cederono  alFimpeto  délie 
sue  armi.  Poscia  si  fece  legislatore.  11  suo  editto 

F  recédé  le  leggi  pubblicate  da  Luitprando^  corne 
editto  perpetuo  di  Adriano  il  codice  di  Griusti* 
niano.  h  corne  le  leggi  contemporanee  de'  Bur- 
gundi  e  de' Franchi,  il  codice  di  Luitprando  non 
fu  altro  che  una  mescolanza  délie  consuetudini 
nazionali  con  le  leggi  scritte  di  Roma.  (71 3)  Luit* 
prando  n^to  da  un  padre  cattolico  assunse  que* 
sto  bel  titolo  nel  proemio  del  suo  codice^  e  mo« 
strossi  taie  comprando  a  caro  preszo  le  ossa  del 
gran  dottore  délia  Ghiesa  latina  sant^Agostino  W, 
trasportate  daU'Affrica  al  tempo  de' Yandali  in 
Saroegna.  (yaa)  EgU  stesso  andb  a  riceverle  fino 
a  Grenova  ove  in  cambio  delle  lacrime  e  délie 
rovine  che  l'empio  Rotari  aveva  causate^  la  sua 
pietà^  le  sue  dolci  e  consolanti  manière  destarono 
in  tutti  cîb  che  più  ¥ale  delle  conquiste^  yenera- 
zione^  gratitudine^  amore. 

(1)  Sigebert.  Ghron.  ia  Stella^  lib^  I. 
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FraRotari  e  Luitprando  regnarono  dodici  pnn« 
cîpî^  fra  Luitprando  e  Astolfo  due  (^\  Ma  siccome 
le  azioni  loro  oltre  all'essere  mutilate  da  trascu- 
rati  analisti  non  importarono  molto^  cosi  noi  le 

Sasseremo  affatto^  restringendoci  a  dare  contezza 
egli  ordini  politicl  del  regnolongobardo^onde 
rimangono'  tutt'  ora  moite  rimembranze  iii  Italia« 
Ëra  ogni  Longobardo  stîmato  uom  libero  e  sl- 
gnore.  Come  taie  poteva  portare  un  falcone  alla 
caccîa  e  ôvunque  Ta  spada.  Le  leggi  de'vincitori 
eran  diverse  da  quelle  de'vinjî.  Nelle  assemblée 
délia  nazion  vittoriosa  si  approvarano  le  delibe- 
razioni  di  maggior  momento^  e  si  eleggevano  i 
re  con  molto  riguardo  nta  senz'obbligo  alcuno 
alla  parentela  delFultinio  eletto.  I  re  usavano  la 
eorona^i  ferro  die  si  conserva  ancora  a  Monza^ 
e  di  cui  f  u  creduta  inventrice  la  regina  Teodoljn- 
da  per  conciliar  più  rispetto  alla  sua  scelta.  Egli- 
no  s'intitolavano  re  de  jLongobardi  senz'aggiun» 
gete  il  titolo  di  re  de' Romani  adoperato  da'Gott^ 
e  perché  non  conquislarono  mai  Roma  o  perché 
da  prtncipio  tanto  erano  lungi  dalFambire  il  no- 
me di  lei  che  il  riputavano  a  villania.  La  sede 
regia  era  in  Pavia^  come  più  forte  di  iuogo  e  me* 
no  ampia  di  giro  che  non  Milano,  L'autbritâ  per 
essere  legittima  doveva  essere  conforme  agli  usi 
del  regno.  Le  rendite  pubbliche  consistevano 
nello  stato  pfrticolare  del  principe^  nella  mietà 


'  (T)  I  primî  av€an  nôme  Rodoirfldo ,  Âriperto^  i  fratelli  Per- 
tarito  e  Gundeberto ,  GrimQaIdo'  ,  Gpribalcbo  >  .  Pertarito  di 
nuovo  e  Cuniberto  suo  figlio^  Luîtperto^  Ragumberto,  Ariper- 
to  11^  Asprando  padre  di  Luitprando.  I  second!  si  cbiamayano 
lldebrando  e^Rachi. 
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dell'entrate  de'duchi,  nel  tributo  de'popoli  vîntî, 
e  principalmente  Belle  gludiziarie  tarine  e  nelle 
multe  pecuniarle  che  si  estendevano  a  tutte  le 
azionl  clvili^  e  compensavauo  tutti  i  delitti^  salvo 
quelli  d'alto  tradlmento.  Dopo  il  grado  supremo 
veniva  quellode'duchi^  consiglieri  natidel  prin- 
cipe e  gOTernatori  perpetui  del  proprio  distretto. 
I  duchi  eletti  a  principio  dell' assemblea  di  ogni 
ducato^  confermati  e  forse  revocabili  a  volontâ 
del  principe  9  diventarono  a  poeo  a  pocb  eredi- 
tari^  e  la  principal  direzione  si  arrogarono  délie 
nazionali  adunanze.  Per  la  quai  cosa  i  re^  desi- 
derosi  d'indebolire  tanto  potere,  crearono  molti 
giudici  o  conti  nelle  città  e  ne'castelli  di  minor 
grado^  ond'è  la  prima  origine  de^feudi  in  quella 

f^arte  d'italia  che  ubbidiva  a'Longobardi.  GUlta- 
iani  erano  riputati  per  molto  tempo  inabili  aile 
barbaricbe  dignità;  e  oltre  alFasprezza  di  un  giogo 
che  non  s'impone  mai^  sopportavano  rimposi- 
zione  délia  tèrza  parte  su  i  béni;  e  cosi  avTiliti  e 
concussi  tremavano  ogni  di  per  le  loro  vite^  di- 
sarmati  fra  un  popolo  di  guerrieri  che  spesso 
trucidava  i  propri  re.  Ma  non  era  la  condizione 
degritaliani  migliore  ne'luoghi  sottoposti  allMm- 

Feradore  d'Orienté^  dove  la  dignitâ  de'consoli^ 
ordine  de'senatori^  ogni  segno  di  libertâ  an« 
nuUatij  uno  straniero^  un  Greco  con  titolo  dî 
Esarco^  e  molti  duchi  con  autorità  subordinata 
alla  sua^  esercitavano  senz'alcun  freno  tutti  i  po* 
teri  militari  e  ciyili. 

Il  regno  Longobardo  si  estese  dal  Lîgure  Ap- 
pennino  al  Friull^  dalFÂlpi  al  Po;  ebbe  pur  la 
loscana^  il  ducato  di  Spoleto  e  queUo  di  oene^ 
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Tente  con  più  larghi  confini  che  al  présente  non 
hanna  L'esarcato  di  Ravenna^  il  ducalo  Roma« 
no^  Napolij  Àmalfi^  parte  délia  Puglia  e  délia 
Calabria  marittima  rimasero  airimperio  Orienta- 
le. Yeramente  le  inquietudini  de'suoi  popoli^  la 
dappocagglne  de'  suoi  capitani  ^  la  lontananza 
delle  sue  forze  principal!  non  lasciavano  dubita* 
re  ch'ei  perderebbe  pooo  appresso  quest'avanzo 
delle  vittorie  di  Belbario  e  ai  Narsete.  Tuttavolta 
ei  lo  ritenne  ancor  lungamente  col  favore  pria- 
cipalmente  de'papi. 

Queslo  titolo  (0^  comune  da  principlo  a  tutti  i 
pastori  délia  Cbiesaj  fu  poscia  riservato  nell'Oc- 
eidente.a'vescovi  di  Borna  per  significare  la  pa- 
terna  lor  cura  sopra J' universalità  de'fedelinelle 
cose  spettanti  a  religione^  e  sopra  il  popolo  ro« 
xnano  in  particolarenelle  sue  nécessita  ancor  tem<' 
porali.fi^Glistorpiati  e  i  ciechlsono  i  nostri  tesori!  xi 
rispose  a  un  ingordo  tiranno  papa  Sisto  II  col  suc 
santo  diacono  Lorenzo;  e  volevan  dire  che  allora 
stimavano  accumular  ricohezze  quando  le  met- 
tevano  in  grembo  alla  vera  indigenza.  Yenti  co- 
rone  di  martiri  rimunerarono  Tapostolica  caritâ 
de'papi  fincbè  Roma  fu  idolâtra^  e  fatta  cristiana^ 
le  donazioni  di  censi,  patrimonii  e  ornamenti 
preziosi  in  Italia^  in  Sicilia^  in  Siria  e  fino  in  Nu- 
midia  furono  senza  numéro.  Divenuti  ricchi  e 
potenti  sopra  tutti  gli  abitanti  di  Roma^  i  papî 


(I)  Pappas  significa  padre  appo  î  Grecl.  Indl  papa  nel  dia* 
letto  genoTese  e  babbo  nel  fiorentînô.  V.  Ânastas.  YÎtae  PoQ- 
tif.  Platiaa  in  Sylvestr.  Fleury  hist.  ecd.  11^  Kolb  séries  R.  P. 
Augnstae  Vind.  1727. 
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segnitarono  a  essere  bénéficia  a  fondar  chiese. 
inualzare  spedali,  redimere  schiavi;  e  ora  corn* 
posero  domestici  dissldii^  e  or  denunziarono  à 
tribunal  snperiore  i  giudici  iniqui;  ora  esposero 
fra  Tire  nimiche  la  -vitapersalvar  quella  del  lorô 
popolo.  Giâi  Romani  Teggendo,  dopo  la  residenza 
degl'imperadori  in  Côstantinopoli  e  degU  esarchi 
in  Rayenna^  la  patria  loro  confusa  con  le  città  di 

Srovincia^  non  isperavano  la  perduta  preminenza 
^altronde  che  dalla  grandezza  de'propri  paatori. 
Gîà  l'ascendente  de'lor  benefizii  e  la  riverenza 
del  loro  carattere  oscurava  Tautorità  de'duchi  in 
Roma^  moveva  gelosia  negli  esarchi^  e  nella  corte 
impériale  sospetli. 

In  questo  mezzo  i  Longobardi  si  convertono 
alla  cattoliea  Chiesa  con  tal  devozione  a'capi  di 
quella^  cbe  non  solamente  accrescono  le  pie  do- 
nazioni  di  Costantino  e  de'  siioi  sticcessori^  ma 
quante  yolte  si  troyano  in  piinto  di  occupar  l'e^ 
sarcato  e  vincerRoma^  altretante  a  intercessione 
di  quelli  se  ne  allontanano  pentiti.  Compresero 
allora  grimperadori  d'Orienté,  e  gli  esarchi  con- 
fessarono  non  essere  pin  tempo  di  garrire  co'  papi, 
ma  bensi  di  blandirli  e  farseli  grati.  Aile  inspe- 
rate  accoglienze  e  aile  cure  non  più  usate  da 
quelli  conobbero  altresi  i  pontefici  l'intéresse  che 
ayevano  nell'esistenza  di  due  potentati  emuli  in 
Italia;  attesero  dunque  a  conseryarla,  e  yennero 
cosi  formando  il  campione  di  quella  bilancia  po« 
litica  che  a'tempi  nostri  ë  una  parte  essenziale 
délia  scienza  di  stato.  Quindi  accadde  che,  non 
ostanté  lumghissime  guerre,  î  confini  de*  Greci  e 
de'  Longobftf di  in  Italia  poco  o  nuUa  yariarono 
Bello  spazio  di  dugent'anni. 
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Qttesto  equilibrio  sarebbe  durato  plu  oltre  se 
Leone  Isaurico  non  fosse  ascesd  al  trono  impé- 
riale. Dicesi  ch'essendo  ancora  un  oscuro  soldato^ 
qualche  impostore  gli  promettesse  una  gloria  su« 

Seriorea  quella  de^passati  princîpi^purchè  avesse 
a  canto  suo  promesso  di  vietare  il  culto  délie 
sacre  immagini.  L^ambizioso  soldato  promise^  e 
dopo  dieci  anni  d'imperio  bandi  il  divieto  nelle 
provijlcie  orientali  non  che  nell'  Italia.  Reggeva  in 
questi  tempi  la  Romana  Ghiesa  Gregorio  II  il 
quale  sOspeee  l'esecuz^ione  dell'ordlne  in  Roma^ 
e  pi*eg6  in  piii  lettere  Leone  a  desisterne^  sendo 
anticbissima  e  indubitata  tradizione  che  la  vene- 
razione  délie  sacre  immagini  piacesse  a  DIo.  Ma 
Timperadorè^  ïion  deg^andolo  pur  di  risposta^ 
comandb  alP  esarco  di  violentare  e  distruggere. 
I  Romani^  yegffendo  spezzare  con  ogni  sorta  di 
obbrobri  queUe  pltture  e  quelle  statue  dévote 
innanzi  a  cui  genufles^d  implorare  solevano  la 
clemenza  di  Dio  e  Tintercessione  de'santi^  si  sol- 
levarono  contro  a  Leone  il  quale  aceagionandone 
Gregorio  cercb  di  averlo  vivo  o  morto  nelle  ma* 
ni.  Ma  i  suoi  popolari  scopersero  le  insidie^  ta- 
gliarono  a  pezzi  i  sicari^  cacciarono  via  il  greco 
duca^  e  costituirono  un  misto  governo  col  vesco- 
vo  loro  per  capo. 

La  separazione  del  ducato  romano,  i  tumulti 
del  restante  esarcato  e  la  rabbia  délia  corte  im- 
périale contro  Gregorio  e  le  immagini^  recavano 
i|x  mano  a'Longobardi  T  Italia^  per  poco  che  i  re 
loro  fossero  stati  più  astuti  o  men  piL  {]So)  11  re 
Âstolfo  sali  al  trono  con  fermo  dlse^^  di  pro* 
cedere  diversamente;  coltivd  i^^'priçoipii  amici- 

:r 
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zia  cogrimperadorl  e  .co'papl^  poscla  assalk  al- 
l' impensa  ta  i  Greci^  viase  1  asarco  ed  entib  trion- 
fante  in  Ravenna.  Gio  ottenuto^  pretese  il  ducato 
romano  essere  una  dipendenza  deiresarcato  no- 
vellamente  conquistato  da  lui;  onde  intimo  al 
pontefice  omaggio  o  guerra.  Stef^no  III  che  al- 
fora  sedeva  sulla  pattedra  di  san  Pietro^  mando 
due  abati  ad  A&tolfo  per  tratlenerlo,  un  espresso 
àlVimperatore  d'Orienté  per  fare  Tultima  prova 
délie  Que  disposizioni^  e  fii>almeiite  un  messo  se- 
greto  alla  corte  di  Francia.  Intrinsichezza  di  sen- 
timenti  passava  fra  quella  e  i  pontefîci  per  le  se* 
gueoti  cagioni.  Ërano  gli  ultimi  di^endentj  di 
Clodoveo  cadutl  in  tal.dappocaggine^.  che  uQa 
sola  fiata  neiranno  esercitavano  qualche  funzion 
principesca^  e  del  rimanente  avevano  cura  i  loi: 
maggiordomi.  Fra  i  quali  Pipino  di  Heristal  per- 
pétué nella  propria  f^miglîa  quella  digpità  elet- 
tiva.  Garlo  Martello  suo  figlio  illegittimo  salvando 
da  formidabile  ijQvasione  il  regno^  le  diè  nuoyo 
Justro  :  e  il  secondo  Pipino  non  contento  di  qu(gl- 
la^  voile  il  nome  ^i  re.  Ma  conosciuto  come  i  pià 
de'FraAi^si  ^e  ne  facevano  coscienza^  ricorse 
mediante  i  suoi  f^oniideïiti  al  capo  délia  rçligio- 
ne;  e  Z^^ccaria  aUora  ponteficQapprovo  che  il  ré- 
gal titolo  aves&e.chi  lungamente  a.  soddisfa^ion 
générale  esercitava  il  ppter^.  Conluttocib  Pipino 
jaon  tenendosi  anc^he  siquro^  richiesexhe  jxn  \e* 
scoYO  gli  unge^e  cpn  olio  l^enedettoi  la  fronte. 
Il  milenso  Childerico  intanto  e  il  suo  figliuolo 
Tierryj  stirpe  dégénère  de*  Mer ovei,  entrarono 
per  amore  o  per  Cbrza  in.  un  moi^stero. 

(753)  Zaccaria  mori  pQco  ^  dopo  un  tal  atto. 
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Tuttavolta  la  gratijudinc  del  nuovo  re  si  estese 
a  Stefano  lU^  e  si  fu  chiara  neir  accogliere  il  suo 
messo  favoreyolmente^  deputargli  due  ambascia* 
dori  y  e  invitarlo  con  esso  loro  in  Francia, 
(754)  rtè  si  tosto  il  seppe  vicioo  che  gli  andè 
colla  moglie  e  i  figliuoli  incontro^  lo  trattb  corne 
suo  superiore^  gli  chiese  per  se  e  per  loro  una 
spéciale  consecrazi<ine^  e  promise  non  solamente 
ai  costringere  i  Longobardi  a  rispeitarlo^  ma  a 
cedergli  ancora  la  recmate  con<{uista  dell'esar- 
cato.  La  plebe^  i  soldati^  i  principali  del  regao> 
tutti  fecero  plauso  aile  promesse  di  Pipino;  un 
forte  esercito  le  ayyalorb.  Àstolfo  costr^tto  di 
piegarsi  alF  impetuoso  torrente  ^  promise  ogni 
cosa;  ripîglib  poi  Tarme  quândo  i  Francesi  si 
allontanaronOj  ma  di  nuoyo  fu-  yinta  (766)  Âl- 
lora  un  comimessario  francese  prese  possesso  del* 
Tesarcato^  portonne  le  chiayi  in  Roma^^  sopra 
il  sepolcro  de'santi  Apostoli  le  pose  iasieme  col- 
Fistromento  di  donazione  sottoscritto  da  Pipioo^ 
da'suoi  figlmoli^  da  barom  e  prelati  di  Francia* 
Reclamarono  i  Greci  contro  Fillec^to  dono.  Ma 
Pipino  rispose  che  la  ragione  dell*  armi  aycâ 
messo  in  sua  raano  il  dominio  delFesarcato^  e 
cb'egli  ne  ayeya  disposto  a  suo  talento.  Si  dol- 
sero  con  Stefano^  ed  ei  replicb  che  ayendo  im- 
plorata  tante  yolte^  ne  conseguita  mai  una  di« 
fesa^  e'  credeyasi  sciolto  da  qualunque  legame 
con  loro.  Gosi  principib  l'indipendenza  tempo- 
rale de'papi. 

Succedettero  a  Ste£sino  III,  Paoloj  Stefano  IV 
e  Âdriano:  al  re  Àstolfo ^  Desiderio  duca  di  To«> 
scana)  a  Pipino^  Carlo  e  Carlomanno  suoi  figli. 
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(768)  Queste  mutazionidi  principl  sembravano 
prometter  pace  alFItalia^  perché  i  papi  ayevano 
laTorlta  V  elezione  di  Desidefio  ;  il  medesimo 
aveva  collocata  sua  figlia-  Ermengarda  in  roatri* 
mooio  con  Carlo^  e  Garlomanno  non  era  ambi- 
zioso.  (770)  Fra  tante  speranze  il  ripudio  di  Er- 
mengarda e  la  morte  di  Garlomanno^  effetti  am- 
bedue  di  occulte  cagioni^  rimescolarono  ogni  co^* 
sa.  La  vedova  insospettita  fugge  co'  jfigliuoli  in 
Italia.  Desiderio  sdegnato  li  riceve  in  protezione^ 
ma  il  papa  ricusa  di  ugnerli  re.  (772)  A  tali  av« 
visi  Carlo  si  parte  dalF  AJsazia  ove  svernava^  tiene 
un  conqiglio  di  prelati  e  guerrieri  a  Ginevra^  e 
risoluta  la  guerra  contro  il  protettor  de'nipoti^ 
prende  la  via  del  Montecenisio.  L'esercito  lon- 
gobardo  che  guardavane  i  passi,  tra  per^sorpresa 
e  per  tradimento  gli  abbandona^  i  Francesi  lo 
incalzado  '  fino  a  pavia.  Mentre  la  retroguardia 
loro  e  il  centro  cingon  d'assedio  quella  métro- 
poli^  Carlo  va  a  Roma  colFantiguardia^  consola 
u  pontefice^  riconferma  e  moltiplica  le  donazioni 
del  padre^  accetta  il  titolo  di  patrizio  e  torna 
quindi  a  Pavia,  ove  Desiderio  avendo  esauriti 
tutti  i  mezzi  di  resistenza^  s'arrende  a  discre- 
zione.  (774)  Raccogliesi  da  sparse  memorie  che 
il  misero  principe  fu  chiuso  nel  monastero  di 
Corbie  in  Francia^  Ânsa  sua  donna  in  altro  ospi- 
lio,  e  che  il  prode  Àlgiso  suo  figlio^  dopo  aver 
difesa  Verona  e  cercati  soccorsi  fino  in  Costanti- 
nopoli^  pugnb  di  nuovo  e  gloriosamente  mori  in 
Italia  Q).  JXessuno  più  nomino  la  vedova  e  î 
figliuoli  di  Carlômanno. 

(I)  L' Algiso  degli   annalisti  si   nomina  Adelchi  negVi   atti 
Sebba,  t.  L  14 
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Per  altro  î  vintl  Longobardi  soffrirorio  poco 
de'mali  che  sogliono  accompagnare  le  mutaziom 
degl' imperii.  Le  persone^  le  sostanze^  i  titoli  loro 
rimasero  in  salvo^  le  leggi  eivili  in  vigore;  e  il 
nome  si  conserve  nella  pianura  ubertosa  che  ba« 
gnano  il  Po^  TAdige  e  il  Tesino. 

Carlo  non  fu  tanto  benigno  co'Sassoni^  difen- 
sori  costanti  deU'indipendenza  germanica.  Gon 
torrenti  di  sangue  e  trentatrè  anni  lottando^  egU 
otienne  pur  finalmente  cib  che  Âugusto  non  potè 
e  Probo  non  volle^  il  dominio  di  tufta  quanta 
Lamagna.  Ungheri,  Schiavoni^  Boemi  glipromi- 
sero  id>bidienza^  la  Spagna  infino  aU'Ëbro  di- 
Tentb  una  provlncia  del  suo  reame^  i  Normanni 
fuggirono  dalle  sue  squadre^  e  i  Saracini  lo  ri- 
chieser  di  pace  dopo  sanguinose  e  yarie  battaglie^ 
lungo  argomento  delF  italiana  Ëpopea. 

CAPO  VIL 

Coronazione  </i  Carlo  a  imperacbre,  Discendend 
di  Carlo  in  Italia^  in  Francia  e  in  Germanicu 
Atari  irnperadori  e  re  d'Italia. 

Nèl  riposarsi  dalla  fatica  di  tante  guerre^  Carlo 
s  avvide  che  Y  opinion  générale  non  era  a  lui  fa- 
vbrevole.  Perché  i  popoli  délia  Germania  non 
credevano  che  vlolentati  giuramenti  avessero 
spenti  i  loro  naturali  dirltti  alF  indipendenza  ; 
1  Italia  mormorava  che  Fasilo  dato  a  due  inno- 


pubblici.  Chi  ama  piîi  veemenza  d'affetli  che  regole  di  UDLt& 
Belle  tragédie,  legga  quella  d'Adelchi. 
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centi  pupilli  non  era  una  giusta  cagione  per  Ispo- 
gliare  Desiderio  del  regno;  e  In  F rancla  mede- 
sima  molti  dubitavano,  nonostante  il  rescritto 
papale  che  la  casa  di  Ëristelo  non  fosse  usurpa- 
trice. Se  cosi  la  pensavano  i  divers!  suoi  sudditi 
durante  il  suo  regno^  che  ayyerrebbe  egli  mai  alla 
sua  morte ^  quando  la  monarchia  si  dividerebbe 
ira  tutti  i  suoi  figli>  secondo  che  la  legge  gallica 
de'Francesi  disponeva? 

Questi  pensieri  suggerirono  a  Carlo  il  disegno 
di  farsi  imperadore.  Yeniva  con  cib  a  deporre 
una  maschera  odiosa;  si  presentava  quai  succès* 
sore  de'Gesari  antlchi;  legittimava  a  un  tempo 
gli  acquisti  già  fatti  e  prendeva  un  pretcsto  ai 
maggiori.  Una  donna  regnava  in  Oriente  uccidl- 
trice  del  proprio  figliuolo^  mal  ferma  sul  trono 
e  incapace  di  contrastargli  un  titolo^  ch'essa  non 
meritava.  Pfessun  potentato  deirOccidente  poteva 
gareggiare  con  luî^  e  gli  abitanti  di  Roma^  al 
quali  pareva  che  il  far  rivivere  un  titolo  romano 
s  appartenesse^  SQspiravano  di  rivedere  dopo  tant! 
anni  e  tanti  un  novello  Âugusto.  Yero  è  che 
mancava  a  comprovar  Telezione  il  senato>  abo- 
lito  dalla  gelosia  de'  Greci.  Ma  fioriva  invece  di 
quell'ordine  insigne  Fautorilâ  de^papi^  la  quale 
non  che  rappresentare  gli  antichi  elettori^  co- 
municar  poteva  all'eletto  qualche  cosa  di  vene- 
rabile  e  sacro  appo  tutli  i  cristiani.  Adriano  era 
uscito  di  vita  mentre  Carlo  maturava  un  tal  di- 
segno. Ma  Leone  m  con  cui  ne  trattb^  non  gli  fu 
men  favorevole  per  cancellare  ogni  orma  ai  di- 

Sendenza  verso  i  Greci ^  acquistare  il  privilegio 
i  coronare  gl'imperadori  d'Occidente^  e  repri- 
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mère  una  guerra  intestîna  che  gll  facevano  gli 
ambiziosi  nepoti  del  suo  predecessore.  Quest'ul* 
tlma  ragione  colori  il  secondo  yiaggio  di  Carlo 
a  Roma. 

(800)  Âppena  giunto  compose  le  interne  di« 
5cordie  a  soddisfazione  del  papa;  e  soprastando 
il  di  natalizio  del  nostro  Signore,  diè  voce  di 
volerlo  celebrare  con  grande  apparecchio  nella 
basilica  di  saa  Pietro.  Goncorsavi  adunque  tina 

fran  moltitudine^  tutte  le  pareti  riccamente  ad- 
obbate,  Carlo  entrb  nel  tempio  col  papa.  Or  men- 
tre  orava  ginocchioni  sulla  tomba  de'santi  Apo- 
stoli^  Leone  fe'uh  segno  a'prelati  e  a'signori  cosl 
romani  corne  francesi^  consapevoli  délie  sue  in* 
tenzioni;  e  ponendo  una  ricca  corona  d'oro  sulla 
testa  del  re,  comlncio  a  gridare:  «  A  Carlo  Augu- 
gusto  da  Dio  coronato,  grande  e  pacifico  împe- 
rador  de' Romani  vita  e  vittorîa!  w  E  risonando 
queste  voci  in  ogni  cantone^  tutti  insieme  corne  di 
concerto  il  papa^  il  clero,  i  magistrati,  i  signori, 
îl  popolo  misto  di  diverse  nazioni  in  un  taono  e 
in  un  medesimo  spirito  gridarono  per  tre  volte 
a  piena  voce  la  medesima  acclamazione. 

Mancalo  che  fu  il  romore,  Leone  diè  a  Carlo 
l'unzione  sacra^  non  rioevuta  mai  per  Taddietro 
dagrimperadori  d*Occîdente^  e  rivestîUo  di  un 
lungo  manto  impériale  alla  romana;  unse  ancora 
il  suo  figlluolo  Pipino  come  re  d'italia;  e  tratlo 
da  viva  gratitudine  o  da  santa  unûltà^  prostrossi 
davanti  a  colui  ch'egli  avea  coronaio:  il  quale 
rîalzandolo  dignitosamente  giurb  aU'incontro,  che 
sarebbe  in  ogni  tempo  e  occorrenza  proteltore  e 
difensore  délia  Santa  Romana  Chiesa  per  quanto 
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potrebbe  e  saprebbe,  Finile  le  sacre  cerimonie, 
Carlo  uscl  del  templo  coronato  com'era,-e  d*al- 
lora  innanzi^  ommessi  i  titoll  di  patrizio  e  re^  as- 
suDse  quelli  di  Augusto  e  Imperadore.  Mirabil 
cosa  è  a  pensare  il  cambiamento^  cbe  una  con- 
giunzione  si  fatta  di  romani  titoli  con  riti  cri- 
stiani  porto  neirumane  opinioni.  Valse  appo  tutti 
i  Latini  quai  legtttima  rinnovazione  dell'  Imperio 
in  Occidente,  ebbe  gran  peso  sino  a'di  noslri 
ne'principali  avvenimenti  deirEuropa^  diede  un 
secondo  capo  alla  cristianitâ^  estese  Y  autorità 
temporale  del  primo,  mondb  da  gravissime  mac- 
cbie  il  nome  di  Carlo,  e  tramandollo  a'posteri 
coirepiteto  inseparabile  di  Magno,  epiteto  dato 
poscia  a  molti  dall'adulazione  o  dal  timoré,  ma 
in  nessun  confermato  dal  générale  consenso  délie 
nazioni. 

Eglî  ne  fu  veramente  degno,  quando  î  giudicî 
ebbero  sentenziato  a  morte  per  delitto  di  stato 
Tautore  délia  Storia  Longobardica  Paolo  Warne- 
fried.  Senza  raccomandazioni  e  senza  riserve 
Carlo  glifece  grazia,  dicendo  a' circostanti  uffîzia- 
li:  u  Ove  troveremmo  noiuna  mano,  come  quella 
di  Paolo,  capace  di  scrlyere  le  cose  de'nostri 
tempî?^9 

Divise  il  magnanimo  principe  le  cure  del  suc 
impërio;  per  se  ritenne  coll*  impérial  dignitâ  il  su- 
premo  g^overno.  Diè  quindi  a  Carlo  suo  primo* 
genito  la  Francia  e  la  Germania  setténtrionale, 
con  la  Borgogna,  con  la  yalle  d'Àosta  e  la  Fri- 
sia;  a  Pipino  l'Italia  o  Lombardîa  con  l'alto  do- 
minio  délia  Corsica  e  délia  Sardegna,  la  Baviera^ 
la  Stiria^  Tlstria^  la  Dalmazia  con  parle  délia  Pan- 
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nonia;  a  Lodovico  la  Francia  méridionale  col 
Lionese^  la  Savoja  e  la  yalle  di  Susa;  a  tutti  il  ti- 
tolo  di  re.  L'istituzione  de'nobili^  cioè  di  persone 
esenti  dalle  tasse^  perché  obbligati  con  alquanti 
seguaci  a  servire  personalmente  in  guerra,  era 
introdolta  prima  di  lui  fra  i  Longobardi^  i  Fran- 
chi^ e  tutti  i  popoli  di  origine  geimanica.  Ma  egli 
accrebbe  il  lor  numéro ^  statui  i  lor  privilegi  non 
meno  cbe  gli  obblighi^  gli  premio  con  nuovi  be- 
neficii  dell'Imperio^  e  a'titoli  glâ  usati  di  duca 
e  conte  aggiunse  quello  di  marchese  per  distin- 
zione  di  cbi  aveva  il  governo  délie  Marche^  cioè 
délie  terre  confinanti  agli  stranieri.  Ordino  che  i 
yescovi  reggessero  senza  molestia  de'secolari  le 
proprie  diocesi^  esercitassero  sopra  gli  ecclesia- 
stici  un'autorità  paterna^  provvedessero  con  la 
riscossione  délie  décime  al  mantenimento  de*luo- 
gbi  pil^  e  allô  stremo  de'poveri^  invigilassero  al 
Duon  costume^  e  aile  altre  materie  contenute  nel- 
Tantico  codice  de'canoni  cbe  Àdriano  gli  aveva 
donato.  Stabill  nel  primo  giorno  di  maggio  un'  adu-i 
nanza  générale  col  nomedi  Placito^  ov'erano  con^ 
vocate  le  dignità  secolari^  ecclesiasticbe^  e  forse 
ancora  i  rappresentanti  délie  città  libère  da*feu-* 
datari.  Quivi  si  dovevano  riparare  i  disordini  del- 
l'anno  scaduto^  discutere  le  principali  operazioni 
deU'anno  nuovo^  deliberar  délia  guerra^  dellà 
pace^  e  délie  pubblicbe  entrate.  Dispose  inoltre^ 
che  non  solamente  Timperadore^  ma  i  re  suoi 
vicari  tenessero  le  annuali  adunanze  de'rispettivi 
lor  regni;  e  perché  dalle  terre  più  rimote  non  si 

{>oteva  comodamente  ricorrere  al  Placito  gênera- 
e^  ne  autorizzo  de'provinciali^  a'quali  soprain- 
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tendevano  î  suoi  messi^  specie  di  delegatî,  che 
una  fiata  neiranno  visitavano  la  provincia  loro 
assegnata  per  provvedere  aile  cose  d'urgenza  e 
riferire  sulle  altre.  Fece  molti  altri  statuti^  i  quali 
si  leggono  ne' suoi  capitolari^  e  nel  rimanente 
permise  che  ognuDO  vivesse  secondo  le  leggi  a 
a  lui  più  care^  romane^  loDgobarde^  galliche 
o  teutoniche^  si  veramente^  che  la  scelta  fatta, 
una  volta  non  si  potesse  senza  solennità  rivoca- 
re,  e  che  l'attore  seguitasse  il  fôro  del  reo.  Fi- 
nalmente  per  corroborare  questi  ordini  e  dar 
più  risalto  alla  dignitâ  impériale^  domandb  a  tutti 
i  suoi  popoli  un  gluramento  plii  solenne  di  quello 
che  dato  gli  avevano^  quando  non  era  ancor  co- 
ronato.  (802)  Il  formolario^  che  quaranta  milloni 
d'uomini  giurarono  a  un  tempo,  conteneva  que- 
ste  parole:  lo  prometto  sulV anima  mla  di  essere 
a  Carlo  imperadore  fedele^  corne  ogni  uomo  deve 
essere  per  legge  al  suo  Signore. 

Carlo  MagQO  visse  i4  anni  imperadore^  nel 
quale  interrallo  perde  due  figliuali^  il  re  Pipino 
e  Carlo;  assunse  il  terzo  aU'imperio  poco  innanzi 
al  morire^  e  lasciogli  tutti  i  suoi  stati  in  somma 
pace^  dandogli  molti  e  importanti  avvertîmenti 
per  ben  governarlî.  Ma  Lodovico  aveva  il  difetto 

Siù  d'ogni  altro  pernizioso  a'sovrani,  un  animo 
ebole.  Trascurb  pertanto  gli  ammaestramenti  del 
padre^  e  in  brève  tempo  corruppe  o  lasciè  corrom- 

fere  il  sistema  da  quello  ordinato  con  tant'arte. 
erciocchè  i  feudatari  non  assistettero^  se  non 
quando  metteva  lor  bene^  al  Placito  di  tutto  l'Im* 
perio  :  sdegnarono  Y  autoritâ  de^  messi  imperiali^  e 
ci6  che  fu  peggio  ancora^  investirono  a'minori 
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Dobill  una  parte  de'lor  henefizl  con  obbllgo  di 
vassallagglo;  la  quai  cosa  avendo  alzate  tante  cor« 
ti^  quanti  erano  conti^  marchesi  o  duchi,  scemë 
o  toise  affatto  la  necessarla  tendenza  délie  parti 
diverse  a  un  sol  centre.  Nel  medesîmo  tempo  i  v&* 
scovi  autorizzatl  per  legge  a  correggere  grince- 
stuosi^  e  ad  emendare  le  vedove  scostumate^  ar« 
gomentarono  che  la  podestà  temporale  ond' erano 
stati  investit!^  s'estendesse  a  tutte  le  azionl  ove 

Î>oteva  esser  peceato;  dimodochè  non  i  suddhî  so- 
i^  ma  il  principe  stesso  confessando  pubblica* 
mente  i  suoi  falii^  si  sottomise  a^sinodi  loro^  pé- 
nitente dépose  la  corona  a  lor  pledi^  e  ribeneaet- 
to  r  accettb  nuoyamente  dalle  for  mani. 

Ë  incerto  s'egli  acquistasse  il  sopranome  di 
Plo  per  essersi  cosi  umiliato^  ovvero  per  aver 
dato  il  perdono  a' suoi  figli  ribelli  ognl  volta  che 
lo  domandarono.  Gessb  la  sua  vila  innanzi  cbe 
Fingratitudine  loro.  Perocchè  beffandosi  degli 
ultimi  suoi  ricordi  si  odiarono  corne  nimici^  e 
solo  dopo  una  battaglia  campa  le  insanguinata  da 
centomila  cadaveri^  si  ridussero  a  una  pacifica 
divisione.  Lottario  ebbe  la  dignitâ  impériale^  il 
regno  d'italia  e  i  paesi  contenuti  fra  il  Reno  e  la 
Mosa  infiuo  alUOceano^  a  Lodovico  toccb  la  Ger- 
mania^  a  Carlo  il  Galvo  la  Francla.  Lottario  fondb 
in  Italia  otto  pubblicbe  scuole^  e  ammise  i  G«no« 
vesi  in  quella  di  Pavia.  Ma  pochi  lumi  uscirono 
da  quegrinsegnamenti  e  pocbissimi  egli  stesso 
ne  trasse  per  govemar  con  saviezza.  Lodovico  II 
8U0  figliuolo  e  successore  lo  vinse  in  bontà^  fece 
guerre  glustissime^  ma  non  tutte  felici^  e  nondi- 
meno  la  sua  morte  fu  doppiamente  compianta^ 
percbè  non  lasciava  discenaenza  (855). 
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Carlomanno^  Lodovico  e  Carlo  Grasso  dLvisero 
r crédita  di  Lodovico  Germanico,  principe  mi- 
gliore  che  il  suo  secolo.  (SyS)  Mancati  i  fratelli^ 
Carlo  Calvo  mosse  guerra  a'nepoti;  oltenne  da 
Giovanni  VIII  la  corona  impériale^  Titalica  da  un 
sinodo  tenuto  in.Pavia^.ove  concorsero  sotto  la 
presidenza  delF  arcivescovo  di  Milaao  tutti  i  ve-^ 
scovi  suoi  suffraganei  e  i  magnati  del  regno.  Un 
medico  ebreo  lo  avvelenô.  (877)  Âllora  Carlo- 
manno  che  era  già  re  di  Baviera^  superate  coa 
forte  esercito  TAlpi,  si  fece  incoronare  a  Pavîa, 
ma  non  a  Roma^  perché  papa  Giovanni^  parzia- 
lissimo  de' re  francesi^  piuttosto  che  compiacerlo 
se  ne  fuggï^  passando  dalla  Riviera  di  Genova 
in  Francia  (I).  (878)  Quivi  regnava  Lodovico  il 
Balbo  figliuolo  di  Carlo  Calvo^  e  regnarono  ap- 
presso  Lodovico  III  e  Carlomanno  suoi  figli>  i 
quali  non  ebbero  proie.  (885)  Superstite  a'fratellî 
e  a'nipoti^  Carlo  Grasso  rîuni  i  tre  regni;  ma  îvî 
a  non  molto  venuto  a  tutti  in  dîspreglo^  si  vidie 
costretto  a  scender  dal  trono  e  farsi  mendico.  Se- 
gui  una  maggiore  perturbazione  di  cose.  (887)  La 
Francia  fu  separata  per  sempre  dalla  Germania. 
Jn  questa  regnarono  Ârnolfo  e  Lodovico  III  suo 
figlio^  ultimo  discendente  de'Carlovingi;  in  quel- 
la  Taugusta  stirpe  mancb  con  Lodovico  V  fîgliuol 
di  Lottario.  (gn)  In  Italia  Carlo  Grasso  fu  T ul- 
timo délia  linea  diretta^  e  succedettero  nel  corso 
di  quarantott'anni  dteci  principi^  (9^7)  p^^i^^e  ita* 
liani  di  nascita  e  parte  oitramontani;  JBerengario 
duca  del  Friuli^  Guido  duca  di  Spoleto,  Lam- 

(I)  Sig(m.|  d^  regno  ital.^  lib.  V, 
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berto  figlio  dî  Guido,  Ârnolfo  re  dî  Germanîa, 
Lodovlco  re  dî  Provenza,  Ridoifo  re  délia  Bor- 
gogna  Transjurana,  Ugo  conte  di  Arles ^  Lottario 
nguo  di  Ugo,  Berengario  II  marchese  d'Ivrea  e 
suo  figlio  Àdelberto.  Basta  accennar  questi  prin- 
cipe per  rammentare  i  tempi  più  infausti  del 
nome  roniano  e  délia  Ghiesa. 

CAPO  VIII. 

Origine  e  progressi  de  Normanniy  de'  Saraceni, 
e  degli  Ungheri,  Infelice  condizion  delVEuropa, 

Sarebbe  il  nostro  compendio  al  suo  termine  se 
non  dovessimo  ragionare  alcun  poco  de' Norman- 
niy de'Saracini  e  degli  Ungheri,  popoli  nominatl 
in  un  capitolo  antécédente  e  in  tutte  le  storie  dei 
secoli  barbari.  Poichè  la  Sassonia  fu  doma  da 
Carlo  Magno,  la  maggior  parte  de'suoi  guerrieri 
tragittarono  il  Baltico;  e  come  già  i  Goti  contre 
Timperio  romano,  cosi  essi  incitarono  le  diverse 
nazioni  délia  Scandinavia  contro  i  marittimi  stati 
del  lor  vincitore.  Tanto  è  vero  che  a  grandi  vîo- 
lenze  presto  o  tardi  succedono  grandi  vendettel 
Nella  Scandinavia  si  esercitava  da  tempi  imme- 
morabili  il  corso;  e  quest'arte  desolatrice  cbe  le 
coite  nazioni  mostrano  di  abborrire,  era  tenuta 
non  sola  mente  per  onorata  ma  di  poemi  degna  e 
di  storia.  Quindi  nacque  una  gênerai  commo- 
zione.  Cogli  esuli  délia  Sassonia  s'imbarcarono  î 
Danesi,  gli  Svedesi,  i  Norvegi,  forse  ancora  gli 
Sclavi  délia  Russia;  e  queste  terribili  compagnie 
di  uomini  settentrionali  si  chiamarono  seconde 
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l'idlôma  tentonico  r^ormanni^  secondo  il  proprio 
Varenghi.  À  centinaja  erano  i  lor  navili^  ma  cos\ 
pîccoll  che  non  s' intende  corne  navîgare  potes- 
sero  i  procellosi  mari  di  tramontana.  Certo  è  che 
entrarono  nel  Reno^  nella  Schelda^  nella  Senna 
e  nella  Loira;  rimontarono  questi  fiumi  e  deva- 
starono  da  una  parte  l'impériale  palazzo  di  Acqui- 
sgrana ,Treveri e Colonia,  dalFaltra Nantes, Rouen 
e  Parigi.  L^anno  869  passarono  anche  lo  stretto 
donde  risalendo  nel  Rodano  desolarono  il  mezzodi 
délia  Francia  corne  avevano  fatto  il  settentrione. 
L'anno  seguente  corsero  i  mari  e  penetrarono  nei 
fiumi  deiritalia  sotto  due  capi  famosi,  Hasting  e 
Biôren  nipote  del  re  di  Danimarca  (I).  La  Fran- 
cia si  riscatta  con  y 00  libbre  d'argento,  e  cède  a 
BoUone  lor  condottiere  la  vasta  provincia  che  si 
chiama  percib  Nor-mandia. 

Dalla  Scandinavia  si  parte  con  due  fratelli  il 
normanno  Rurick;  e  chi'l  crederebbe?  senza  san- 
gue  e  quasi  senza  coatrasto  riunîsce  sotto  un  sol 
principato  la  scarsa  popolazione  e  Y  immenso  ter- 
ritorio  délia  Russia  (^). 

I  Saracini  hanno  un' origine  più  antica  e  una 
oelebrita  anco  maggîore.  Saraca  era  una  città  del- 
TÂrabia  petrosa,  cosi  nominata  da  Sara  moglle 
del  patriarca  Abramo  che  abitb  queste  contrade. 
Il  popolo  di  Saraca  non  era  numeroso  ne  poten- 
te,  ma  cosi  inclinato  a  stare  in  suU'armi  che  nelle 
guerre  di  Giustiniano  contro  i  Persiani  egli  vende 
ajuti  a  chi  più  lo  pagava.  I  Greci  cominciaronp 


(I)  Dado  II.  Luitprand.  V.  Lodbrock.  saga  iiland 
(2;  Raramsin^  hist.  de  Russie. 
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allora  a  chlamar  Saracini  tutti  gU  Ârabi  indlstla- 
lamente;  e  poco  di  poi  venne  un  uomo  che  tese 
quel  nome  tremendo. 

Quattr'aoni  dopo  la  morte  dl  Gîustlnlano^  Mo* 
hammed^  il  quale  noi  diciam  Maometto^  nacque 
dla  Meeca  cittâ  delVÀrabia  felice  ove  la  tribu  dei 
Goreisciti  custodiva  ab  antico  la  Gaaba^  casa  ce- 
leste^  e  la  favolosa  Pietra  Nera  delParcangelo 
Gabriele  (^\  Suo  padre  4bdallali  era  mercante  dl 

}>rofessione^  coreisclta  d'origine  e  di  culto  ido- 
atra;  chè  centinaja  d'idoli  conteneva  la  Gaaba. 
Orfano  instn  dair  infanzia^  Maometto  fu  alla  scuola 
di  un  monaco  cristiano^  praticb  con  ebrei^  e  tro* 
\andosi  maie  in  arnese  s' accomodb  a  servire  una 
ricea  Tedova  chegiunto  alFetâ  divendcinqu  anni 
lo  sposb.  Illiterato^  ma  scaltro^  ardito^  ambizioso 
e  naturalmente  facondo^  quando  sperava  valersi 
deir  acquistate  riccbezze  per  dominare  popoli 
semplici  e  ignorant!^  fu  preso^  secondo  cbe  nar- 
rano  i  Greci^  da  mal  caduco.  a  Gado  ogni  volta 
cbe  Tangelo  Gabriele  mi  apparisce  ^:  disse  al« 
Tafflitta  e  credula  donna;  elta  a'congiunti.  Âveva 
già  quarant'anni  allora  di'ei  comincib  a  di  vol- 
gare  le  sue  pretese  rivelazioni.  Gome  i  principali 
abitanti  e  i  Goreisciti  stessi  udirono  il  figlio  d  un 
mercante  e  il  marito  d'una  vedova  dirsi  profeta^ 
lo  cacclarono  con  mille  vituperii  in  esilio.  (622^ 
16  luglio)  Il  di  che  ciè  accadde  è  Tepoca  mag- 
giore  de'Maomettani^  contano  gli  anni  da  quella 


(I)  Outreman  de  excidio  Graecor.^  liber  singal.  Âbbiamo 
il  yantaggio  di  possedere  ua' opéra  che  Gibbon  non  potè  mai 
acqubtare. 
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e  cfaiamanla  Eglra^  persecuzione.  Giunto  Mao- 
metto  col  suo  fido  Âly  in  Jatrip^  oggi  Médina^ 
città  délia  Mecca  lontaaa  dugentosessentatrè  mi- 
glia^  TÎ  fu  meglio  accolto^  acquistovvi  seguacl^  e 
ricevQtone  il  giuramento  ail* ombra  d'un  palmi- 
zio^  mosse  in  gran  forze  contro  la  propria  patria 
e  la  natia  tribu.  La  vittoria  ch*ei  n'ebbe^  man- 
candogli  altre  prove  di  poter  sovrumano^  era 
sempre  allegata  da  lui  corne  fatto*  miracoloso. 
Ëntr5  nella  casa  céleste  e  distrussevi  gVidoU^  la- 
sciandovi  nondimeno  intatta  e  in  venerazione  la 
Pietra  INera.  Yinta  la  Mecca  ^  conquistb  e  persuase 
eon  meno  fatica  quasi  tutta  TArabia^  penisola 
qualtro  volte  maggiore  délia  Germania.  rerduta 
Cadigiâ  la  ricca  vedova^  (olse  ventidue  donne 
libère^  ne  dalle  scbîave  s'astenne  ne  dalle  con- 

Îpunte.  11  suo  veementissimo  amore  per  Fatima^ 
e  lodi  ch'ei  dava  al  dolce  suo  alito^  non  furono 
dicevoli  a  un  padre.  Encomiatore  délia  miseri« 
cordia^  fece  svenare  Ëbrei  e  idolatri  canipati  da 
morte  in  battaglia.  Eppure  quel  vivere  dissoluto 
e  quel  genio  crudele  non  disingannarono  i  suoi 
Âevoti;  visse  sessantatrè  anni^  nove  regn6;  morl 
générale^  sovrano^  giudice  e  legislatore  d'indo- 
mabile  setta. 

Islam  dicono  gU  Ârabi  ci5  che  noi  religione; 
e  perb  la  setta  di  Maometto  si  chiam5  Islamismo^ 
i  suoi  fidi  seguaci  Moslim  o  Mossulmani^  il  libro 
délia  sua  legge  Âlcorano^  cioè  la  lezione  per  eo* 
cellenza.  Non  venue  questo  alla  luce  tutto  in  un 
eorpo^  ma  le  Sure^  vale  a  dire  i  titoli  suoi  cad« 
dero  Tun  dopqj'altro  dal  cielo^  o  più  veramente 
furono  da  Maometto  dettati  per  lo  spazio  di  ven« 


i; 
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titré  anni  in  numéro  di  centoquattordici^  secon- 
do  gli  suggeriva  il  corso  délie  sue  vicende^  o 
l'impeto  délie  sue  passioni.  Non  contengono  essi, 
corne  ha  il  Yangelo^  la  vita  del  legislatore,  ma 
formano  una  sconnessa  raccolta  di  cristiane  dot- 
trine^  di  ebraiche  osservanze  e  di  sensualità  pa- 

fane.  Gli  Ârabi  esaltano  la  scella  délie  parole  e 
armonia  dello  stile^  il  che  non  possiamo  cono- 
scere  in  traduzione;  vi  scorgiamo  bensl  un'arte 
continua  di  appaiare  proposizioni  innegabili  con 
asserzioni  mendaci.  Ora  il  profeta  parla  in  pro- 
rio  nome^  ora  in  quello  dell'arcangelo  Gabrie- 
e,  ora  s'attenta  a  far  parlare  Dio  stesso.  Dal  cri- 
stianesimo  attinge  i  grandi  attributi  délia  divinita, 
le  moite  limosine^  le  frequenti  preghiere^  il  lun- 
go  digiuno  e  il  dogma  di  una  vita  avvenire  con- 
tenuto  ne'quattroPÏovissimi}  dal  paganeslmo^  la 
scbiavitù  délie  donne^  il  divorzio^  la  poligamia^ 
Lpiaceri  voluttuosi  eziandio  neiraltro  mondo  e 
l'immutabile  fato>  dal  gîudaismo  finalmenfe  le 
abluzioni  legali^  il  divieto  délie  carni  immonde^ 
la  proibîzione  d^  immagini  scolte  o  dipinte  nellct 
moscbee^  Todio  e  lo  sterminio  deiraftre  sétte  e 
de'loro  aderenti^  infine  quel  rito  che  non  è  scrit- 
tOj  ma  per  consuetudine  osservato  in  Arabia  fino 
da^tempi  di  Âbramo^  la  circoncisione.  Di  proprio 
vi  ha  ancora  l'ignorante  dîsprezzo  délia  frinità^ 
il  pellegrinaggio  alla  Mecca^  Fastinenza  del  vino 
e  sopratutto  la  sommessione  religiosa  e  civile  al 
profeta^  il  quale  legoUa^  morendo^  a'suoi  califi, 
nome  che  in  arabo  vale  vicari  e  successorL  (0 


(I)  Vedi  la  nota  a. 
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Gli  Arabl  fino  allora  contenti  de'propri  con- 
fiai diventaroDO  sotto  il  nuovo  codice  conquista- 
tori.  L'unione  délie  due  potestà  ne'califi^  Tallet- 
tativo  délia  poligamia  ch*è  ablto  inveterato  negli 
Âsiatici  e  negli  Affricani^  e  la  mîgliore  cavalleria 
del  mondOj  quando  il  servigio  de^  fanti  era  peg- 
gîorato  ogni  dove^  furono  i  mezzi  speciali  délie 
loro  conquiste  (0.  Lunga  cosa  saria  Tannoverarle 

2ui  tntte>  bastano  le  principali.  La  vittoria  di 
adesia  quattro  di  contrastata  diè  loro  la  Pefsia; 
quella  di  Nehavend  atterrb  il  trono  de'Sassanidî 
e  la  religione  de'Magi.  I  Greci  dlfesero  vîrilménte 
la  Siria;  ma  dopo  la  rotta  di  Jermuch^  Damasco, 
Aleppo^  Antiochia  apriron  le  porte.  Grerusalemme 
capiiolb;  e  sulle  profetiche  rovine  del  tempio 
sorse  una  moschea.  L'Egitto  cadde  egualmente. 
Presa  Alessandria  ciità  principale  del  regno  per 
scienza  e  commercio^  fu  domandato  se  rispettar 
si  dovesse  V  immensa  sua  biblioteca;  e  il  succes- 
sor  di  Mabmetto  rispose  :  <<  s' ella  contiene  cib  che 
leggiamo  nelF  Alcorano  è  inutile^  se  altre  cose^  è 
pericolosa^  dunques^abbrucci^?.  I  deserti  di  Barca 
non  salvarono  TAffrica.  Quiyi  i  Saracini  a  gara 
co'Mori  indigeni  erranti  e  selvaggi^  atterrarono  i 
monumenti  risparmiati  da'VandalL;  ov'erano  po- 

Folose  campagne  rimase  deserto;  e  Gartagine 
antica  rivale  di  Roma^  cui  la  mente  perspicace 
di  Augusto  avea  restaurata^  andb  la  seconda 
volta  in  rovine.  La  passata  de' Saraceni  d^Affrica 
in  Ispagna  ricorda  quella  de'  Yandali  di  Spagna 
in  Affrica.  Simile  al  conte  Bonifazio^  il  conte 


(I)  VedS  la  nota  h. 
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Giuliano  tradi  oltraggîato  il  paese  che  avrebbe 
dovuto  difendere^  e  gl'inviati  stranieri  sbarcaro* 
no  con  sicurezza  sopra  il  sue  lido.  Non  lungi 
dalle  antiche  colonne  d'Ercole  è  il  bel  piano  di 
Xeres.  Quivi  s'incontrb  Tesercito  de'Yisigoti  ori- 
ginari  délia  Scandînavia  con  quello  de'Saracini 
venuti  dairÂrabia;  il  primo  fa  quasi  distrutto. 
11  re  Rodrigo,  colpevole  di  tanta  sventura,  per- 
cbè  facendo  violenza  alla  figliuola  del  conte^ 
spinto  lo  aveva  al  tradimento,  sali  suirOrelia 
agilissimo  cavallo;  ma  superstite  alla  strage  dei 
suoi  soldati,  più  miseramente  perl  nell'acqae 
impetuose  del  Guadalquivir.  Il  sao  diadema^  la 
régal  vesle  e  il  teschio  reciso,  finto  o  vero  che 
fosse^  si  videro  esposti  al  giardino  del  gran  Ga- 
lifo  in  Âsia;  e  taie,  riflette  un  arabo  storico,  taie 
è  il  fine  di  que'regii  che  fuggono  dal  campo  délia 
battaglial  I  nobili  monti  a  Asturia  e  di  Biscaia 
porsero  asilo  a  un  drappello  di  valorosi;  il  ri^ 
manente  délia  penisola  m  soggiogato.  Da  questa 
conquista  innanzi  i  Saracini  diventarono  nayiga» 
tori  e  pirati  quanto  i  Normanni,  e  comunemente 
si  chiamarono  Mori.  Le  forze  navali  di  Garloma- 
gno  respinsero  moite  vol  te  i  loro  navilii  dalle 
spiagge  sottoposte  aU'Imperio  e  diedero  lor  cac- 
cia  in  alto  mare  (1);  ma  ne' suoi  successori  man- 
c6  Tanimo,  il  potere,  forse  ancor  la  fortuna,  in 
guisa  che  tutte  l'isole  del  Mediterraneo,  tutte  le 
terre  marine  al  destro  lato  d'Italia,  compresayi 
Roma,  furono  assalite  e  infestate  da'Mon  a  più 
riprese. 

(1)  Vcdi  la  nota  c. 
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Dalla  Lapponia^  se  Tanalogia  degridiomi  non 
mente^  sboccarono  g1i  UgrL  Rasi  il  capo^  scari- 
ficati  la  faccia^  sempre  errand  e  sempre  a  cavaU 
loj  con  le  famiglie  e  gll  arment!  al  retroguardo^ 
questi  nuovi  barbari  pen'ennero  in  Pan  non  ia 
sotto  gli  ultimi  Carolingi^  ove  misti  con  gli  Unni 
pigliarono  nome  di  Ungheri  (I).  Dilà  comincia- 
rono  a  s€orrere  nella  Moravia^  nella  Baviera  e 
nella  Frânconia^  uccidendo  pochi  con  le  spade  e 
moite  migliaja  con  le  saette  scoccate  in  mddô^ 
cb'era  difficilissimo  scamparne.  La  Germaniapa- 
gb  loro  presso  di  trent'anni  un  tributo;  e  nondi- 
meno  penetrarono  in  Âlsazia^  arsero  Basilea^  e 
corsero  tutta  la  Francia  fino  a'Pirenei.  ÂlFItalia 
si  Yolsero  negli  ultimi  anni  di  Berengario  :  di  pri- 
mo tratto  guastarono  la  Marca  Trevisana;  poi  la 
Romagqa^  la  Toscana^  e  nel  ritorno  la  Lombar- 
dia.  Dove  adirati  che  la  città  di  Pavia  ricusasse 
loro  un  taglione^  mancanti  d'arti  e  d'istrumenti 
d'assedio^  svelsero  tutti  gli  alberi  a  moite  miglia 
intorno^  e  riduttili  in  cataste  altissime  in  giro  alla 
cittâj  taie  incendio  deslarono^  cbe  soUevandosî 
le  fiamme  sopra  le  mura^  entrarono  a  guisa  di 
pioggia  infocata  dentro^  e  cosi  Tanno  924  l'an- 
flca  reggia  de'Longobardi  fu  ridotta  in  cenere. 
Tre  altre  volte  gli  Ungheri  passarono  in  Italia;  ç 
(juantunque  in  più  luoghi  respinti^  tanta  impres- 
sione  di  terror  yi  lasciarono^  che  nelle  litanie 
délia  Chiesa^  dopo  le  consuete  parole^  dalla  pe- 
ste, dalla  famé  e  dalla  guerra^  s'aggiungeva,  e 
dalle  saette  degli  Ungheri  liberateci  voi^  o  Si- 

(I)  HioDgnr  e  Haogar  nei  loroidiomai  se  ben  li  capiya. 
Sbbra,  t.  L  15 


226  LIBRO  SECONDO,  CAPO  OTTAVO 

gnorel  Pareva  che  un  taclto  accordo  spingesse  i 
I^ormanni^  i  Saracini  e  gli  Ungheri  a  desolarç 
Y  un  dopo  Faltro  gli  stessi  paesi^  senza  farsi  mai 
danno  ne  impedimento  fra  loro. 

In  tanti  sconvolgimenti^  quanti  dalla  caduta  di 
Roma  sino  al  decimo  secolo  abbiamo  trascorsi^  i 
mali  intemi  di  Ëuropa^  se  n'eccettui  Tetâ  di  Car- 
lomagno^  non  furono  a  lei  men  gravi  che  Y  arme 
£tesse  e  il  terrore  de'barbari.  Perché  i  potenti 
non  parevano  a  ver  bene^  se  non  quanto  oppri- 
me vano  i  deboli)  il  clero  svolgeva  a  cure  secola- 
r esche  TecceUa  sua  vocazione;  i  nobili  si  allon- 
tanavano  dagliuffîzii  penosi  dello  stato  per  tiran- 
negglare  in  un  castello  o  correre  in  una  giostra. 
Ma  massima  parte  degli  uomini  era  schiava.  Gli 
schiavi  niente  acquistavano  per  per  sè^maritati, 
venduti^  uccisi  a  capriccio  de'lor  padroni.  Ë  tal 
di  vente  la  condizione  de' liber  i  plebei^  che  molti 
eleggevano  di  farsi  schiavi  con  un  atto  solenne, 
detto  obnoxiatio.  Nel  medesimo  tempo  ogni  uma- 
na  cognizione  manco  per  modo^  che  chi  sapeva 
scrivere  era  tenuto  per  dotto;  il  vizio  ignorante 
non  conobbe  freno^  l'oppressa  umanità  non  tro- 
v6  difensori^  e  i  nomi  di  patria^  di  cittadini,  di 
leggi^  tanto  miracolosi  nelle  antiche  repubbliche> 
perdettero  il  loro  proprio  significato. 
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Non  sarà  discaro  a*  leggUori  il  conoscere  esaltaraeote 
riscnziooe  del  trofeo  di  Augusto,  corne  Plioio  ce  i'  ha  tra<* 
maDdata* 

Imperatorî  Caesari  Dîv.  Fil.  Augnsto  Pontificî  Maxîih. 
Jrop.xiiij  tribunitiae  potestatisXVniS.P.Q.R.  qaod  ejus 
ductus  auspiciisque  geotes  Alpine  omoes^  quae  a  mari  su- 
pero  ad  inferum  perlinebat,  sub  imperium  Po.Rom.  sunt 
redactae.  Gentes  Alpîoae  devictae  Triumpilini,  Carouoî, 
YeDDonetes^  Isarci>  Breunî,  Naunes  Focunates ,  Yindeli- 
coram  gentes  qaatuor,  Consvanetes^yinicinates^Licates, 
Gatenates,  Abisontes,  Ruguscî,  Svanetes,  Calucones^  Bri« 
zenteSf  Lepontii^Viberi,  Nanluates,  Seduni,  Yeragri, 
Salas8i>  Acitavooes^  MeduUi^  Uceni ,  Gaturiges,  Brigia- 
DÎ^  Sogiootii,  Ëbroduntii ,  Nemolumi ,  Edeoates ,  £su« 
biani ,  Veamini ,  Gallitae^  Frialetli ,  Eclini ,  Yergumsî , 
Eguîtari^  Nementari»  OratoUi,  Nerusî,  Yelauni,  Svetri* 

Gii  Aipini  di  origine  Ligure  comiociaDo  in  questa  ena« 
merazione  dopo  i  Gaturigi.  Ë  convien  dire  che  dope  la 
•confitta  degli  Ossibii  e  degli  altri  Transalpini  ogni  casteU 
lo  col  sao  terrttorio  fosse  denominato  un  popolo^  come 
anco  al  présente  si  usa  in  Toscana.  I  nomi  délie  indicalo 
castella  sono  in  qualcbe  guisa  adombratî  ne'  nomi  moder» 
ni  délie  terre  e  de'  villaggi  posti  sttU'Alpi  Maritiime  lungo 
la  direzione  del  Yaro. 

Y*  Durandi ,  Piemontc  Cispadano,  p.  ai  e  seg* 


22S  ANNOTAZIONI 

11. 

Eglî  h  aocora  in  cootesa  se  îl  dîstretto  d'AIba,  o  quello 
di  Albenga  sia  il  luogo  natio  di  Pertinace.  Alba  è  sîtuala 
sopra  la  destra  rîva  del  Tànaro  in  un  piano  cpntiguo  alla 
costiera  seltentrionale  dell'Alpi.  Albenga  è  dalla  banda 
opposla  con  TAlpi  del  Teico  a  tergo  e  il  mar  Ligustico 
in  froDte.  Xifilino  e  Zonara  dicooo  cbe  Pertinace  n»cque 
presso  Alba  Pompea  a  pie' dell' Appennino;  ma  Giulio 
Gapitolino  con  altri  aniicbi  dice  soUanto  ch'einacque  in 
Liguria  nella  villa  di  Marte. 

Presso  Alba  si  irova  tutlora  una  possessione  detta  Gen- 
ziana  conforme  al  nome  di  quegli  che  dië  libertà  ali'avo 
di  Pertinace 9  e  nel  conlado  di  Albenga  giace  una  villa, 
delta  ancora  di  Marte,  con  moite  iscrizioni  a  gloria  deU 
l'imperadore.  Ondei  selanti  Albinganesi  oppongono  alla 
conformità  del  nome  Genziano  cbe  il  podere  di  LoUio,  al 
dire  di  Aurelio  Yittore^  Squallido  non  Genziano  si  nomi* 
nava  ;  e  aile  riferite  dutorità  rispondono  cbe  due  Greci  e 
due  abbreviatori,  xp/nM  Zonara  eXîBlino,  ban  potuto  con* 
fondere  Albenga  con  Alba ,  corne  ban  confuso  i'Alpi  coq 
rAppenuino.Oltrecheil  negoziodi  legnami  da  costruzîo* 
ne  era  comodissimo  presso  a  quella  citià  marittima,  qua- 
si impossibile  presso  Alba  ciltà  dentro  ter^a,  cbe  giogbî 
scoscesi  e  impralicabili  strade  dividono  dal  mare.  Final* 
mente  il  trasterirst  da  Albenga  a  Yado  per  quabivoglia 
cagione  e  specialmente  per  trovare  un  porto  raigliore  e 
un*occupazion  pià  lucrosa,  era  cosa  pni  facile  e  più  con- 
forme aile  natte  abiludini  che  non  da  Alba.  Ptitrebbest 
anche  osservare  che  Yado  o  Yadino  aveva  nome  i  antico 
porto  di  Albenga^  come  infino  ad  ora  lo  ba  îl  vicin  pro- 
raontorio.  Gbmunque  sia  délie  particolarîtà  qui  mentova- 
te  rendîamo  omaggio  al  doltissimo  e  ottimo  vescovo  di 
Albenga  monsignorDania^  il  quale  a  noî  le  trasmise  non 
molto  ayanti  che  da  quest'esilio  de'buoni  andassea  god«« 
re  la  céleste  sua  patria. 

•  • 
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(a)  QuêSta  è  V  opinione  che  si  ha  comunemente  di 
Maometto;  ma  rautore  délia  Storîa  civile  délia  monar- 
chta  dei  Papi  (  bel  lavoro,  tuttora  inedito,  di  un  nostro 
wmco)  ce  h  présenta  soUo  un  aspetto  affatto  diverso  ,  e 
per  qumito  ci  sembra  assai  pià  consenzienie  col  vero. 
Seconde  lui,  Jjîaometlo  non  è  l'inventore  délia  religio» 
ne  musulmana ,  la  quale  esisteva  prima  di  lui,  ma  non 
feae  che  riformarla  e  richiamarla  a  suoi  principii, 

(b)  Fra  le  c(^ioni  che  appianarono  ai  Saraceni  la 
via  pcr  conquistare  ï  Oriente,  una  délie  precipue  e  da 
non  omeitersifju  V indebolimento  ed  invilimento  deltim- 
perio  di  Coslaniinopoli  derivato  dalla  intolleranza  e  dal» 
la  rabbia  délie  dissensioni  religiose,  Dapprima,  corne  a^* 
verte  Montesquieu,  onde  mandare  ad  effetto  il  disegno 
di  ridurre  tutto  V  imperio  ad  una  sola  credenza ,  le  va* 
rie  sêtte  diffuse  nelV  Oriente ,  le  quali  costituivano  intie^ 
re  nazioni  che  malgrado  la  conquista  fattane  dai  Roma» 
ni  4wevano  serbata  Vantica  religione ,  come  i  Giudei  e  i 
Saniaritani,  od  avevano  poscia  adottati  gli  errori  degli 
eresiarchi ,  come  i  Frigi  Veresia  di  Montano ,  e  gli  atfi* 
tatori  di  altre  provincie  quella  de'  Manichei ,  dei  Saba» 
ziani,  degli  Ariani;  queste  varie  sêtte  o  furono,  sicco» 
me  empie ,  di  botto  spente  o  forzaJte  dalle  leggi  coaiûve 
alla  ribeWone  vennero  sterminate.  Quindi  moite  parti 
deirimperio  ne  rimasero  spopolate  e  déserte,  e  quelle 
in  particolare  che  pià  erano  esposte  alf  invasione  stf*a* 
niera.  Cosï  per  la  distrwUone  de*  Samaritani  operafa  da 
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Giusiiniano  ,  la  Palestina  rinéase  vuota  étabîtatori,  e  da 
quel  lato  appunto  irruppero  aîcun  tempo  dopo  i  Sara* 
ctni  a  conquistare  VImperio*.  In  seguito  poifra  i  crisUani 
medesimi  tanta  rahbia  di  discordie  destossi  per  ragione 
di  credenza,  e  con  tanto  Jurort  dX  persecuziorU  i  par» 
titi  diversi ,  spalleggiati  a  vicenda  da  imperatori  o  scon» 
sigliaû  od  empii,  ma  sempre  inferociti,  sipercossero  che 
rimperio  cadde  divisa  in  bremif  e  le  plebi,  atrocemente 
travagUate  e  prive  d'ogni  passa  ,  Usera  non  HpugnanH 
il  calla  al  durissima  ,  ma  almeno  uniforme  giogo  dei 
Maomeltani, 

(c)  Non  a  Carlomagno ,  ne  aile  vittarie  di  lui,  ma  be* 
ne  a  Carlo  Martello  si  debbe  se  V  Europafu  saha  dai 
giogo  dei  Saracini.  La  vittoria  riportata  da  Carlo  Mar» 
tello  sultesercito  innumerabile  de*  Saracini  nelle  piamtre 
di  Tursi,  salvb  la  cristianità  dalla  spaventevole  sventura 
di  incontrare  le  barbarie  e  di  soggiacere  alla  religione 
di  Maometto.  Se  i  maamettani,  già  signori  délia  Spagna, 
non  fossero  stati  annichilati  nella  baiktglia  di  Tursi, 
FEuropa  nello  stato  in  oui  trovavasi  era  vinta,  Carlo 
Martello  nonfu  benemeriio  de*  prelati,  oui  ritolse  parte 
degli  averi  acçuistati;  quindi  si  tace  nella  storia  ai  lui 
per  attribuire  ogni  onoranza  a  Carlomagno  sostenitorm 
délia  Ckiesa  romana  e  rimuneratore  délia  medesima. 
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Storia  de^  Liguri  e  Genovesi  dalla  déclina^ 
zione  del  Romano  Imperio  fino  al  êeco* 
loXIIL 


Esigui  nwnero,  seJ  bello  mîâë  çirius. 

ÀBK.   I. 

Enno  pbchi ,  bm  ralenti  in  gntm. 


CAPO  PRIMO. 

Jndependenza  ricuperata,  ritirata  de  Liguri  aile 
nwntagne',  tomata  alla  marina;  primi  go\^emi 
in  Liguria;  due  spedizioni  de'califi  affricàni  con* 
tro  i  Genovesi. 

L  animo  nostro  si  riconforta  sperando  che  molti 
de'nostri  lettori  passeranno  volentieri  dagli  av- 
Tenimenti  generali  delFËuropa  a^particolari  delU 
Liguri»;  cosi  dopo  lungbi  viaggi  in  alto  mare  si 
ritorna  con  piacere  al  proprio  tetto.  Il  présente 
libro  comincierà  dall'esporre^  corne  i  Liguri  ri-* 
sorserp  aU'independenza  non  ostante  le  inonda-* 
zioni  de'barban  in  Italia.  Bene  è  vero  che  Foscu-* 
ritâ  de'tempi  anteriori  alla  romana  grandezza 
avYolge  pur  quelli  che  succedettero  alla  sua  ca-* 
duta;  ma  un  raggio  mlsto  di  storia  e  d'induzione 
ci  guidera^  e  dopo  i  primi  passi  ci  troveremo  in 
piena  luce. 
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Hentre  clie  dunque  Yisigoti,  Àlemanni^  Unni^ 
Yandali,  ËruH  e  TurcilÎDgi  mercenari  recavano 
in  desolazione  tante  provincîe  e  reamî^  la  Liguria 
fu  salva.  Pare  altresi  veri&imile^  cbe  lo  stérile 
aspetto  deir  Âppennino  ne  tenesse  lontani  gli 
Ostrogotij  scesi  dalFAIpi  sol  per  godere  fertili  e 
vaste  campagne.  Gio  non  di  meno  il  primo  loro 
re  Teodorigo  ricevè  due  voile  le  suppliche  degli 
Ebrei  stabiliti  in  Genova  per  amor  ai  commercto 
e  probabilmente  mal  visti;  due  volte  il  senator 
Cassiodoro  rispose  loro  in  suo  nome^  conferman- 
do  La  facolta  coaceduta  da'cristiani  imperadori  a 
quella  dispersa  nazione  di  poter  ragunarsi  in  si- 
nagoga  e  riparare  î  snoi  tetti  sdruseiti  (0.  Ma 
quantunque  ioccasione  il  portasse^  ne  le  suppli- 
che ne  le  risposte  fanno  menzione  di  alcnn  régie 
ufîziale  o  rappresen tante  in  Liguria;  negli  atti 
dei  re  susseguenti  non  se  ne  trova  vestiglo;  laon* 
de  crediamo,  valendoci  dv  un'antica  metafora^ 
cbe  i  Liguri  non  ebbero  mai  il  coltello  goto  alla 
gola^  e  si  mantennero  in  quella  pacifica  divisione 
oî  eomûnt  e  distretti^  cbe  i  Romani  lasciavano 
eol  nome  eziandio  di  repubblicbe  aile  soggette 
popolazioni.  La  memoria  degli  ordini  municlpali 
era  ancor  viva^  e  non  occorrevano  aggiunte.  Sen* 
za  romane  senato^  senza  imperadore^  i  Duumviri 
d'ogni  comune  potevano  le  cose  opportune  al 
suo  stato  proporre^  i  decurioni  discuteriez  i  co- 
mizi  del  popolo  deliberarle.  Serviva  il  pericolo 
e  la  vicinanza  de  barbari  a  rintuzzare  le  dissen* 
zionL 


(I)  S.  A.  Gasftiodor.  Variar.  II,  29,  IV,  33« 
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Il  blion  Belisarlo^  luogotenente  deirim^erador 
G4astiniaiio  in  Italîa^  non  ebbe  cagîone  di  alterar 
queste  forme.  Le  sue  navi  pigliarono  porto  ia 
GenoTa  seiua  contrasto^  il  suo  capitano  Mundila 
TÎscese  col  distaccamento  che  guida  va  al  Po;  ua 
certo  Bono  ufiziale  délie  sue  guardie  vi  tenne 
presidio  per  qualche  tempo.  (535)  Ma  gli  Ostro* 
goti  non  molestarono  perb  il  paese^  e  senza  V  in* 
cursione  deTranchi  ch'è  molto  incerta  {^),  que- 
ste. guerre  strauiere  non  TavreLbero  pur  danneg- 
giato.  Ucoiso  dopo  moite  battaglie  il  re  Teja^ 
e  spenta  in  lui  la  dominazione  degli  Ostrogoti^ 
un'altra  generazione  di  barbari  allagb  le  contra- 
de  italicbe,  un  nuovo  giogo  le  alïlisse,  e  Taquile 
imperiali  si  ristrinsero  neiresarcato  di  Ravenna. 
(568)  Ma  i  Longobardi  idolatri  e  poscia  ariani^ 
tutti  intenti  a  dividere  il  patrimonio  de'yinti^  si 
astennero^  come  i  passati  conquis tatori^  dal  li- 
gure terreno]  e  in  quella  vece  vi  concorsero  gli 
amatori  délia  religione^  délia  libertà  e  délia  pace. 
Qualunque  fossero  le  vicende délia  guerra  frai  re 
longobardi  i  greci  esarchi  e  i  Francbi^  la  Liguria 
godettemolti.anni  di  tranquillità  e  crebbene  assai 
inri'cobe^ze. Ma  guai  al  paese>  dove  non cjrescono 
insienie  con  le  riccbezze  le  forze!  Alla  fama  di  quel<> 


(I)  Non  h  riferîta  da  altri  che  dal  contlnuatore  délia  cro« 
nica  di  Maréellîao  (V.  l.  11^  a.  539).  Anzi  Fredegarlo  nel- 
repîtomi  délia  slorla  de' Franchi  e  Aimonio  net  lor  gesti  (11^ 
JtSf  III  ^  59  )  dicoQO  che  Teodeberto  non  pasio  ai  confini  dai 
laoghi  marittimi;  e  il  copioso  Procopio,  ufiziale  di  Belisario 
nela  guerra  dei  Goti^  riferisce  che  i  Franchi  non  andarono 
oltre  dopo  l'acqnistata  ▼ittoria>  ina  tocchl  dalla  micidiale  dif« 
teoteria  se  ne  tornarono  a  casa* 


13*  tlBRO  TERZO 

leRotari  settlmo  re  de'Longobardl  avidissimo  di 
preda^  avTerso  oltrecib  a  cattollci  che  avevano 
U3  Lîguria  asilo,  ragunb  l'anno  64 1  un  edercito 
oomposto  in  gran  parte  di  ariani^  varcb  di  forza 
TAppennino^  e  quanto  al  mare  si  stende  dalla 
Toscana  al  confine  de* Franchi,  corse,  devastb^ 
mise  a  sacco  quai  uomo  risoluto  a  non  serbarsene 
il  dominio.  Paolo  Diacono  e  Fredegario  nomina- 
no  espressamente,  corne  le  più  danneggiate  e  le 
più  ragguardevoli,  GenoTa,  Luni,  Âlbenga,  Sa- 
Yona,  e  Toggi  si  piccolo  Yarigotti  che  aveva  in 
que'tempi  un  comodo  e  bel  porto.  Âltre  partico- 
laritâ  non  aggiungono,  essendo  stranieri  eparcht 
annal isti,  ma  fu  probabilmente  ailora  che  Veleia, 
Libarna  e  il  caste!  de'Yitnrii,  popolazioni  quasi  a 
sc^la  frappostë  tra  Piacenza  e  Genova,  volendo 
generosamente  difendere  il  passo  deirAppenni* 
no^  rimasero  non  solamente  distrutte,  ma  di« 
inenticate  e  senza  nome;  mentre  gli  abitanti  di 
Luni,  vôlte  le  spalle  al  disolato  lor  golfo,  si  ri* 
coverarono  di  là  dalla  Magra  presso  alla  sua  boo- 
ca,  e  yi  fondarono  con  Tavanzo  de' lor  béni  una 
nuova  città  sotto  il  nome  antico  (0. 

Gli  arcivescovi  di  Milano  continuavano  dopo 
sant'Onorato  a  risedere  in  Genova;  e  Ansterio 
Qccupaya  al  tempo  di  Rotari  quella  gran  dignità. 
Ma  non  troviamo  memorie  del  corne  i  Longo* 
bardi  traitassero  un  esule  volontario  che  detesta- 
Ta  le  massime  loro  (^);  sappiam  solamente  che 
morl  poco  appresso  nella  casa  di  sant^Ambrogio 


(I)  V.  Annot.  I. 
Cf.)  Vedi  la  nota  a. 
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âBsegnata  a'Miknesi  e  fu  seppellito  nel  lor  cimi- 
tero.  Odiosiflslmo  agli  ariani  era  il  vescoTO  di  6e« 
nova  Romolo  pei  grandi  miracoli  che  il  popolo 
ne  raccontava.  Di  cib  consapevole  egli  fuggi  no» 
yanta  miglia  lontano^  e  rlmpiattossi  nelle  balze 
Bcoscese  della  yilla  Matuslana,  ove  fece  una  morte 
beata.  La  yilla  onorb  il  suo  cadavere  e  prese  il 
•uo  nome. 

Dopo  cotanto  strazto  e  terrore  il  fiero  longo- 
bardo  volse  le  spalle  alla  Ligurîa^  e  probabil* 
mente  Tabbandonb  del  tutto  (0.  Gerto  ei  non 
Teresse  in  ducato^  non  la  riuni  cbe  si  sappia  aile 
altre  sue  provincie;  e  per  indizio  ancbe  maggiore 
di  stato  e  legge  diversa  i  vescovi  milanesi  Âuste- 
rio^  Forte  e  Giovanni  Bono  contlnuarono  a  rise- 
dere  in  Genova  in  fino  a  che  quest'ultimo^  più 
tenero  del  suo  gregge  cbe  della  sua  patria  natia^ 
riportb  la  sede  a  Muano^  régnante  circa  gli  anni 
649  Âriperto  cbe  amava  i  cattolicL  Distrutto  il 
regno  longobardico  da  Garlomagno^  non  è  da 
dnbitare  cbe  i  Liguri  avranno  venerata  la  sua 

1>oienza  e  adempiuti.in  moite  occasioni  i  suoi  vo* 
eri^  ma  non  possiamo  consenilre  a  chi  scrisseA 
«ver  egli  tenuta  una  dieta  in  Genova  e  lasciatort 
un  conte  (^).  Nell*anno  84i  il  primogenito  dei 
tuoi  nepoti^  l'imperadore  Lottario^  ammise  i  Lv* 
guri  occidentali  allô  studio  di  Torino^  e  i  Geno- 
vesi  in.particolare  a  quel  di  Pavia^  corne  addietro 
dicemmo:  poscia  veareino  cbe  Berengario  II  re 
d'Italia  diè  loro  un  favorevole  rescritto.  Pur  si- 


(1)  Vedi  la  nota  b. 

(2)  V.  Ânnot  IL 


236  LIB&O  TERZO 

mil'i  atti  di  benevol^nza  e  prôtezione  non  impor- 
taDD  vera  sovranità;  di  suggezione  straniera,  di 
governatori  franchi^  lombard!  o  tedeschi  non  fan- 
no  parola  le  prilne  leggi  di  Genova^  i  primi  an- 
nali.  È  dunque  probabile^  sebbene  aUegare  si 
possa  qualche  contrario  indizio^  che  ancora  do* 
po  la  rinnovazione  delV  impérial  dignità  per  opé- 
ra di  Carlomagno^  laLiguria  si  rimanesse,  quanto 
un  ristretto  paese  pub  stare^  independente  (0. 

Ma  non  fu  sempre  felice.£ra  appena  innoltrato 
il  Aono  secolo^  quando  i  Normanni  e  i  Saracini 

Sresero  quasi  a  vicenda  ad  infestare  il  mare  Me<* 
iterraneo  e  Tltalia.  I  primi  entrarono  nella  Ma* 
gra  Vanno  860^  credendo  trovarsi  nel  Tevere^  e 
saccbeggiaroDO  la  nuova  ciltà  di  Luni.  I  secondi 
si  posero  nel  vicia  golfo^  di  un  placido  mare  fa* 
çendo  un  nido  dl  pirati^  e  nella  riviera  occiden* 
taie  s*impadronirono  di  Frassineto  fra  Monaco  e 
Nizza^  non  lûngi;»  oh  quanto  i  tempi  cangian  !• 
cûsq!  dal  gran  trofeo  di  Augusto.  GosI  avril  up* 
paia  €  stretta  da  due  lati  opposti^  la  Ltguria  non 
m  conquistata  eome  dinanzi^  ma  cadde.  nondi* 
meno  in  estrema  miseria.  Ârmati  e  piccoli  legai 
scorrevano  le- sue  rivière^  tornando  a  loro  rico* 
veri  quand' eràno  inseguiti  o  sopracarichi  di  pre- 
da.  Poderosi  navili  impedivano  ogni  navigazione 
lontana^  proteggevàno  ogni  sbarcû  importante: 
case^chiese>  famiglici  viandanti^  terrier i^  niente 
era  sicuro^  e  questà  barbara  rapina  durî»  quasi 
œnt'anni.  AUora  gli  antichi  monumenti  sottratti 
a'Longobardi^  furono  aunichilati}  le  vie  rottCj  le 

(I)  V.  la  nota  e. 
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\eggi  dimentiche,  e  la  maggior  parte  degli  abi- 
tanti^  non  trovando  put  sicurezza  sulle  amené 
rive  del  mare^  si  tras^rtronone'luaghipiùaspri 
e  più  atti  a  difesâ.  Di  qùesta  ritîrâta  de'Liguri 
alla  mbntagna  rhnangono  infino  ad  ora  i  segni. 
Sdmcite  castella  ingombrano  i  gioghi  soprastantî 
al  littorale^  e  i  passi  angusti  che  menano  a  quelle. 
Altrove  le  terre  marine  banno  negli  stessi  loro 
trafBci  e  nelle  coltivazioni  un  non  so  cbe  di  ori« 
gine  récente;  e  dove  piu  s'interna  la  yalle  o  sale 
3  monte^  là  comincia  il  borgo  giâ  ricco  di  privi- 
légia ma  povero  oggigiomo  d' industria  e  di  po- 
Îolazione.  Inoltre  Tecclesiastica  gerarchia  attri- 
uisce  aile  pievi  montane  una  costante  giurisdi<* 
zione  sulle  parocchie  marittime^  cb'è  indizio 
certo  di  anterioritâ.  Finalmente  k  volgar  tradi- 
zione  s'accorda  con  le  veccbie  leggende  a  rac* 
contare^  cbe  nelle  parti  più  scoscese  e  remote  si 
seppellivano  i  corpi  de' cari  parenti^  e  occulta- 
Tansi  le  inargentate  reliquie  de'santi^  lungi  dal 
disprezzo  e  dairaviditâ  degrinfedeli.  Nell'anno 
877  il  corpo  di  san  Romolo  fu  portato  dalla  villa 
Matusiana  a  Genova;  e  in  Genova  stessa  le  ceneri 
di  san  Siro^  predecessore  di  Romolo^  si  trasferi- 
rono  dalla  basilica  de' XII  Âpostoli  in  quella  di 
san  Lorenzo^  corne  in  parte  meno  esposta  a' cor- 
sari.  La  popolazione  eziandio  ammuccbiossi  ne- 
gl'intemi  quartieri  délia  città  sotto  il  riparo  del- 
l'antico  castello;  onde  le  strade  al  mar  più  viciné 
rimasero  vuote  di  abitatori^  e  diventarono  col 
tempo  piccoli  campi^  vigne  ^  cannetiy  Ibssati^ 
nomi  cbe^  rifatte  di  poi  e  ripopolate^  conservano 
ancora.  Tra  Fasce  eCornua^  due  m<mti  a  levante, 
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si  trovk  un  villaggio^  e  nel  suo  mezzo  una  cap* 

Sella  coa  questa  inscrizione  a  noi  pervenuta  mê- 
lante successivi  riiocchi:  Sonda  Maria  de  Ce* 
sarego  {coû  ha  nome  il  viUaggio)  défende  nos  in 
bello;  Santa  Maria  di  Geaarego^  diiendeteci  in 
questa  guerra  !  Alla  preghiera  de'montanari  ri- 
spondeTa  col  cuore  Tintera  nazione^  ma  non  pi* 
gliava  ardire.  Sventurata!  A'suoi  nepoti  soltantû 
era  serbato  di  rammentarsi  che  i  Maccabei  pre^ 
gavan  da  santi  e  combattevano  da  lionL 

Scarsissime  essendo  si  fatte  memorie  non  che 
le  scritture  contemporanee^  siamo  costtetti  a.Tae» 
chiudere  in  un  mezzo  foglio  di  carta  la  storia  di 
due  secoli.  Soggiungeremo  pertanto  eon  brevitâ^ 
corne  oppressa  da  medesimi  malij  sbigottita  dalle 
stesse  minacce^  ogni  pubblica  autorità  si  sciolse^ 
e  le  disgiunte  famiglie^  simili  a  quelle  delFetâ 
primitive^  camparon  la  vita  corne  meglio  sapeva- 
nO)  le  une  indipendentemente  dalle  altre.  Quando 
venivano  insieme  a  contesa^  diffinivanla  con  ar- 
mi  o.con  arbitratori;'Compensavano  i  danni  d' ac- 
corda fra  Tofifensore  e  Toffeso^  o  li  yendicavano 
con  pari  misura.  Sariano  discesi  ail'  infimo  grado 
di  civiltà,  e  diventati  quasi  selvaggi^  se  la  rimem« 
branza  délie  romane  istituzioni  e  gli  esercizi  dél- 
ia religione  cristiana  non  avessero  ancor  mante- 
nuto  qualche  barlume  d'ordine  e  di  sapere. 

Le  violenze  degli  uomini  disciolgono  le  socie- 
tà^  i  bisogni  délia  natura  le  ricongiungona  GosI 
aTvenne  m  Liguria.  Tra  gli  ultimi  anni  del  secolo 
nono  e  i  primi  del  decimo  Tacquistata  sicurezza 
e  Taere  vivace  délie  montagne  avetanô  già  tanto 
^noltipUcate  le  famiglie  çolassù  rifuggite^  che  un 
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nimico  plù  fiero  de'  pirati  del  mare^  la  carestb^ 
inquietava  ciascuno.  oisognb  trasmi^rare  da  ca« 
po.  Ghi  fece  ritorno  alla  marina^  chi  nelle  valK 
abbandonate;  raolti  eziandio  sifermarono  ne'gio* 
gbi  più  fertili  e  più  fréquentât!  dell' Appennino. 
Nuove  abitazioni  si  fabbricarono  presso  le  anticbé^ 
o  sulle  ruine  loro.  0 v'  era  Libarna  surse  Serraval- 
le^  ove  il  castel  de'Yitturii  la  pieve  di  Serra}  non 
lungi  da  Yarigotti  Finale^  e  poi  dalLunl  Sarzana. 
In  questo  gênerai  movimento  i  Liguri  tennero  tre 
modi  di  unibne.  Alcune  ricordevoli  ancora  det 
mali  sôfferti  per  mancanza  di  capo^  o  indotte 
dalla  prossîmità  de'  Lombardi  usi  allô  stato  feu« 
dale^  affidarono  il  governo  délia  tribu  a  qualcbe 
lor  paesano  più  sagace  o  piii  animoso  ^  il  quale 
con  atti  bénéficia  o  con  mercati  diplomi  rende  la 
carica  ereditaria  ne'  suoi.  Cib  intervenne  aile  fa* 
mîglie  vieine  délia  Magra^  deU'alta  Polcëvera^  e 
de'torrenti  cbe  cadono  in  Po.  Altre  allettate  dal* 
la  santitâ  del  vescovo  loro^  e  dalle  prove  di  uma- 
nità  e  di  religione  ricevute  da  quello  durante 
qualcbe  pubblica  sventura^  cumularono  in  lui  la 
giurisdizione  civile  colla  dignità  ecclesiastica  :  il 
aie  segui  principalmente  nelle  diocesi  di  Luni  e 
di  Albenga.  In  Genova  poi  ^  in  Savona^  in  Noli^  e 
in  quasi  lutte  le  terre  marine  non  si  voile  dipen* 
denza;  ma  fu  costituita  una  specie  di  patto  socia- 
le^ cbiamato  con  nuovo  vocabolo  compagna^  o 
compagnia^  a  cui  soprastavano  due  o  più  capi^ 
decorati  col  nome  romano  di  consoli.  Ogni  terra 
âveva  più  compagnie^  ma  il  fine  era  un  solo  e 
tutto  maritti.mo;  trafficare  co'porti  vicini^  difen- 
dersi  e  corrére  addosso  a'  nemici  del  nome  Gr^ 
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«tiano^  ladroni  del  mare  Mediferraneo.  Termina* 
ta  la  navigazione^  si  dividevano  i  guadagni  o  le 
prede;  le  compagnie  si  discioglievant)^  e  ognnn 

Jrovveduto  per  certo  tempo  del  bisognevole,  li* 
ero  dal  brève  legame  y  torna va  in  seno  alla  sua 
famiglia.  Cosi  le  cose  seguite  in  Liguria  avanti  i 
Romani^  si  rinnovaronoin  qualche  guisa  dopo  (()• 
In  progresso  di,  tempo  le  compagnie  succède* 
rono  funa  all'altra  senz^  intermtsstone,  perch'è 
proprio  degli  uomini^  soddisfatto  che  hanno  alla 
nécessita^  ricercar  Fabbondanza.  Ond'ellecomin* 
ciarono  a  considerar  le  marine  loro  alFintoiuo 
quasi  altretanti  patrimoni  destinati  dalla  Prov- 
videnza  ad  alimentarle.  Indi  era  V  antica  frase^  in* 
vece  di  trafficare^  lavorare  in  mare  (2).  Quindt 
cbiunque-tentava  interrompere  ^  o  in  qualche 
parte  sceimire  i  lavori  délie  compagnie  e'sfimtta* 
re  il  lor  patrimonio ,  chiunque  ardiva  navigare 
que'tratti  di  mare  senza  lor  consensOj  fosse  egli 
Saracino  o  cristiano^  dichiarato  veniva  un  ingiii« 
sto  nimico^  cupido  diaffamarle.  Se  infedele^  pro- 
cacciavano  di  prendere  il  legno  e  far  gli  uomini 
schiavi;  ma  se  cristiano^  ricbiedevano  quasi  per. 
mulfa  una  parte  del  carico.  I  pretesi  diritti  diMo^ 
naco  e  di  Villafranca  rendono  ancVoggi  testimo- 
nianza  di  quest'  antica  giurisprudenza^  comune 
a  tutti  i  popoli  marittimi  ne  primi  tempi  délia 
loro  aggregazione  (3); 

(1)  Vedi  la  nofa  d, 

(%)  Rapb.  àfi  TôiTi^  Cyrdkopa  p.  82.  Mlttere  laboratum  io 
joare. 

^  (3)  Duravano  ancora  quet  diritti  qaando  si  scrisse  cos^  *  or 
I^iti  non  sono^  in  pruova  che  î  tempi  non  peggiorano  in  ogai 
cosa. 


CAPO  PRIMO  ;  241 

Geoova  sempre  più  popolata  cfa$  Bon  le  altre 
terre  délia  Liguria^  aveva  più  ai  tutte  mestierij 
per  alimentarsi^  di  un'estesanavig^ione*  Ma  co- 
me  ottenerla^  essendo  collocata  nel  goifo  del* 
fondo  ligustico j  e  poche  miglia  distante  da  altre 
societâ  marittime^  armate  del  preteso  diritto  dî 
confiscazione  o  di  ammenda  contro  a  cbiunque 
inoltraTasi  nelle  loro  acque?,6enova  fu  percib 
débitrice  alla  sua  situazione^  non  che  aile  valli 
armigere  e  popolate  cbe  la  spalleggiano>  di  tre 
ujLilissime  risoluzioni;  armare  a  tutta  forza  navi- 
ffli  contro  i  pirati  del  Mediterraneo^  cercar  lidi 
lontani  per  nuoyi  commerci^  indurre  o  costrin-» 
gère  i  popoli  vicini  a  rispettare  qualunque  ban- 
diera  diretta  al  suo  porto  o  partita  da  quello. 

Riusci  a  mara^iglia  Tintento.  I  Saracini  ed  i 
Normanni^  costretti  a  diiendere  i  luogbi  di  più 
isnportanza^  sgûmbrarono  Frassineto  e  Luni  (I); 
i  popoli  deiritalia^  délia  Francia  e  délia  Spagna 
méridionale  accettarono  volentieri  Tofferta  di 
nuore  relazioni  con  un  popolo  industrioso;  e  gli 
altri  Liguri  veggendolo  ogni  di  crescere  in  pro« 
speritâ^  impetrarono  di  esseme  compagni  nella 
navigazione^  e  ne'guadagni  partecipij  con  pro- 
mettre in  contracambio  di  nuUa  appropriarsi 
sopra  i  naviganti  del  mare  ligustlco^  fuorchè  in 
ca£0  di  nécessita  Tettovaglie^  e  cio  cbe  era  loro 
egualmente  necessario  armi  e  sartiami.  Questa 
eccezione^  ripetuta  in  tutte  le  convenzioni  del 
duodecimo  secdio^  fu  ommessa  subito  cbe  un 
IrafEço  vasto  e  regolare  malleyb  le  provvisioni. 

■  ■  ■  * 

(1)  Vedl  la  nota  e» 

Sbbra^  t.  L  16 
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Facevano  allora  i  Saracenl  cib  ohe  i  Barbare- 
schi  usano  anch'oggi  che  mentre  parte  di  quelli 
corrono  da  la4ronlU  mare^  gli  al  tri  accolgono  in 
«asa  loro  i  crlstiani^  e  scambiano  voloutieri  le 
merci.  Donde  segui  che  molti  navîgaati  genovesi 
cominclarono  a  frequentare  l  portl  dl  Tunisi  ia 
Affrica^edlMarsallà  in  SIcllia;  ne  guaristette  che 

fresero  anco  in  appalto  le  principali  gabelle  del- 
isola. 

(gSo)  Regnava  neirÀfrricaObeid(I)^  chiamato 
in  varie  croniche  europee^  le  quali  confoadono  i 
titoli  arabi  co'uomi^  Miramolino^  ch*è  storpiata- 
ra  di  Emir  Ël-Mumenin^  comandante  de'Fedeli; 
titolo  sovrano^  il  quale  ogai  capo  délie  dinastie 
maomettane  insieme  con  quello  di  Galifo^  vicario 
del  Profeta^  arrogava  a  5è  stesso^  e  negava  a'suoi 
emuli. 

Or  questo  Obeid  già  grave  di  età^  sentendo 
ohe  Genova  maravigliosaiaente  cresceva  del  traf- 
fico  co'suoi  stati^  dellbero  di  fare  ogni  sforzo  per 
inslgnorirsene.  Cacciati  pertanto  i  mercatanti  cri« 
stiani^  ingiunse  ail* Emir  di  Sicilia^  che  mettesse 
subito  in  punto  la  squadra  deirisola3  e  unitala  a 
quella  di  Tunisie  ne  assumesse  il  comando  l'am- 
miraglio  Safian  Ben-Kasim.  Safian  con  una  mo-. 
derazione  molto  simile  all'arroganza  espose^  co- 
rne il  solo  stuolo  délia  Sicilia  bastava  per  espu- 
gnare  tutte  le  cittâ  marittime  delVEuropa^  e  che 
una  terza  parte  basterebbe  per  Genova.  L' arma- 
mento  fu  dunque  ristretto  a  trenta  navi  e  cento 


(1)  Obeid ,  altrimenti  Obèidollali  fondatore   délia  dinastîa 
de'  Falimiti.  Airoldl^  Cod.  dipl.  di  Sicilia^  tom*  II,  I. 
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scelandie.  Sembra  questa  voce  corrolta  dal  voca- 
bolo  arabo^  cbe  significa  nave  lunga  o  galea.  Le 
scelandie  plù  grosse  contenevano^dugento  per** 
sone^  e  le  minori  cento.  Saâan  sarpb  il  di  5  di 
maggio^ein  ottogiorni  fusopra  GenoYa(93i).  Le 
compagnie  di  questa  città,  senti to  il  pericolo,  ave» 
Tano  deliberata  Punione,  collocata  Fautorità  délie 
leggi  nella  gran  compagnia  o  parlamento  di  tutto 
il  popolo^e  Tesecnzione  commessa  a' consoli  elettt 
dal  parlamento.  La  fisica  divisione  del  luogo  con** 
sisteva  giâ  d'antico  in  tre  parti,  l'orientale,  quel- 
la  di  mezzo,  e  l'occidentale:  la  prima  chiamata 
Castello,  perché  soprastava  nel  sitopiiieminente 
un  antico  castello  nancheggiato  da  tre  torri;  Tal- 
tra  nominata  Gittâ,  perché  chiusa  alla  meglio  di 
▼arii  ripari;  la  terza  Borgo  di  Prè,  perché  le  pre- 
de  marittime  si  dividevano  sopra  il  suo  lido.  Re* 
staurarono  adunque  il  castello,  accrebbero  i  ri- 
pari,  e  aU'estremitâ  del  borgo,  ove  s'estende  du- 
rissimo  scoglio,  posero  una  gran  torre  di  legno. 
Coprirono  egualmente  di  macchine  da  guerra  le 
foci  contîgue  de'  torrenti  Polcevera  e  Bisagno.  Or 
l'ammiraglio  saracino  venne  con  tanta  fîdanza 
contro  a  quesfe  difese,  che  malmenato  dové  sco- 
starsi  più  miglia.  I  Genovesi  avendo  intanto  alle- 
stiti  i  loro  navilii,  lo  sopragiunsero  di  notte  tem- 
po, e  nel  conflitto  gli  tolsero  diciasette  navi,  per- 
dendone  una  sola.  Dopo  cib  Safian  stette  inoperoso 
tre  mesi  in  queU'acque,  finché  colpito  daburra- 
8C2^fîerissima,  corse  neU'Âffrica  a  racconciarsi. 

Quando  il  califo  udl  questo  caso,  non  si  dolse 
dell'ammiraglio,  perché  avesse  mal  calcolate  le 
forze  di  Genova^  non  dell'impresa  malamen  te 
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condottas  ma  di  se  stesso^  il  quale  avea  fattd 
guerra  a'Genovesi^  senza  cb'essi  gli  avessero  fat-i 
to*alcun  maie.  Prese  dunqueconsîgliodiliberarid| 
tutti  i  prigioni  della  Liguria^  e  richiedere  la  U"» 
berazione  degli  AffricanL  Ma  ricevette^  corne  ave-* 
ya  sperato^  una  rîpulsa;  per  la  quale  non  dubi- 
tando  dl  avère  in  mano  una  legittima  cagion  di 
guerra^  si  diede  fidatamente  a  sostenerla  coirar- 
mamento  il  più  formidabile  cbe  si  fosse  da  gran 
tempo  veduto.  Due  anni  di  appareccbi^  e  tutti  i 
porti  della  Sicilia  e  deirAffrica  vennero  a  ci5  de- 
stinât!; al  termine  prescritto  ducentoventi  navi 
si  assembrarono  nef  porto  di  Lilibeo  o  Marsallà. 
(g 34)  Safian  ne  fu  dacapo  ammiraglio^  parti  il 
m  7  di  maggio^  e  giunse  sopra  Genova  i&dodict 
giomi.  Quivi  disposte  in  modo  le  navî^  cbe  le 
tortificazioni  non  gli  potessero  nuocere3  manteu- 
ne  uno  strettissimo  blocco  per  due  mesi.  Poi  fece 
accostare  al  lido  sessanta  scelandie  con  ordine  di 
assalire  il  vicin  promontorio.  Ma  il  presidio  ge« 
noyese  le  ributtb  con  grave  perdita.  Vennero  ap- 
presso  sessant' altri  legni  da  Tunisie  recando  av- 
viso  cbe  Obeid  era  uscito  di  vita  (I).  Gonsegna- 
rono  inoltre  alFammiraglio  una  lettera  delnuovo 
califo  Gaiem^  il  quale  imponevâgli  di  dareun  as- 
salto  générale.  Safian  fe'vista  d'allontanarsi;  ma 
appressatosi  nelle  ténèbre^  discese  con  due  terzi 
delle  ciurme^  e  investi  la  città  da  due  parti  op« 

I)Oste.  I  Genovesi^  conoscendo  la  debolezza  dei 
oro  ripari^  aprirono  le  porte  arditamente^  e  pre< 
sentarono  oosi  a'  nimici  una  doppia  battaglia. 

(I)  De  Gttigaei;  hist»  des  Huns,  fom.  I>  380. 
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(934)Fu  Gombattuto  con  varia  fortunadalPalba 
a  sera.  I  Saracini  perdettero  semilaquattrocento 
persone^  i  Genovesi  cinquemila.  Intanto  coloro 
che  erano  rimasl  a  guardia  delle  navi^  smonta- 
rono  anch'essi^  e  rinnovata  con  forze  intere  la 
mischia^  vînsero  a  tarda  notte  le  porte.  L'esercito 
genovesestrascinando  con  seco  feritî^  donne^  fan* 
ciulli^  uscl  dalla  parte  de'monti,  e  fe'alto  su  quel- 
li.  Miserabile  vista  1  egli  mirb  i  crudeli  nimici 
inondar  la  cittâ^  spianar  le  case^  profanare  i  tem- 
pli  e  sti*ascinar  nelle  navi  novemila  conclttadini 
incatenati.  11  sacco  délia  prima  notte  fu  concedu- 
to  a'soldati^  niuno  del  quali  ebbe  meno  di  mille 
crus.  Tutto  cib  che  si  prese  ne'di  seguenti^  ven- 
ne  incassato  per  eseg^uirne  il  voler  del  califo. 
L'ammiraglio  non  si  lascib  accecare  dalla  vitto* 
ria;  ma  vedendo  i  Genovesi  padronl  delle  monta- 
gne^ e  gli  altri  Liguri  accorrere  da  tutte  le  parti  . 
a  rinforzarli^  fece  caricare  non  solamente  le  cose 
migliori^  ma  i  ferramenti  ancor  delle  case;  e  pri- 
ma ebe  gli  avversari  ne  avessero  sentore  o  po-^ 
tessero  impedirlo^  si  levb  da  Genova  con  tutta 
Tarmata  la  notte  del  di  12  ottobre. 

L'ordine  tenuto  nella  distribuzion  délia  preda 
mérita  particolare  ricordo^  potendosi  argomenta- 
re  da  quello^  che  i  Saracini  avevano  una  gene- 
rositâ  a  animo^  senza  la  quale  non  si  operb  mai 
nulla  di  grande.  Gento  crus  y  o  secondo  il  valore 
d'oggidi^  cinquanta  scudi  romani  furono  asse- 
gnati  per  ogni  famiglia  degli  estinti  nella  spedi- 
zione^  per  le  vedove  cinquanta^  e  in  conto  ai  chi 
non  avea  lasciato  ne  moglie  ne  prole^  cento  crus 
da  spartire  fra  i  poveri  del  quartiere  abitato  dal 
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defuntOj  fossero  crUtianI  o  SaràcinL  Del  rima- 
Dente  si  fecero  quattro  parti  uguali^  l'una  per 
Tammiraglio^  Taltraper  F  émir  di  Sicilia^  e  le 
ultime  due  per  lo  califo.  Quai  sorte  avessero  i 
prigioni  s'ignora. 

Il  rammarico  de'  Genovesi  alla  partita  inaspet- 
tata  de'predatori^  non  è  chi  nol  pensi*  Cib  non 
estante  lecero  cuore^  rifabbricarono  la  terra  ^  con* 
fermarono  gli  ordini  patrii^  e  dettero  nuov'ope» 
ra  al  traiEco.  (936)  Giâ  nello  spazio  di  due  anni 
il  più  délie  case^  délie  torri^  de  templi  era  in  ista^ 
to;  giâ  comparivano  le  perdute  ricchezze^  e  una 
armata  composta  di  più  compagnie  minacciava  i 
Saracini,  che  avevano  messo  piede  in  Corsica^ 
quando  un'altraselvadi  navi  partita  imprOYvisa- 
mente  dalla  Sicilia  o  dalF  Âffrica  diè  fondo  presse 
a  Genova^  e  atteso  che  il  fiore  degli  abitanti  era 
in  suUe  galee^  entrb  senza  contraste^  prese  le  in- 
tere  famiglie^  distrusse  quanto  potè  in  pochi  gior- 
ni^  e  s'allontanb.  In  questo  mezzo  i  Genovesi  ri- 
tornavano  dalla  Corsica,  ove  avevano  occupa to 
qualche  castello  de'Mori.  Ma  nell' avvicinarsi  al 
porto^  non  vedevano  il  lido  gremito  di  gente^ 
non  udivano  i  soliti  gridi  d'allegreaza;  e  le  torri 
apparivano  abbàttute^  e  le  case  in  rovina.  Appro» 
dano^  discendono  ansiosi^  e  dai  pocbi  cbe  rima- 
nevano  ancora^  intendonô  corne  i  Saracini  ave* 
vano  la  cittâ  espugnata,  messala  a  sacco^  e  molti 
uomini  uccisi;  ma  le  giovani  donne  e  i  fanciulli 

Siù  dellcati  erano  strascinati  al  giogo  degl'infe- 
eli.  Fu  subito  deliberato  di  sarpare  un  altra  vol- 
ta^  riavere  la  miglior  parte  di  se  medesimi^  o  mo- 
rire.  Giâ  Tisolotto  deirAsinara  siUle  coste  délia 
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Sardegna  ë  alla  vista^  vêle  earacine  sembrano 
quelle^  il  veoto^  la  velocîtà  de'reml^  la  smania  di 
esser  subito  aile  mapi  han  già  divorato  il  cam- 
mino.  La  battaglia  coinineîa5  e  dubbia  non  è^  chè 
i  nemici  impediti  dalla  preda  i^on  fanno  Tusitata 
difesa;  quasi  tutti  son  presi.  Gosi  variando  fortu- 
na  le  cose^  i  barbari  in  catene^  e  le  donne  e  i 
•fanciulli  cristiani  in  libertâ^  fra  gli  abbraccia- 
menti  de'loro  congiunti^  entrarono  nella  terra 
poco  ayanti  lasciata.  Le  cronicbe  antiche^  se  il  ci- 
tato  codice  è  reramente  autentico^  confondono 
i  due  fatti  in  un  solo;  e  tutti  parlano  d'una  fon- 
tana  d'acqua  cbe^  vaticinando  le  narra  te  disgra- 
zie^  sgorgb  sangue^  or'è  al  présente  la  piazza  del 
molo  (!)• 

CAPO  II 

Provvedimenti  e  statuti  de*  Genovesi  dopo  la 
"   guerra   degli  AjfricanL    Gos^emo    consolare- 

Mutazioni  di  Santi  in  Italia  e  in  altre  parti 

di  JSurùpa. 

QueirAffrica  stessa  cb'era  cagione  di  tanti  tra- 
vagli^  ÎQsegnb  ptobabilmente  il  modo  di  preve* 
nirli.  Neli'  interne  sue  lande  era  antico  costume 
di  accendere  fuocbi  notturni  per  dare  ayyiso  al« 
r  intorno  di  qualche  belva  -vicina  ;,  o  di  yaganti 
ladroni.  (937)  Puossi  dunque  presumere  che  i 
Genovesi  cio  risapessero  dagli  schiavi  acquistati 

(T)  Luîtprand.  ticineD.  IV,  2.  Varag.  V.  StgiBert.  in  Georg. 
Stella^  Annal,  genuen.  I.  Airoldi  I,  c.  Si  dubita  oggi  awai,  aoa 
il  codice  siciliano  sia  pretta  invenzione  dell'  edilore.  Ma  cbe 
pro? 
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negli  ultlmi  fattl  d*arme^  o  da'mercàtantî  pràtî* 
chi  del.paese.  Comunqae  fosse^  certo  ei  si  misero 
dopo  le  guerre  aûzidette  a  far  fuochi  di  paglia  e 
dî  sermenti  sopra  le  cime  de'  monti  più  alti  j 
quandp  le  gtiardie  scoprivaoa  alFimbrunire  ua 
navilio  sospetto^  Fabbricarono  ancora  sulle  piag- 
ge  del  mare  più  aperte  e  le  punte  più  in  fuori 
piccole  torri  in  pietfa^  che  infiao  ad  ora  il  tem- 
po e  la  moda  non  ban  diroccate  interamente.  I 
quali  proYvedimenti  valsero  tanto^  cbe  d'allora 
innanzi  gli  Âffricani  non  fecero  assalti  e  sorprese 
in  Liguria  con  grosso  stuolo. 

Provvide$i  inoltre  che  le  galee^  spezie  di  navi. 
usitatissime  in  queiretâ^  per  qualunqae  cagione 
nsclssero  fuora^  sole  o  di  conserva^  portassero  al« 
men  la  meta  de'fornimenti  da  guerra.  La  vera 
struttura  delFanticbe  galee  genovesi  non  è  ben 
nota^  appunto  perché  gli  storici  contemporanei 
parlan  di  quelle  e  d'altre  nazioni^  corne  di  cose 
note  a  ciascuno.  Si  puo  nondimeno  affermare^ 
ch'elleno  avevano  sulF  estremità  délia  prua  lo 
sprone  o  il  rostro  romano^  grossa  e  corta  asta  di 
quercia  con  una  puntazza  di  ferro  o  di  bronzo^ 
simile  al  capo  di  un  ariete  0  di  un  cinghiale,  con 
Ire  punte  minori  al  disotto.  La  poppa  e  la  pru» 
formayano  due  alti  castelli  dinanzî  e  di  dietro;  i 
banchi  tramezzati  dalla  oocsia  stavano  nel  centro. 
Sopra  il  castello  di  prua  si  alzavano  prima  délia 
battaglia  upa  o  più  torri  di  legno^  da  potersi  stac* 
care  e  riporre  a  comodo  délia  voga.  Quindi  era^ 
che  si  scaricavan  balestre  e  altre  macchine  da 
gtïerra.  Il  castello  dî  poppa  ^  chiamato  con  Toce 
araba  cassero^  poteva  serrarsi  d'ogn'intorno  coû 
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gratîcciuole  e  sbarré  appuntate;  cl  a  cI6  clipende<« 
Tano  r  ultime  difese.  I  nanchi  avevano  un  para* 

Eetto  di  cuojo^  sovero  o  lana;  e  alUuDO  degli  al- 
eri  stavano  sospesi  moitié  pesanti  ramponi  a  uso 
di  portar  via  în  un  navilio  minore^  o  abbordarne 
un  eguale*  61i  alberi  non  eranocbe  due^  Talbero 
di  maestra^  e  il  trinchetto  con  Inngbissime  vêle 
triangolari  raccomandate  ail' antenne.  La  bandiera 
sventolava  da  nn'asta  di  legno  airestremitâ  della 
poppa^  e  rappresentava  in  que'primi  tempi  un 
castello  rozzamente  disegnato  con  tre  torri.  Fi- 
nalmente  vi  aveva  due  sorta  di  galee  (l)^  le  lune 
chiamate  sottili^  più  atte  a  navigare^'piccoli  mari^ 
e  a  far  presto;  le  altre  grosse^  destinate  a'com* 
battimenti  ^  a'  grandi  caricbi  e  aile  nayigazioni 
lontane.  La  differenza  in  cib  consistera^  che  le 
alee  sottili  ayevano  una  sola  coverta^  le  grosse 
ue;  con  un  ordine  di  remi  per  ciascuna.  Nella 
Bavigazione  la  coverta  superiore  era  qnella  ove 
più  si  vogaTa^  Tinferiore  oye  giacevano  i  rema* 
to^i  àffaticati.  Ma  nelle  battaglie  le  torri  ^  le  mac« 
chine  belliebe^  gli  uomini  d  arme  e  i  balestrieri 
eoprivano  il  primo  tavolato^  e  vogavasi  principal* 
mente  al  secondo.  Sedeva  un  uomo«  al  più  due 
per  banco.  Gorti  erano  in  quel  tempo  i  remi  ^  pic- 
coli  gli  scafi;  in  guisa  che  quando  volevano  lare 
un  assedio^  o  anche  per  altra  cagione^  usavano  di 
tirar  le  galee  in  terra;  e  quando  metteva  lor  be- 
ne,  le  varavano  un  altra  volta.  Ogni  cosa  era  di* 


d 


(I)  Wîllelml  Tyrii^  1.  XK,  14.  Angl.  hîst.  Scrîpt.  V^  cnrà 
Thom.  a  Gale^  tom.  II.  Lanfraochi  Not.  Genuen.  Qainteru*  IL 
MS.  in  Arckiv.  Nofar.  Saout.  Secret.  Fidel.  Cruels  1.  II. 
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sposta  a  questl  due  usi^  perché  i  banchl  pôtevano 
egualmente  servire  a  dar  la  scalata^  le  tende  ad 
accamparsi^  i  rematorl  a  fabbricare  e  muovete  le 
luacchine  da  guerra. 

(95o)Leordinaziom  anzidette^  consigliàte  daU 
l'utile  comune^  favorirono  mirabilmente  il  corn* 
mercîo^  del  quale  è  anima  la  sicurezza.  Crebbero 

3uindi  i  viaggi^  le  navi,  la  popolazione  ^  il  desiderio 
i  ptù  compagnie,  e  gl*  incovenienti  di  moltiplicar* 
le.  Si  decise  pertanto^  che  non  passerebbono  otto^ 
una  al  castello^  un  altra  al  borgo^  le  restant!  nella 
«ittà.  I  nomi  furono  questi  :  Del  Castello^  del  Bor» 
go^  di  Piazza  Lunga^  di  Macagnana^  di  San  Le*- 
renzo5  délia  Porta^  di  Susiglia  e  di  Portanuova^ 
oggi  Porloria.  Ognuna  ebbe  proprio  capo^  S^^" 
falone^  quarfîere,  e  di  guardie  volontarie  prov- 
Tide  cinque  punti  important!^  il  colle  di  Galigna- 
no  posto  aU'estremità  orientale^  ilGastello  co'suoi 
iorricciuoli  nel  mezzo^  il  Capo  o  scoglio  del  Faro 
airestremità  di  ponente,  e  le  foci  de'torrenti  Pol- 
■cëvera  e  Bisagno.  In  certi  glorni  solenni  le  con^ 
pagnie  si  univano  insieme,  ne'di  festivi  sépara  te 
«i  esercitayano  ail*  arme  usitate  in  que'  tempi.  Quai 
fossero  Tarme  d^allora^  lo  daremo  noi  brevemenh 
te  a  conoscere^  invitandone  a  farne  il  paragone 
!Con  quelle  cbe  anco  si  serbano  nella  pubblica  ar* 
merla  (I).  Le  difensive  consistevano  dunque  in  un 
elmo  o  caschetto  di  ferro  da  alzarsi^  o  da  rabbas» 
sarsi  a  piacimento  per  prendere  aria^  appresso  iil 
una  mantiera  pur  ai  métallo  con  un  coUetto  scen- 


(l)  Nel  tutnulto  del  di  22  maggio  1797  furono  predate  e 
in  parte  disperse. 
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dente  alla  meta  délie  spalle;  in  iscudi  ovali  o  ro 
tondi  di  cuoio^  rovere  o  acciaio;  e  finalmente  in 
una  cotta  d'arme^  spezie  di  tunica  composta  di 
anelletti  di  ferro^  sotto  la  quale  si  vestiva  un 
giubbone  imbottito  di  lana  e  trapunto  di  taffetâ 

0  cuoiO)  e  sopra  le  spalle  un  piastrone  fatto  dl 
oordicelle.  Le  armi  offensive  erano  la  spada  al 
fianco^  la  daga  o  il  dardo  alla  cintura,  la  lancia  o 
la  mazza  in  mano^  Tarco  semplice  da  saettare  e 
la  balestra^  sorta  d^arco  piii  grande  sostenuto  da 
un  cavalletto  di  legno  fornito  di  una  staffa  di  cuo^ 
io  sulla  quale  si  pîgiava  col  piede^  e  armato  di 
due  corde  doppie  che  tese  forte  e  a  un  tratto  al- 
lentate  mediante  un  ferretto  da  cib,  scoccavano 
freccie  di  ferro  dette  quadrella^  se  la  punta  spor- 
geva  da  un  dado,  o  verrettoni>  se  aguzze  e  a  gui- 
£a  di  volano  impennate  dovevano  in  aria  ravvol- 
gersi  pria  di  col]>ire.  Non  tutte  Tarme .  suddette 
convenivano  a  tutti;  perché  gli  uomini  d'arme  si 
asteneyano  dalla  balestra^  e  i  balestrieri  non  usa«- 
.vano  lancia  ne  mazza.  I  primi  formavano  la  ca<- 
valleria^  e  i  loro  cavalli  avevaïio  i  fianchi  coper** 
ti  di  cuoio^  la  testa  e  il  petto  di  lamine  di  ferro. 

1  secondi  non  portavano  tante  difese;  ma  la  loro 
agilitâ  e  destrezza  servivan  loro  di  scudo.  AJtro- 
\e  la  cavalleria  era  piii  riputata;  per  lo  contra*» 
rio  in  Genova  Tessere  piii  esposti  alla  morte  ^ 
più  atti  aile  guerre  di  montagna  e  di  mare^  face- 
va  giustamente  anteporre  i  balestrieri.  Onde  i  co^ 
mandanti  délie  quattro  lor  compagnie  avevano  il 
titolo  di  consoli^  e  il  primo  grado  d'onore  dopo 
il  fiupremo  magistrato  délia  repubblica. 

(960)  Le  compagnie  si  esercitavano  ugualmente 
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nel  congegnare5  muovere  e  scaricarelemacchlne 
da  guerra»  Quelle  che  gli  annali  nominano  pijk 
volte  sono  le  torri  ambulanti  che  avremo  fra  poco 
occasion  di  descrivere^  i  belfredi  spezie  di  forri 

Siù  piccole^  e  i  trabocchi  e  i  mangani  stromenti 
iversi  in  alcune  particolaritâ  che  pur  s'ignora*" 
no^  ma  in  cib  somiglianti  cheagitavanounafion- 
da^  e  da  quella  scagliavano  piètre  o  palle  di  ferro 
alla  distanza  di  120  passif  e  a  distanze  mînori 
calce^  morchia  d^olio^  fuochi  artificiali  e  fino  i 
cadaveri  putrefatti.  Trovansi  pure  adoprati  letro- 
ie^  i  montoni^  i  gatti  e  le  talpe^  simili  in  qualche 
guisa  agli  animali  del  medesimo  nome:  le  prime 
portavono  ne!  grosso  ventre  pesi  di  diciotto  can* 
tara;  i  secondi  sfondavano  col  cozzo  ferrato;  i 
terzi  coprivano  gli  assalitori^  e  T  ultime  per  vie 
sotterranee  ed  oscure  mettevano  a  nudo  le  fon« 
damenta. 

(960)  Ragunare  le  compagnie  e  uscir  eon  fanti  e 
cavalli  in  campagna  si  chiamava  nel  guasto  latino 
d'allora  facere  hostem  et  cwalcatimi.  Ogni  citta* 
dino  dagli  anni  iî(  a  60  era  tenuto  a  concorrervi 
per  Ticenda^  non  meno  che  al  trar  délie  navi^  itd 
trahendas  naves^  per  vararle  in  mare  quando  al* 
lestivasi  una  squadra^oper  ritrarleal  lido  quan- 
do veniva  a  disarmarsi;  lequali  cose  sifacevano 
sempre  a  braccia  di  popolo.  Inoltre  ogni  compa<« 
gnia  dovea  somministrare  un  numéro  d'uommi 
e  di  navilii  proporzionati  alla  sua  forza;  questi 
inantenere  m  istato^  e  tener  quelli  in  esercizio 
per  ogni  bisogno.  Il  capitano  di  una  galea  aveva 
m  mare  una  padronanza  assoluta  ne'  casi  dalla 
legge  preyisti  e  nelle  cose  a  lui  affidate  ;  onde  il 
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titolosuo  ordinario  era  padroneeines8ere.L'ai]i- 
miraglio  comandava  gîusta  il  suo  grado  a'  capî- 
tani;  se  non  che  occorrendo  qualche  dubbiezza 
di  navigazione  o  di  pubblico  intéresse^  cohsi- 
gliarsi  doveya  con  loro^  e  similmente  i  capitani 
co'  propri  uffiziali  detti  in  allora  compagni.  Ëra<* 
no  questi  da  prlncipio  quattro^  due  comiti  per 
Gomandare  la  ciurma  e  due  nocchieri  per  gover- 
nare  il  timone^  i  quali  poscia  si  raddoppiarono. 
£ravi  inoltre  un  panattiere  a  cura  e  dispensa  dei 
"viveri;  ma  non  piloto^  non  capo  di  balestrierij 
non  direttore  di  maccbine  bellicbe^  a  queste  di« 
yerse  incombenze  bastava  il'  padrone  secondo  le 
antiche  consuetudini  del  mare, 

*  (950)  Che  se  per  un  caso  impensato  e  raro  l' am- 
miraglio  sentito  il  parère  de' capitani^  0  un  capi- 
tano  da  sà^  inteso  quello  de'suoi  compagnie  giudi* 
cavano  dover  trapassare  e  trasgredire  eziandiole 

ELtrie  leggi  o  gliordini  ricevutt  in  partendo^  era 
ro  presoritto  di  oonvocare  tutta  la  gente^  pro- 
porle  il  saluiare  partito^  e  la  decisione  del  parla- 
xnento  marittimo  osservarequal  leg^e  finoa  nuo- 
YO  decreto  délia  repubblica. 

•  Finalmente  la  marineria  era  di  due  qnalltâ; 
l'infima^  detta  oggi  la  ciurma^  composta  di  quei 
che  remavano  o  vogatori,  e  la  superiore^  chia« 
mata  i  soprasaglienti  eh'esenti  dal  remo  salivano 
sopra  l'antenne  per  ispiegare  e  raccorre  le  yele 
per  iscoprire  oggetti  lontani,  o  sopra  i  castelli  di 
poppa  e  di  prua  per  combattere. 

Dopo  le  ordinanze  militari  e  marittlme  diasi 
uno  sguadro  allé  civili.  La  le^gi  promulgate  dal- 
Fimperador  Giustiniaao  mal  conosciute  in  Ita- 
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lia  si  erano  in  parte  smarrite>  ma  rimanevano  în 
▼igore  moite  antiche  leggi  romane  conservatC' 
dalla  consuetudine  o  nel  codice  teodosiano.  Go- 
9titaivano  queste  il  diritto  comune  de'  GenovesL* 
Fu  pur  consentUo  aile  famiglie  venute  di  fuori 

Îer  caglon  di  commercio  o  per  fuggir  vessazioni 
i  seguitare  fra  loro  i  codici  délie  rispettive  loro 
nazioni  longobarde^  burgundiche  o  galliche:  ca- 
gione  infinita  di  contradizionl  se  la  sinceritâ  der 
costumi  non  fosse  stata  in  que'  tempi  grandissi- 
ma.  Ma  percLè  ove  i  costumi  son  buoni  leggiere 
sono  le  pene^  le  leggi  criminali  di  Roma  e  dei 
popoli  settentrionafi  doveyano  moderarsi.  Donde 
si  fecero  alcune  ordinazioni  particolari  sopra  i 
delitti^  le  quali  durarano  cosl  miti  fincbè  la  cor- 
ruttela  de'  tempi  posteriori  non  costrinse  a  rag« 
gravarle.  Ivi  il  gastigo  più  comune  era  la  multa^ 
il  più  severo  il  taglio  délia  mano  per  li  falsari 
délie  monete;  morte  non  mai. 

(960)  Meno  umano  fu  il  modo  del  procedere  nel* 
Tiuquisizione  de'delitti  d' omicidio.  Se  negavasi  il 
fatto^  se  giusto  documento  non  y'  era^  se  non  si- 
trovava  il  numéro  légale  de' testimonii  o  si  con- 
tradicevano  insieme^  i  consoli  davano  il  giura- 
mento;  e  qualora  l'accusa  tore  e  lo  accusato  l'a- 
vessero  preso  contraditorio^  era  autorizzato  il 
duelloperprovadel  reato  o  dell'innocenza^  délia 
verità  o  dello  spergturo.  In  altri  paesi  occupati 
'dalle  nazioni  settentrionali  usarono  nel  medesi- 
^o  tempo  i  duelli  fino  nelle  azioni  civilî}  e  pra- 
ticaronsi  inoltre  le  prove  ordeali^  dette  ancora 

Surgazioni  canoniche^  secondo  le  quali  era  giu- 
icato  innocente  e  veritiero  chi  poteva  senza  no* 
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cuniento  intlgnersi  in  acqua  bollente^  çasseggla-. 
re  su  rovente  ferro  o  ingozzar  veleni  (I).Nontro- 
vammo  indizio  di  s'imili  argomenti  in  Grenova:  ma 
non  possiam  dubitare  che  in  caso  d'omicidio  e 
in  mancanza  di  prove  chiare  non  s' usasse  il 
duello^  il  quale  era  allora  chiamato  il  giudizio  di 
Dio,  Se  le  umane  foUie  hanno  sempre  qualche 
cosa  di  raglonevole^  potrebbe  dirsi  a  escusazione 
di  quella  che  ovunque  si  smarri  in  un  con  le 
scienze  rabiludine,  adîscernere  il  vero,  la  Prov- 
videnza  fu  creduta  interrompere  a  beneplacita 
degli  uomini  il  corso  délia  natura  per  dar  loro  a 
conoscere  con  istraordinaria  assistenza  cib  ch'essi 
non  cercavano  co'  doni  ordinari  delF  intelletto  e 
délia  ragîone.  Prosontuosa  e  falsa  era  un'opinio- 
ne  si  fatta,  e  cbi  nol  sa?  pure  imbevuta  e  appro- 
vata  da  tutti,  certo  è  che  gl' innocenti  dovevano 
combattere  cori^più  coraggio  e  spesso  vîncere,  i 
rei  avvilirsi  e  rimaner  perdenti.  Di  più  quanda 
Tinnocenza  era  insidiata,  i  giudici  deboli,  i  de- 
nunssiatori  potenti,  resiava  ancora  una  speranza' 
neUa  lancia  e  spada  del  valoroso.  Finalmente  do- 
Te  la  dispersione  degli  abitanti  e  il  lungo  silen- 
zio  délie  leggi  avevano  aperta  la  via  aile  private 
vendette,  era  forse  un  maie  minore  autorizzarle. 
palesi  che  toUerarle  occulte.  Tanto  è  véro  che  la 
bontà  délie  leggi  di  una  nazione  dipende  in  gran 
parte  da'  suoi  costumi  ! 

{g5o)  Non  usavano  allora  ne  soldati  ne  sgherrî 
corne  non  uaarono  mai  negli  stati  nascenti.  0nde 
se  dopo  esaminate  le  prove  e  pubblicato  il  giudizio 

(I)  Vedi  la  nota/ 
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la  sentenza  non  si  eseguiva  volontariamente^  fu 
statuito  di  andare  popolarmente  a  dare  il  guasto 
alk  case  o  a'poderi  del  condannato,  in  compen- 
se del  reato  o  in  pena  délia  disubbidienza.  Le 
costituzioni  del  magistrato  délie  comunitâ  accen- 
nayano  corne  si  congregava  il  popolo  a  tal  fine, 
si  provvedeva  di  vitto  a'  guastadori^  e  distribui* 
Tasi  la  spesa  fra  i  terreni  e  le  teste  del  comune, 
in  caso  a  insufScienza  ne' béni  del  delinquente. 
•  (g5o)  Sono  le  socletà  nascenti  più  sensitive  aU 
le  cagioni  chele  banno  formate,  rerb  riguardano 
ogni  violatore  del  patto  d^unione  corne  un  pub- 
blico  nemico  esclu^o  da  tutti  i  vantaggi  délia  cittâ^ 
e  meritevole  di  tutti  i  mali  délia  guerra.  In  taie 
aspetto  le  spoglie  di  un  vinto  guerriero  e  ijuelle 
di  un  trasgressor  délie  leggi  egualmente  dovute 
al  cittadino;  ed  egli  non  pub  ricusare  di  mano* 
mettere  le  sostanze  dei  rei  oontuimaci,  corne  ri- 
cusar  non  potrebbe  di  combattere  i  nemici  este- 
riori.  Gorrispondentemente  a  questi  obbligbi^ 
ogni  cittadino  compluto  il  diciotteslmo  anno  ave- 
va  diritto  d' intervenire  a  parlamenti.  Il  campa*» 
none,  spezie  di  grossa  campana  sospesa  alla  tonre 
più  alta  délia  città,  awisava  il  giorno  dinanzicia- 
scuno.  E  quando  non  usavano  ancora  campane, 
il  banditore  andaya  atlorno  nel  castello,  nella 
oittâ  e  nel  borffo  gridando  di  accorrere  e  ragunar- 
sL  Allora  e  al  luogo  consueto  nello  spaaio  interne 
0  sulla  piazza  deUa  cattedrale  o  d'altra  basilica^ 
fatto  silenzio  dal  banditore  mediante  tre  suoni  di 
oomo,  i  consbli  esponevano  il  subbietto  délia 
cbiamata  e  il  proprio  parère.  Se  la  maggior  parte 
del  popolo  approvaya^  il  cancelliere  rogaya  per 
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atto  pubblico  la  legge  b  l'elezione;  se  no  si  muta- 
va  il  partito  o  lieenziavasi  Y  adunaiiza.  Avremo  nel 
decorso  occasione  di  conoscere  altre  particdarîtà; 
ma  restera  sempre  oscuro  corne  ne'casi  dubbii  si 
raggnagliasse  il  numéro  totale^  e  corne  in  tanta 
moltitudine  s'impedisse  Tingresso  di  una  pub- 
blicapiazza  a^  forestieri^  a'  minori  d^etâ^  a'pro- 
e^ssati  e  agrinterdetti.  Il  singolare  si  è  cbe  gli 
annali  di  quante  altre  città  avevano  parlameiito 
ci  lasciano  nelle  stesso  buio. 

(960)  L'elezioni  de'consoli^  le  ascrizioni  dei  fo* 
restieri^  i  divieti  di  navigare  a']y)rti  sospetti  o  ni* 
mici,  le  ambascerie^  i  salari  degli  ambasciadori^ 
le  convenzioni^  lé  guerre^  i  nuovi  armamenti  dî 
terra  e  di  mare^  le  comuni  gravezze  si  délibéra- 
vano  dal  parlamento.  I  consoli  davano  esecuzio* 
ne  a'  suoi  decreti.  Ërano  inoltre' corne  i  primi 
capi  délie  nazioni  condottieri  di  tutte  le  imprese, 
giudici  di  tutte  leliti^  di  tutti  i  delitti^  e  facera- 
no  eseguir  le  sentenze.  Un^autorità  cosi  vasta  du- 
raya  da  principio  quanto  ogni  compagnia  (I)^  poi 
quanto  Tunioue  générale  per  due  o  più  anni;  a 
si  ridusse  a  un  solo  quando  Tunione  fu  dicbia-* 
rata  perpétua.  Il  numéro  fn  yario^  ma  le  più  v(d<* 
te  di  quattro;  cioè  un  consqlo  per  ogni  quartie* 
re,  a  fine  di  alternare  ogni  anno  la  presidenza. 
Ui^  freno  solo  ayevano  i  consoli^  sommo  per  uo- 
mini  di  religione.  Ginravano  di  assumere  e  de- 


XO  Prtndmis  vero  kal.  Febr.  Compagnia  4  aonorum  et  4 
coosulum  incoepta  fait.. .  Expletw  j^raedictit  4  annis  incoepta 
IttiC  alla  compagnia  umiliter  4  ann,  et  4  consalum  etc.  in  Gaf- 
fari  AnnaL 

SlBBA^  T.  L  17 
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Eorre  al  tempo  prefisso  il  magistcato  ...  Ha  sem- 
raci  cosa  più  grata^  in  cambio  di  dame  un  sunto 
indiretto  5  volgarizzare  corne  stanno  in  latino  î 
principal!  capitoli  di  quel  giuramento.  (!}• 

(960)  u  In  nome  del  Signore  (recltavano  ad 
alta  voce  i  consoli  disegnati  )^  Koi  piglieremo  il 
znagistrato  questo  di  defla  Purificazione  di  Santa 
Maria^  e  nel  medesimo  giorno^  terminata  la  corn- 
pagnia^  il  deporremo. 

99  Opereremo  il  tutto  a  utilitâ  del  nostro  ve- 
scovàdo  e  Gomune^  a  onore  délia  nostra  madré 
Chiesa. 

>9  Gonosceremo  le  quistioni  private  sull'istanze 
degVinteressati^  le  pubbliche  ancor  senza  istan- 
za^  c  sempre  di  buona  fede^  secondo  la  ragione 
e  con  perfetta  egualitâ^  non  iscemando  i  diritti 
del  comune  in  favore  de' privatif  ne  i  diritti  dei 
privati  in  favor  del  comune. 

>9  In  caso  di  disparere  tra  noi^  faremo  cib  che  i 
più  opineranno^  ed  essendo  ugual  mente  divise  le 
opinioni^  eleggeremo  un  Savio^  di  cui  non  si  co- 
nosca  anco  il  parère^  e  ne  staremo  al  suo  dette. 

99  Eserciteremo  il  diritto  di  rivocare  e  miglio* 
rare  le  sentenze  fatte  nel  nostro  consolato^  qua- 
lunque  volta  il  richiederà  la  glustizia. 

99  Per  qualsivoglia  sentenza  non  prenderemo 
direttamente  o  indirettamente  più  di  tre  soldi. 

99  Le  proprietà^  i  ieudi  e  i  diritti  posseduti  pa- 
cificamente  per  trent'anni^  conserveremo  intatti 
a'  possessori. 


(l)  Sutufa  vetuslUs.  ex  Archlv.  Reip.  Gen.  MS.  penee  nos. 
Sono  copia  di  statut!  più  antichi. 
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(gSo)  ^  Quai^do  alcuna  délie  parti  non  trovi 
avrocato  per  difendersi^  e  ce  ne  faccia  istanza^ 
TSoi  glien'e  leggeremo;  e  quando  l'eletto  ricusi^ 

0  non  <  si  adoperi  di  buona  fede^  non  gli  permet- 
teremp  di  più  comparirci  dinanzi  per  tutto  il  no- 
stro  consolato. 

^  Imporremo  a'testimonii^  chiamati  in  giudizio 
dalle  parti ^  di  comparire  a  dire  il  yere^  obbligan- 
doli  in  caso  di  rifiuto  al  rifacimento  del  danno. 

1  testimonii  nelle  cause  maggiori  non  saranno 
meno  di  dodici  (I). 

99  Di  qualunquepersona  che  invitata  a  testimo- 
niare^  non  vorrâ  comparire  davanti  a  Noi  e  giu- 
rare  il  vero^  faremo  vendetta  in  nostro  arbitrio^ 
ancorchè  sia  pegli  Ordini  sacri^  perché  cosi  vuol 
ragione. 

^  Sentenzteremo  in  pubblico  nel  termine  di 
quindici  giorni  dal  presentato  libello^  quando 
n(m  cada  in  di  festiyo^  o  da  noi  non  si  dimenti* 
cbi^  osi  ritiri  Vattore. 

n  In  caso  di  omicidi  o  premeditato  epalese^  man- 
deremo  in  esilio  il  colpevole^  daremo  il  guasto  ai 
suoi  beni^  e  il  possesso  di  quelli  a' più  stretti  con» 

gîunti  deir  ucciso^  o  quando  li  rifiutassero^  alla 
attedrale.  Che  se  non  sia  provatochiaramente  il 
reo^  permetteremo  a'congiunti  fino  in  terzo  gra- 
do  di  domandarne  a  chi  sospetteran  del  delitto> 
Tammenda  quanta  vorranno^  o  quanta  almeno 
potrà  dar  Taccusato.  Ma  s'egli  ricuserà  dipagarla^ 

(I)  Fra  i  Normannî  e  aoco  fra'Russi  aecondo  il  «odice  di 
Jaroslaff  I ,  i  testimonii  dovevaDO  essere  sette.  Giusta  la  legge 
âe'Rîpuari  si  pargarano  le  più  grayi  accase  col  testimonio  di 
dodici  9  le  tniaori  cod  sei. 
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e  sfiderâ  a  battaglîa  Taccusatore^  sarâ  leclto^  e  il 
soccombente  puniremo^  corne  avremmo  panito  il 
palese  omicida. 

(gSo)  99  Chiunque  portera  armi  dal  suono  délia 
gran  campana  sino  alla  fine  del  parlamento^  sarâ 
da  INoi  condannato  in  lire  dieci^  avendone  almen 
cinquanta^  in  una  lira  sopra  dieci^  e  in  men  di 
una  lira  a  nostro  arbitrio^  se  è  in  poyero  stato. 

»  Non  permetteremo  torri  più  al  te  di  ottanta 
piedij  e  quelle  che  si  alzeranno  di  più  faremo 
abbassare^  e  a  yenti  soldi  per  piede  condannere^ 
mo  i  trasgresBori. 

99 1  monetai  falsi  e  i  complici  loro  spoglieremo 
d'ogni  avère  e  d'ogni  diritto  a  favore  del  pub- 
blico  erario;  prpporremo  al  parlamento  che  sia* 
no  banditi  in  perpetuo^  e  venendo  in  nostro  po- 
tere^  farem  loro  troncar  la  destra.  Sarâ  perb  ne* 
cessaria  a  un  tanto  castigo  o  la  confessione  del 
reo^  o  la  sua  convinzione  médiante  una  légale 
deposizione  de'  testimonii.  • 

>)Ghmnque  nominatamente  invitato  da  Noi  o  dal 
popolo  ad  ascriversL  nella  nostra  compafgnia^  non 
avrâ  àderito  entro  undici  gîorni  daU'invitazione^ 
non  sarâ  più ricevuto  per treanni  arvenire.  Non 
accetteremo  in  gtudizio  le  sifte  istanze^  salvo  se 
fosse  obbligato  a^  dtfendersi;  ne  lo  nomineremo 
a'pubblici  uffidi^  e  farem  divieto^  ohe  nessufio 
della  nostra  compagnià  lo  serva  délie  sue  navi  o 
difenda.le  sne  ragioni  a^  tribunali.  Il  simile  Ùl^ 
ranno  i  Consoli  dopo  noi  elettî,  e  i  lor  successorL 

99  Volendo  mandare  ambascîadori,  non  asse^ 
gneremo  loro  più  onorario^  cbe  la  magglor  parte 
del  parlamento  avrâ  approvato^  «  l' assegnazione 
précédera  l'elezione. 
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(gSb)  99  Yîeteremo  il  portare  nel  distretto  no* 
atro  merci  contrarie  aile  nostrali ,  salvo  i  legna» 
mi  e  guarnl.  menti  di  nave. 

n  NoDL  prenderemo  nuova  guerra^  ne  faremo 
oste^  divieto  o  imposizione  senza  il  eonsenso 
del  parlamento^  ne  accresceremo  i  dazi  maritti- 
mi^  fuorchè  air  occasione.  di  nuova  guerra  in 
juare;  e  i  pesi  saranno  uguali  per  tutti. 

9J  Qualunque  voltà  uno  straniero  sarâ  accettato 
nellanostra  compagnia^  gli  daremo  il  giuramento 
di  abitazione  non  interrotta  nella  nostra  cittâ^  se- 
•  condo  il  consueto  degli  altri  cittadini.  Se  non  che 
basterâ  l' abitazione  in  tre  mesi  Tanno  pe'conti^ 
•fe  marchesi^  e  per  le  persone  domicilia  te  fra 
•Chiavari  e  Portovenere. 

19  Osserveremo  fedelmente  Tappalto  délie  mo- 
nete  a  coloro ,  che  oLbligati  si  sono  verso  il  Co- 
mune.  Similmente  saremo  esecutori  leali  délie 
convenzioni  co'principi  e  popoli  forestieri. 

99  Semprechè  si  faran  nuovi  accordi  e  nuove 
ascrizioni^  sarâ  nostra  cura  di  farli  trascrivere  nel 
Brève  consolare  >'. 

In  tal  guisa  i  primi  documenti  délia  città  dif- 
finiscpno  le  obbligazioni  de'  cittadini^  l'autorità 
de'parlamenti  e  le  prérogative  de'  consolî.  Resta 
a  dedurre  da  simili  fonti  la  cognizione  d'altredi- 
gnîtà  contemporAnee.  Âbbiamo  già  nominato  il 
cancelliere  deputato  a  dichiarare  e  sottoscrtvere 
î  partit!  vinti ,  vale  a  dire ,  le  deliberazioni  ap- 
provate  dal  parlamento»  Egli  poi  le  notava  con 
un  cenno  de  discorsi  favorevoli  e  contrarii  in  un 
pesante  registro^  chiamato  il  Pubblico  Cartulario. 
il  simile  egli  faceva  presso  i  consoli  o  altro  uffi- 
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zio  supremo  délia  repobblica;  stendeva  inoltre 
il  Brève  consolare^  castodlva  in  archivio  segre» 
to  le  carte  e  i  diplomi  non  necessari  alla  giorna' 
ta^  e  autenticava  le  pabbliche  lettere  e  le  patenti 
col  gran  slglUo.  Questo  rappresentava  un  grifone 
avente  sotto  i  piè  uoa  volpe  e  un  gallo^  il  collo 
del  quale  era  compresse  nelle  fauci  di  leL  Conte- 
neva  il  contorno  questo  verso  ritmico  seconde 
l'uso  d'allora: 

Griffus  ut  has  angîtj  sic  hostes  Januajrangit, 

Per  tante  cure  diverse  si  triplicb  ne'  tempi  ap- 
presso  il  numéro  de'cancellieri^  e  ogni  magistra- 
le ne  aveva  un  per .  lo  mené.  Il  nome  venue  lor 
da'cancelli^  dietre  a*quali  s' appartavano  a  sori- 
•vere  fueri  degrimportuni.  Notari  devevano  esser 
tuttt^  cioè  ministri  dope  certi  studii  ^  esercizi  e 
formalitâ^  onorati  di  pubblica  fede  nell' autenti^ 
che  lor  note  e  scritturc}  ond'ebbero  nome  ancor 
di  scrivani  (I). 

(950)  Dope  il  cancellîere  non  era  in  poco  conto, 
com'è  a  di  nostri  Tnâzio  del  banditore  o  Sîntre- 
co  (2) ,  il  quale  nome  significa  concorrere  a  ra- 

TI)  Soggiugneremo  yolentieri  che  la  profession  di  notaro  sî 
h  conservata  onoratissima  nella  famiglia  Falcone  dal  secolo  XIII 
fi  no  al  tempo  d' oggi;  non  ne  conosciamo  tra  le  presenti  altra 
i\  antica. 

V.  Acta  Simonis  Falconis  A.  1234.  Nessun  notaro  ai  dl 
nostri  assnmerebbe  il  nome  di  un  augello  rapace;  ma  ne'bassi 
tempi  il  falcone  era  simbolo  di  leoltà. 
'  (2)  De  Turri  Cjriologia  L  Volendo  esprimere  in  liagua 
comune  italiana  o  in  latino  quel  vocabolo  genovese  tolto  dal 
greco,  si  usa  in  Genova  scrivere  Cintraco  ^  Cinlracus^  perché 
il  C  davanti  certe  vocali  vi  si  pronunzia  a  guisa  di  S^  e  l'A 
li  cambia  sovente  con  Y  E, 
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gnnarsî.  Il  sîntreco  riuniva  incombenze  molto 
dissimili.  Doveva  chiamare  il  popoloa'parlamenti 
e  imporre  silçHzio^  cîtare  oltre  cîb  a  tribun  ali^ 

fridare  i  bandi^  mettere  aU'incanto  le  gabelle  ^ 
esinare  nelle  feste  solenni  col  Tescovo^  e  nelle 
notti  di  forte  rovaio  aggirarsi  ne'  quartier!^  am^ 
monendo  ciascuno  avigilare  sul  fuoco;  sicuroin« 
dizio^  ebe  le  più  case  erano  di  legno.  Âl  sintre- 
co  spettava  la  distribuzion  délie  guardie^  la  ri« 
ficossione  de'  pegni^  e  la  custodia  il  sabato  samto 
del  Batisteo,  nno  a  cbeil  vescovo^  accompagna to 
dal  capitolo  processionalmente^  benedisse  i  sacri 
fontî. 

(960)  Superiore  ail' uffizio  di  sintreco  era  quelle 
dei  cbiaTcri  o  cbiavigeri^  il  quale  si  chia  maya  feu-* 
do  perpiù  onoranza^  o  perché  si  comprava.  Af- 
fidavansi  loro  sotto  V  ispezione  de'  consoli  le  chia- 
vi  e  ladirezione  del  pubblicoecario^  ed  erano  in 
numéro  di  sei.  Più  numerosi>  sebbene  non  sa- 
premmo  dir  quanti^  erano  i  Savi^  titolo  grande- 
mente  usitato  presso  anticbe  nazioni  (I)^  e  nel 
proemio  délie  leggi  salicfae  dato  a  coloro  che  le 
compilarono.  Forse  i  primi  Savi  di  Genova  furo- 
no  pur  quelli  che  dettarono  le  fondamentali  sue 
leggi  ^  e  primi  consigliarono  l'unione  di  tutte  le 
famiglie  e  di  tutte  le  compagnie.  Gerto  è  che  0I-* 
tre  ravyisata  ingerenza  nelle  cose  giudiziarie^ 
ayevano  i  Savi  1  assunto  di  conservare  le  patrie 
memorie  in  iscritto^  e  la  prerogativa  di  essere  i 
primi  ricercati  del  loro  parère^  quando  si  propo- 


(I)  Leggasi  sopra  i  Sa^i  deUa  Greda  Cicérone.  ^  Orat* 
1.  III,  154. 
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neva  qualche  legge  in  parlamento.  T  consolî  non 
ne  proponevano  mai  senza  esser  assicurati  de]Ia 
paroi  a  di  un  Savio. 

(gSo)  Che  i  consoli^  i  Savi^  e  per  analogia  i 
chiaveri  si  traessero  da  un  ordine  di  nobili  ere- 
ditariamente  distinti  dal  rimanente  del  popolo^ 
non  si  pub  con  dirette  prove  affermare^  ma  lo 
pérsuadono  due  forti  induzioni;  i.'^ehe  le  prime 
memorie  di  Genova  danno  il  titolo  di  nobile  e 
nobilissimo  ancora  a  varii  consoli  e  Sayi  e  altri 
uomini  illustri  di  quelFetà.  2.**  Cbe  tutti  gli  anti* 
chi  governi  dilei^  eziandio  popolari^  appropria- 
rono  sempre  quel  titolo  stesso  aile  consolari  fa-* 
miglie  e  discendenze  (I). 

Fra  le  dignità  dello  stato  vuolsi  pur  noverare 
quella  del  vescovb  per  molti  rispetti.  Il  primo  si 
è  il  modo  delFelezione.  Dopo  1  esequie  del  ye* 
6C0Y0  defunto^  i  consoli^  i  nobili  del  senato  e  i 
magistrati  délia  città  si  ragunavano  insieme  col 
clero  per  dargli  un  degno  successore^  e  il  pii| 
délie  vol  te  ne  facevanoun  compromessone'prin» 
cipali  abati^  parrocbi  e  canonici.  Ëssî  nominare 
solevano  l' arcidiacono.  Nel  medesimio  giorno  Te* 
letto  veniva  dal  clero  costituito  e  dal  popolo  nel- 
la  sedia  pontificale^  cbe  era  antibamente  in  san 
Siro.  AU  uscir  di  cbiesa  ei  monta  va  a  cavallo;  gli 
elettori  seguitati  da  foltissima  turba  Taccompa- 

(I)  A.  1080  nacqae  il  Cafiaro  vîr  nobilis  et  discretas,  se* 
condo  Ogerio  Pane.  A.  1125  septem  galeas  armauerunt  in 
miibus  Caffkrus  qui  consul  erat;  cum  multis  nobilisdm.  uiris, 
A.  II88  Congregatis  nobiUbus  ciuitatis  et  populo,  A.  TI90 
JrUerfecerunt  Lat^rancum  Piperem^  virum  utique  nobilem  et 
consularem.  Il  cogaome  Pevere  mutossi  piîi  in  gentile. 
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gnavaho  aU'episcopio^  e  un  geûtiluomo  délia  fa* 
miglla  de'Borgariper  immemorabUe  consuetudi* 
ne  guidayagll  il  palafreno. 

^95o)Nella  sua  resldenza  tenevano  iprimi  con* 
solile  loro  adunanze;  nella  canonica  del  duomo 
Gonvocayano  il  consiglio  de'  Savi;  nella  chiesa 
stessa  o  sulla  piazzail  parlamento.  Yedemmo  giu« 
rata  da  essi  rutilità  del  vescovat05  corne  giurava* 
no  quella  del  comune;  e  i  pobbliei  archivi  con<^ 
tenevano  più  lettere  indirizzate  a'consoli  e  al  ve- 
scoYO  congiuntamente,  più  convenzioni  sottoscrit- 
te  insieme  W. 

'  Al  vescovo  appartenevand  le  décime  del  grano 
e  del  sale  consuma ti  in  cittâ^  e  molti  censi^  li- 
Telli^  canoni  e  omaggi  nelle  due  valli  délia  Pol- 
eévera  e  del  Bisagno;  oltre  ch'egli  era  signore  del 
eastel  di  Ceriana^  e  âeU'amenissima  villa  Matusia^ 
na^  oggi  San  Remo.  Ma  non  fu  sempre  cosl.  Le 
instanze  de'poveri,  i  bisogni  délia  cittâ^  Tawili» 
mento  délia  moneta  espressa  ne^  censi^  e  alcuni 
contratti  inaweduti  ridussero  la  mensa  vescovile 
a  un  picciol  valore.  E  alla  sola  riverenza  dél  gra- 
do  e  délie  virtu  si  ristrinse  V  antica  autoritâ  nelle 
cose  di  stato.  Yenne  anzi  stàtuito  dopo  il  duode- 
cimo  secolo^  che  bastasse  esser  cbierico^  non  che 
▼escovo  o  prête,  per  essere  escluso  dal  reggîmen» 
to  politico  e  da^  magistrat!.  Il  che  fu  senza  dubbio 
un  maie,  ma  un  maie  necessario,  attesi  i  cangia* 
menti  introdotti  nelPelezioni  deVescovi  (^),  e  Fin*» 


(1)  Le  prime  convenzioni  con  le  città  di  Savona,  Noli,  Al< 
beoga  e  Ventimiglia.  — -  Vedi  la  nota  g. 

(2)  Anoot.  IV. 
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dipendenza  dal  fôro  secolare  che  le  leggi  cano« 
niche  attribuirono  al  clero. 

(g5o)  Non  è  ben  chiaro^  quando  il  descritto  go- 
Ternoavesseprincipio.  Certamente  nel  decimo  se- 
colo  era  giâ  costituito  e  mandava  ambascerîe.  Jl 
pubplico  registro  incomincia  da  un  alto  diploma- 
tico  delFanno  968^  nel  qualei  red'Italîa  Berenga- 
rio  II  e  Adelberto  suo  figltuolo^  ad  instanza  del-* 
l'ambasciadore  Ëborio  o  Ëvone^  riconoscono  e 
confermano  le  cpnsuetudini^  ragioni  e  preroga« 
tive  de'Genovesi^  e  ammoniscono  i  feudatari  a 
rîspettarle. 

intanto  tre  dlnaslie  avevano  smembrato  Fim- 

Serio  de'Saracini^  quella  degli  Àbassidi  in  Âsia> 
e'Fatimidi  in  ÂfTrica  e  degli  Ommiadi^più  co- 
nosciuti  col  nome  di  Mori^  in  Ispagna.  Gli  Oior 
miadi  stessi^  conforme  al  genio  del  secolo^  si  se-> 
pararono  in  tanti  piccoli  regni^  quanti  erano  co- 
mandanti'di  grandi  cittâ;  Gordova^  Toledo>  Sivi- 
glia^  Huesca^  Saragossa^  Giaen  e  Granata.  Àllora 

fli  avanzi  de' Yisigoti^  che  sotto  la  scorta  del  forte 
^elagio  si  erano  ascosi  W  nelle  parti  più  alpestri 
deir  Aâturia  e  délia  Biscaia^  mostrarono  il  viso;  e 
la  povertâ  bellicosa  cbe  li  'coUegava  si  apri  una 
TÎa  fra  le  disunioni  e  Tinsolito  lusso  de'Mori.  Il 
r^no  di  Leone^  la  Gastiglia^  la  Navarra^ l'Ara* 
gona  e  la  Catalogua  tornarono  in  loro  potere.  Se 
non  che^  essendosi  anch'essi  divisi  in  piii  stati^ 
appena  quattro  secoli  di  guerre  bastarono  aU'in- 
tera  liberazione  délia  penisola. 

I  Saracini  non  avevano  inseguito  Pelagio  nelle 

(I)  A.  717. 
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sue  balze  per  aviditâ  di  saccheggîare  aU'improv* 
vista  la  Francia.  Ma  vi  trovarono,  mediante  il  va- 
lore  di  Carlo  Martello  (0  e  di  Carlo  Magno^  un 
insuperabile  ostacolo.  E  nondimeno  i  Francesi 
cbe  avevano  dato  airulttmo  dtscendente  di  Clo- 
doveo  il  sopranome  di  Stupido  (2),  dettero  a  Lo- 
dovico  V  pronipote  de'Carli,  il  titolo  di  Sciope- 
rato;  e  corne  avevaDO  a  quello  sostituito  il  suo 
maggiordomo  Pipino,  cosi  consentirono  pure  l^) 
che  Ugo  Capeto  conte  di  Parigi  e  d' Orléans^  esclu- 
desse  i  Canovingi  dal  trono.  Tanto  è  fatale  nelle 
case  regnanti  di  Francia^  dopo  una  specie  di  ctd* 
to^  un  générale  abbandonol  L'esaltazione  del 
conte  non  fortifiée  a  tutta  prima  il  trono^  sicchè 
la  Francia^  monarchia  di  nome>  rimase  in  effetto 
un  debole  aggregato  di  feudatari^  fra  quali  sopra* 
stayano  col  nuovo  titolo  di  Pari  i  duchi  di  Nor* 
xnandia^  Brettagna  e  Âqiiitania,  i  conti  di  Fian* 
dra,  Borgogna^  Sciampagna^  Tolosa  e  Proven- 
sa  (^).  Tuttavolta  fa  questo  un  maie  transitorio  e 
comune  a' loto  vicini;  laddove  un  bene  perma«- 
nente  e  nazionale  riusci  il  solo  scostarsi  che  fece 
la  terza  stirpe  reale  dal  modo  di  snccessione  t&» 
nuto  dalle  due  precedenti^  dicbiarando  cbe  la 
legge  Salica^  infino  allora  mal  nota^  applicava 
air  crédita  délia  corona  le  regole  délie  primoge^ 
niture  mascbili.  Cosi  iina  dicbiarazione  impor* 
tante  ë  spesso  Tâncora  d'una  nazione. 


(I)  Vedi  la  nota  h. 

2)  A.  725. 

a)  A.  987. 
(4)  VM  la  noia  ù 
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(95o)Per  lo  contrario  ildirittodl  elezîone  pre* 
yalsein  Germama.  Qulvila  discendenza  di  Carloes* 
sendosi  estinta  prima  che  fosse  dtredata  in  Francia , 
i  principi  délia  monarchia  si  affrettarono  di  eleg- 
gere  uno  de'loro  compagni;  e  il  popolo  tedesco 
consenti  ^ubilando  ail  elezione  di  un  re  naziona* 
le.  Gorrado  I,  tal  nome  aveva  il  nuovo  re^  consi- 

SAib  egli  slesso  di  cercargU  il  successore  in  altra 
amiglia;  quindi  la  corona  germanica  passé  dai 
dttchi  di  Franconia  a'Sassoni^  a'Baveri,  di  nuovo 
a  quel  di  Franconia^  a'Sassoni^  e  finalmente  al 
Suevi.  Fra  queste  mutazioni  si  giovevoli  agli  eleU 
tori^  SI  grate  alla  moltitudine^  ogni  vescovo  e  pre^ 
lato  diventb  principe,  ogni  principe  secolare,  ère- 
ditario.  Le  città  poste  alla  sboccatura  o  alla  riu- 
nione  de'fiumi  principali^  forti  di  situazione  e 
ricche  di  commercio^  YoUero  governarsi  co'pro* 
pri  magistrati;  e  da  questi  tre  ordini  si  formb 

1  lasso  passo  la  Gostitu^ione  Germanica  ^  nella  qua- 
e  il  re  elettivo  è  capo  snpremo^  i  titolati  cosl  eo- 
desiastici  corne  secolari^  e  le  dità  libère  son 
membri;  quattro  grandi-uffiziali  e  tre  potenti  ar- 
civescovi  sono  elettori  (l). 

(  I  o3  2)  I  re  di  G«r mania  raceolsero  la  corona  im- 
périale dbe avevano  perduta  i  Francesi^  e  le  rende- 
ffono  Tantico  splendore.  11  modo  fu  questo.Dopo 


(I)  Glî  eleftori  ecdesîasttci  erano  gîî  arcWescovi  di  Magon* 
Ca  9  di  Treyeri  e  di  Golonia  ;  i  aecolari  il  duca  di  SassoDÎa 
gran-marescîallo ,  il  conte  palatiao  del  Beno  gran-siaiscalcOf 
il  margra^io  di  Brandebargo  gran  ciamberlano>  è  il  re  di  Boe* 
nia  gran-coppiere.  Indi  a  molti  anni  s'aggiunaero  Tottavo  e 
anche  il  nono  elettore.  —  Da  poî  che  acrivemma  caiV^  ma» 
morabile  caiot  la  coatitiuione  germanic«i  a'i  aciolta* 
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Corrado  I.duca  di  Francônia  regnb  in  Germania 
Ënrico  I  duca  di  Sassonia^  e  dopo  lui  Ottone  il 
Grande  suo  figliuolodairanno  gSS  al  gyS.Questi 
domo  gli  Slavi^  î  Bœmi^  gli  Ungheri  in  modo^ 
cbe  non  molestarono  mai  più  i  Tedeschi;  aggiun^ 
se  due  frontière  al  regno^  la  Misma  e  TÂustria; 
e  con  l'erezione  di  nuovi  vescovati^  con  moite 
beneficenze  agli  antichi^  otfenne  grandissima  fa« 
ma  dipietâ.  Oltre  a  questo  soccorse  e  diè  la  mano 
di  sposo  alla  bella  e  virtuosa  Àdelaide^  vedoya 
del  re  Lottario.  Per  le  quali  cose  papa  Giovan- 
ni XII  di  etâ  anco  inesperta^  e  i  vescovi  e  i  grandi 
del  regno  dMtalia^  sempre  incorrîgibili^  s'indi- 
rizzarono  a  Ottone  (0  con  ferma  speranza^  cbe 
un  principe  si  valoroso,  si  pio,  e  per  cagione 
délia  consorte  quasi  italiano^  libererebbe  la  ro* 
mana  repubblica  dal  giogo  pesante  di  Berenga- 
rio  11^  nimico  -  di  Lottario  e  poi  succëssore.  In 
questa  congiura  contro  un  principe  italiano  non 
SL  sa  e  non  è  credibile  cbe  partecipassero  i  (jeno** 
vesi^  calda  ancora  la  mente  dcU'ottenuto  diplo* 
ma.  Ottone  non  solamente  accettb  la  corona  im^ 
periale,  ma  vinti  Bèrengario  e  Adalberto  suo 
fîglîuolo,  voile  trasmetterla'  alla  propria-,  discen-* 
denza^  e  da  queirésempio  innanzt^  là  cônsuetu- 
dîncj  più  potent€  délia  ragione,  stabili  cbe  i  prîn- 
cîpi  tedeschî  creassero  i  re  de'  Romani.  Tennesî 
oltracio  per  coûtante,  cbe  senza  il  viaggio  di  Bo- 
rna e  la  coronazîone  del  papa^  nîun  re  de' Romani 
potesse  cbiamârsi  iraperadore  e  sempre  Angusto. 

(I)  AnocCl.  Saxon.  Vocantes  regem  ad  de/e^uiendam  Italiam 
et  romanam  Rempublicanij  A.  960. 
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Questo  piacque  mokissimo  agl'Italiani^  ma  no- 
cque  grandemente  aU'Italia 

(960)  Ottone  II  e  Ottone  III^  l' uno  figliuolo  e  Y  al- 
tro  nipote  del  primo^  ereditarono  successivamente 
le  sue  dignitâ^  non  la  fortuna:  chè  Puno  fa  rotto 
da'Saracini  in  Calabria^  Taltro  dopo  giganteschi 
disegni  morl  di  ventidue  anni  (I).  In  lui  mancb 
la  prima  stirpe  de'Sassoni^  laonde  moite  cittâ  ita- 
liche^  sciolte  dalla  riverenza  ch'ella  istillava^  co- 
minciarono  a  volgere  pensieri  di  libertà)  caccia- 
rono  a  poco  a  poco  i  comandanti  stranieri  chè  le 
oppressa vano^  e  ritenuta  nei  popolari  consigli 
rautorltâ  délie  leggi  e  délie  grandi  elezioni^  ri- 
servarono  il  consolato  con  altri  magistrat!  impor« 
tanti  aile  famiglie  decorate  del  titolo  di  nobili  o 
di  altro  grado  onorevole  sotto  i  Romani^  i  Greci^ 
i  Longobardi^  i  Francesi  e  i  TedeschL 

Queste  memorie  délie  romane  cose^  e  questi 
riguardi  alla  porzione  più  potente  e  notabile  délie 
popolazionij  già  da  noi  osservati  nel  governo  di 
Genova^  procacciarono  seguito  e  scemarono  osta- 
poli  alla  nascente  revoluzione^  la  quale  non  so-» 
lamente  si  dîstese  nelle  città  del  regno  Longo- 
bardico^.ina  in  quelle  dell'antico  Ësarcato  e  fino 
in  Roma),  ^ove  non  ostante  le  ragioni  dei  papi 
riconfermate  da  Ottone  I^  si  crearono  consofi^ 
prefetti  e  tribuni.  Per  Topposto  altre  terre  mura* 
le^  e  in  numéro  maggiore  altri  contadi  più  de- 
boli  o  più  dolcemente  trattati,  non  si  spiccarono 
dairimmediata  sovranità  impériale^  ne  da  coloro 
ebe  gOYernavano  in  suo  nome.  La  storia  ricorda 

■ 

(I)  A.  Î002. 
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principal  meate  i  marches!  d'Esté  e  quelli  di  Mon* 
ierrato^  i  conti  di  Tuscolo^  i  duchi  di  Spoleto  e 
i  potenti  marches!  di  Toscana^  i  quali  termina- 
rono  nella  contessa  Ma  tilde  >  quella  che  fece  il 
célèbre  e  inutile  dono  di  tutti  i  suoi  stati  alla 
Ghiesa  ('). 

(gSo)  Nella  Puglia  e  nelF  altre  provincie  del 
mezzodi  igreci  imperatori  avevano  ritenuti  di  mol- 
ti  paesi.  Gran  parte  ne  occupavano  ancora  i  duchi 
diBenevento  e  di Salerno^ longobardi  di  origine^ 
quando  vassalli  e  quando  independenti^  secondo 
loro  potere^  dagV  imperatori  d'Occidente.  Eranvi 

Sure  tre  citià  libère,  Gapua,  Napoli,  Amalfi  (i  ooSy 
[uesta  faceva  nel  decimo  secolo  un  traffico  taie  in 
levante^  che  ricchi  mercadanti  dalFIndia  e  dal* 
FEtiopia  vi  concorrevano^  e  che  fra  grandi  tesori 
in  &recia  raccolti^  ella  acquistô  un  prezioso  vo- 
lume délie  Pandette  di  Giustiniano.  Conyiene  pur 
dire^  che  in  tanta  félicita  di  commercib  mancas- 
sero  gli  ordini  buoni  e  i  cittadini  zelanti;  poichè 
tali  repubblîche  caddero  insieme  coi  principati 
loro  vicîni  (2».  E  chi  gli  atterrb?  Una  mano  di 
arventurieri  normanni^  i  quali  dopo  Tacquisto 
di  stabile  sede  in  Francia  convertit!  al  cristiane* 
simo^  ne  uscivano  a  piccole  compagnie  di  cin- 

Îuanta  o  cento  per  volta^  e  visitare  solevan6  in 
uglià  i  rinomati  santuari  di  Monte  Gargano  e  di 
Monte  Casino.  I  primi  avventurieri  cominciarono 
gratuitamente  a  servire  contro  i  Saracini  che  gli 


(1)  La  donazione  fu  fatta  nel  1077:  la  contessa  Matilde 
inorl  nel  III5. 

(2)  Vedi  la  nota  k. 
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infestavano^  i  second!  a  esiger  mercedi  ii  contâdi 
e  città;  gli  ultimi  si  tolsero  intere  provincie.  In- 
darno  venne  loro  addosso  una  poteatissima  lega; 
ch'eglino  ruppero  gll  eserciti  di  due  imperadori^ 
e  disarmaroDO  i  papi  con  riconoscere  gli  acquisti 
loro  présent!  e  futuri  per  feudi  délia  Ghiesa  ro^ 
mana.  Calarono  oltre  cib  in  Sicilia^  e  quivi  pure 
domarono  i  Saracim.  Gosl  dall*una  ail  altra  Dan« 
da  del  Faro  yittoriosi  e  securi^  fondarono  la  mo« 
narchia  délie  Due  Sicilie.  Queste  mutazioni  segui- 
rono  dalFanno  1016  al  io54*  Dodici  anni  ap- 
presso  altri  rtormanni  guidatî  dal  duca  loro 
^uglielmo^  assalirono  Tlnghilterra^  e  ucciso  in 
battaglia  Tultimo  re  degli  Ânglo-Sassoni  Harold^ 
stabilirono  in  quelFisola^  or  si  potente^  nuova 
dtoastia^  nuova  lin'gua  e  costumL 

(ioo5)  Nejle  lagune  ove  T  Adriatico  si  posa^  e 
nella  pianura  ove  Arno  sbocca  in  mare>  cresce» 
Yano  intanto  due  città  emule  di  Genova^  Yenezia 
ePisa. 

CAPO  IIL 

Irwid  de*  papi  a  Genovesi.  Uemir  Musa  o  Mu* 
^atto,  Liberazione  délia  Corsica  e  délia  Sanh* 
gna.  Prima  guerra  fra  i  Geno^esi  e  i  PisanL 
Prime  spedizioni  in  jiffirica.  Prima  crociata  in 
Palestina.  Onori  e  vantaggi  conseguïti  daGe^ 
novesi  nel  regno  di  Gerusalemme. 


i 


Il  nuovo  governo  de'Genovesi  fece  maraTÎ- 
llare  ciascuno  quando  si  vide  fra  Tarti  pacifich^ 
el  traffico  creare  una  milizia  navale^  e  non  ohe 
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difendersi^  aflFrontare  i  Saracini  affricani,  de^quali 
tutta  TËuropa  temeva.  £ra  nel  secolo  undecimo 
il  pensier  favorito  de'papi^  quantunque  impeditl 
da  fazioni  domesUche^  che  la  nazione  saracina 
cadesse;  oom*era  stata  lor  opéra  nel  secolo  ot- 
tavo^  che  i  Greci  e  i  Longobardi  fossero  abbat- 
tuti  (I).  (xoo4)  Donde  papa  Giovanni  XVIII  vo- 
lendo  cacciare  grinfedefi  diCorsica^  dato  intorno 
uno  sguardo  quai  popolo  del  Mediierraheo  fosse 
più  atto  all'iinpresa^  trascelse  i  Genovesi  (^).  Pré- 
tende vano  i  papi  aile  superiorità  di  quell'  isola 
per   essere  âata  compresa  nella  donazione   dî 
Garlomagno  e  avervi  mandato  colonie;  ma  nel 
medesimo  tempo  volevano  obbligarsi  una  nazio- 
ne benemerita  di  Giovanni  VIII  pontefice^  sem- 
)re  disposta  secondo  i  propri  statuti  ad  onorare 
a  Gbîesa,  nimica  capitale  de' Saracini^  e  da  gran 
tempo  vôlta  a  un  acquisto  quanto  incomodo  in 
mani  nimicbe  o  sospette^  utile  altretanto  nelle 
sue.  Fu  letto  il  rescritto  pontificio  nel  parlamento 
del  popolo  e  approvato.  Non  si  sa^  se  le  castella 
occupate  nell' isola  un  secolo  addietro^  fossero 
ancora  in  potere  de' Genovesi;  ne  altri  partico- 
lari  si  sanno^  fuorchè  l'armata  loro  approdo  in 
Corsica  felieemente  e  debellb  i  Mori.(ioo5)  Quin- 
di  per  gratitudine  delFinvito^o  per  compiacere 
aile  pretensioni  de'papi^  essi  cominciaropo  a  pa- 
gar  loro  una  libbra  d  oro.  Simile  censo  pagb  dî 

Poi  ringhilterra^  e  cbiamavasi  il  danaro  di  san 
ietro. 


f. 


(l)  Vedila  nota/. 

(21)  Sigoo.  de  regDO  ItaL^  libu  VIII. 
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Voglîono  alcuni  che  i  Pisani  parteclpassero 
tieW  impresa  e  uel  dominio  délia  Corsîca  (1).  Ma 
come  conciliasl  qiiesto  coi  loro  antichi  anaall^  i 
quali  non  ne  dicon  parola^  e  riferiscono  in  quella 
vece  bhevemente:  «  Nell'anno  ioo5  Pisa  fu  presa 
?)  da'Saracini;  e  nelFanno  1012  uno  stuolo  di 
^»  navi  venne  di  Spagna  a  Pisa  e  la  distrusse  ^9. 
Sciagure  simili  a  quelle  che  Genova^  ancora  mal 
provveduta^  aveva  dura  te  nel  secolo  antécédente. 

L' iudustriosa  città  si  rifece  in  pochi  anni^  e 
veramente  ebbe  parte  in  altra  spedizione  de*Ge- 
novesi  contro  i  Mori  dell' isole,  quantunque  non 
vi  fosse  principale,  ne  tanto  vi  profittassero  i  suoi 
capi  quanto  uno  scrittor  posteriore  di  tre  secoli 
ail  evento,  confondendo  i  tempi  diversi,ha  dato 
a  credere  altrui  (?). 

L' isola  délia  Sardegna  era  stata,  come  la  Cor- 
sica,  assalita  da'Mori  a  Â£frica  e  Spagna.  Respin- 
ti  costoro  dall'armate  marittime  di  Carlo  Magno, 
avevano  preso  ardire  sotlo  i  suoi  successori,  che 
nella  division  dell'Imperio  T  abbandonarono.  I 
Sardi  non  si  erano  per  cib  sgomentati;  ma  divi- 
sa r  isola  in  quattro  provincie  verso  il  decimo 
secolo,  ad  ognuna  di  queste  proposero  un  prin- 
cipe, da  prima  elettivo  e  poscia  ereditario,  col 
titolo  di  gludîce  o  anche  di  re.  Regnarono  (3>  i 
i  Tança  in  Longodoro,  i  Gunal  in  Gagliari,  i 
Laccon  in  Gallura,  e  un'ereda  délia  stessa  fami- 

•     (I)  Chron.  Pis.  col.  108,  T.  VI,  S.  R.  I. 

(2)  Benvenut.  da  Imola  T.  I.  Antlq.  Ital.  V.  Aonali  d'ital. 
A.  I02I,  e  le  dissert,  ivi  cit.  dal  Muratori. 

(3)  Vico,  hist.  de  la  Sardegoa.  Barcellona  A,  I689.  P.  IV, 
Gazano,  Slor.  délia  Sard.  CagUari  1777,  T.  I,  p.  3*75. 
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glia  locb  i  Serra  in  Ârborea.  Resistettero  un  se- 
colo  intero  a'replicati  assaltl  de'Mori^  ma  pochi 
anni  dopo  il  millesimo  usci  di  Barberla  un  re  a 
émir  saracino^  che  in  ferocîa  e  possanza  non  avea 
parL  Tutte  le  storie  lo  chiamano  Musalto  o  Mu- 
setto;  ma  siccome  Taraba  favella  non  ha  cotai 
nome^  cos\  ci  sembra  indubitato  essere  quello^ 
come  Orsatto  e  Simonetto^  il  dîminutivo  di  Mnsà 
che  "vale  Mosè,  nome  comune  aU'arabo  conqui- 
stator  délie  Spagne.  61i  annali  del  medio  evo  ban 
fatto  di  questo  Musà  cio  che  le  prime  memorîe 
de'Greci  facevano  di  Ànleo^  Briareo,  o  del  re 
de'Leâtrigoni^  un  mostro  d^iniquitâ  quante  volte 
oppresso  tante  risorto.  Ë  in  vero  moite  altre  so- 
miglianze  correvano  fra  tempi  cosi  distanti.  Co«* 
munque  si  fosse^  cerlo  è  che  Musà  occupe  la 
cittâ  di  Cagliari  oon  gran  parte  délia  Sardegna. 
Ne  cio  bastandogli^  dopo  essersi  fortificato^  entrb 
nuoTamente  in  mare  con  poderoso  stuolo,  e  per- 
Tenuto  a  bocca  di  Magra,  s' impadroni  alF  improv- 
vista  di  Luni,  cittâ  già  tanto  accresciuta  di  popolo 
e  di  territorio^  che  aveva  ottenuto  buona  pezza 
davanti  la  dignitâ  vescovile  ;  e  il  vescovo  era 
quasi  assoluto  signore  délia  sua  diocesi.  À  Luni 
il  re  moFO^  uccisi  in  gran  parte  i  cristiani^  col- 
locb  la  sua  residenza  di  terra  ferma;  e  quindi^ 
»ccome  da  un  punto  di  mezzo  fra  la  Tôscana  e 
la  Lîguria,  prese  a  guastare  queUe  si  amené  e 
belle  provincie  con  ogni  qualità  di  rapine  y  vio- 
lenze  e  sacrilegi;  vocaholo  usato  probabilmente 
dagli  annalisti  per  accennare^  che  Musà^  glusta 
il  costume  de'Mossulmani^  profanb  alcune  chiese 
d'intorno  cangiandole  in  nxoschee.  Â'giudici  in- 
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tante  délia  Sardegna^  e  a  non  poche  famiglie 
quallficate  cosl  délia  Toscana  corne  délia  Liguria 
riusci  di  fugglre  a  Genova  e  a  Pisa;  tutti  implo* 
rarono  la  protezione  délie  due  repubbliche.  Be- 
nedetto  VIII  allora  pontefice  aggiunse  le  sue  esor- 
tazloni;  comune  era  oitre  cio  Y  intéresse^  e  fu 
comune  Timpresa  (I).  Le  armate  genoTesi  e  pi- 
sane  navigarono  a  Luni:  un  eserctto  stipendiato 
dai  papa  strinse  per  terra  (juella  cittâ  sventurata. 
Non  pretenda  veruno  descrivere  î  particolari  del- 
Toppugnazione^  perocchè  gli  stessi  contempora- 
nei  gli  esagerarono  a  lor  modo.  (1016)  Favole  e 
millanterie  non  sono  il  fatlcoso  racquisto  diLuni 
che  non  ne  risurse  mai  più^  la  strage  de'Morl 
che  accrebbero  i  guasti  délia  cittâ  difendendola 
fino  all'estremo^  e  la  fuga  del  crudo  tiranno  in 
Sardegna.  Dove  gli  anniseguenti^  non  desistendo 
dal  barbaro  uso  di  far  incbiodare  gli  uomini  viyi 
tra  due  pareti  coperte  e  chiuse^  Tenue  assalito 
dalle  forze  medesîme  che  vinto  lo  avevano  a  Lu- 
ni^ fu  sconfitto  più  vol  te  ^  e  fatto  finalmente  prl- 
gione  da'  Genovesi. 

(102»)  Era  disceso  poco  ayanti  in  Italia  Arri- 
go  II  successor  degli  uttoni>  re  di  Germania  e 
iraperadore.Non  tanto  Teccelso  suo  grado  quanto 
la  santità  délia  sua  vita  lo  rendevano  rispettabile 
e  caro  a  eiascuno.  Laonde  il  pontefice  mandé  a 
donargli  una  benda  preziosa  che  le  sue  milizie 
arevano  toi  ta  alla  regina  mora;  e  il  vescovo  di 
Genova  Giovanni  a  nome  dei  eonsoli  gli  présenté 
il  fremente  Musatto  in  catene.  L'offerta  de'Pisani 


(I)  SigoD.  Ub.  VIII.  Mosisac,  hUt.  Orbb  marit.  IL  23. 
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non  conoscîamo;  certo  è  nondîmeno  che  divisero 
coi  Genovesi  alquantl  luoghi  maritlimi  conqui- 
stati  su  i  Mori,  e  il  rimanente  lasciarono,  come 
era  dovere,  ai  principi  naturali  délia  Sardegna. 

È  raro  che  le  spartizîoni  non  generino  odiî. 
Ma  nessuna  spartizione  fece  effetti  più  pronti^  ne 
v'ebbe  odio  più  ostinato  di  quello  che  allor  di- 
vampb  fra  Genova  e  Pisa.  La  prima  guerra  che 
derîvonncj  troppo  amara  primizia^  durb  sessanta 
anni.  I  fatti  d  arme  operati  in  tanto  spazio  di 
tempo  mal  si  conoscono,  perché  le  croniche  ge- 
novesi a  noi  pervenute  non  comînciano  prima 
del  duodeclmo  secolo^  e  le  pîsane  rîcordano  sol- 
tanto  le  cose  a  se  favorevoli.  E  di  vero  esse  af- 
fermano  in  prima  che  dopo  la  finale  sconfitta  di 
Musâtto  in  Sardegna,  toccb  a' Genovesi  il  suo  te- 
soro,  a'Pisani  il  suo  stato;  ma  poco  di  sotto, 
quasi  ricredute,  confessano  che  i  primi  essendosi 
fortificati  nelle  provîncle  di  Torres  e  di  Cagliarî, 
antica  residenza  de'Mori,  vollero  cacciar  via  î 
Pisanida  tutta  T  isola.  11  che  non  otlennero,  anzi 
ne  segul  lor  quel  maie  che  inlendevano  fare  ad 
altrui,  e  in  Corsica  ancora  inseguiti  perderono 
parecchie  pîevi  che  vi  possedevano.  La  cronolo- 
gia  di  questi  successi  non  è  ben  chiara;  dove  al- 
1' opposto  è  cosa  sieur  a  che  l'an  no  io56  a  isti- 
gazione  de'Pisani  o  per  risentimento  lor  proprio 
alcuni  marchesi  confinanli  col  Genovesato  proi- 
birono  a'ioro  vassalli  di  porlarvi  derrate;  il  che 
avrebbe  gîttato  una  gran  carestia  se  non  s'otle- 
neva  un  rescritto  di  Arrîgo  IV  re  di  Germania  e 
d'Italia  che  rivocava  il  divieto,  prescrivendo  da 
certi  casi  in  fuori  una  générale  libertà  di  com- 
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mercîo  (0.  Autore  di  cotai  benefîzlo  fu  probabiU 
mente  Vittore  II  pontefice,  il  quale  nella  mino- 
rità  di  Arrigo  amministrava  il  regno  italico.  Si 
fece  allora  una  tregua.  Ma  Tanno  1070  i  Pisani 
assalirono  nuovamente  i  loro  nemici  in  Gorsica. 
Anelanti  alla  vendetta  costoro  armarono  in  furia 
dodlci  galee^  sei  délie  quali  erano  cariche  di 
grosse  merci  per  Levante.  Fa  maraviglia  corne  si 
maie  în  ordine  ardissero  varcar  Bocca  d'Arno  e 
inoltrarsi  nel  fiume;  ma  niuna  pub  farsene  cbe 
incontrate  da  uno  stuolo  piii  numeroso^  meglio 
fornito  e  secondato  dalla  corrente^  rimanessero 
vinte;  quelle  sole  che  non  portavano  merci,  usci- 
ron  salve  dal  fiume.  D' altri  avvenimenti  non  par* 
lano  le  croniche  anzidette  fino  all'anno  1087 
quando  Yittore  III  propose  la  sua  mediazione;  e 
fu  accettata.  Disuguaglianza  di  patti  non  si  sti- 
pule ;  onde  par  verisimile  che  grave  sconfitta 
contrapesasse  le  narrate  vittorie.  ë  non  solo  il 

fiontefice  mise  pace  fra  i  due  popoli  emuli^  ma 
i  persuase  a  far  lega  contro  agli  Affricani  tanto 
ferooi,  quanto  già  quelli  di  Musà.  Costoro  si  chia- 
mavano  Zeiridi  dal  nome  di  un  arabo  capo  d^una 
trlbii  affamata,  che  aveva  ritolto  a  tribii  più  tran- 
quille i  vasti  paesi  di  Tripoli  e  di  Tunist.  L'Italia 
era  allora  percossa  per  rimbalzo  da  tutte  le  rivo- 
luzioni  deirAfirlca.  Ma  le  coUegate  repubbliche 
non  si  llmitarono  alla  difesa  délie  sue  rivière,  vol- 
lero  ancor  vendicarla  nel  paese  nimico.  Altri  Ita- 
liani  si  unirono  seco.  (1088)  11  papa  diè  loro  la 
propria  bandiera  ove  Tapostolo  san  Pietro  è  di- 

(I)  Regislr.  Reip.  in  Archiv, 
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pinio  con  le  cbiavi  del  clelo^  e  corne  depositario 
aelle  medesime  in  lerra  concédé,  a  chiunque  si 
fosse  imbarcato  con  cuore  contrlto.  Tintera  as- 
fioluzione  de^suoi  peccali.  11  viaggîo  e  Tassalto 
riuscirono  egualmente  felici.  Una  baltaglla  cain- 
pale  costb  a'Zeiridi  centomila  persone.  Siblla  e 

Î[uindi  Al-Mahadia,  metropoli  del  loro  iniperlo, 
îirono  espugnate,  gran  copia  d'oro  e  d'argenlo 
presa^  moltissimi  uccisi  (1).  Il  re  o  soldano  si  ri- 
tiro  nel  forte  e  magniûco  castello  ch'era  sulla 
collina;  libero  gli  schiavi  cristiani,  e  con  ricono- 
scersi  tributario  délia  Santa  Sede,  amarissima 
condizione  per  un  Maomettano^  ottenne  pace.  Lo 
stuol  de'Pisani  e  quello  de'Genovesi  ritornarono 
nei  porti  loro  con  lieve  danno;  e  siccome  la  gior-» 
nata  campale  era  seguita  il  dl  di  san  Sisto  (1089^ 
6  di  agosto),  cosl  offersero  il  bottino  più  prezio- 
so  aile  cbiese  di  quel  santo,  Tuna  posta  nel  cen- 
tre délia  cîttà,  e  Taltra  nel  borgo  di  Prè.  Corse 
voce  cbe  il  medesimo  giorno  délia  vittoria  in  Âf- 
frica  ne  volasse  la  nuova  in  Italia;  la  quai  cosa 
noi  accenniamo,  perché  ove  scarseggiano  i  \eri 
particolari  di  qualcbe  avvenimentOj  anche  i  falsî 
gioyano  a  valutarlo. 

£  cosa  mirabile  in  tanta  variation  di  pontefici 
la  costante  mira  di  tutti  a  un  medesimo  scopo. 
Umile  e  ritirato  da  monaco,  pieno  d'ardore  e  di 
vasti  concetti  da  cardinale  e  da  papa^  Grego- 

(l)  Pétri  Diacon.  Ano.  Cassini  llb.  IV.  2.  Berthold.  Const. 
T.  II.  136.  Gauft*  Malalerra^  lib.  IV.  3.  Baron.  Annal.  Eccl. 
T.  XVII.  581.  Al-Mahadia  era  noyanta  miglia  a  ostro  dî  Tu- 
iiesi^  e  Dove  miglia  più  Jungi  era  Sibila^  creduta  da  alcuni 
Tanllca  lorre  di  Anuibale. 


280  LIBRO  TERZO 

rio  VII  ave  va  dUposto  di  comîuclare  11  suo  pon- 
tificato  con  soUoporre  ail' austère  sue  leggi  TEu- 
ropa  cristlana,  e  di  terminarlo  con  rovesciare 
TEuropa  ubbldienle  sulFAsia  mfedele(l).  Ma  nel 
volere  eseguire  il  primo  disegno  tanto  opero  'e 
lanto  sofferse^  che  non  potè  mai  por  ma  no  al  se- 
condo.  Scomunîcb  Y  împeradore  dei  Romani  e 
quello  de'Greci;  fu  chiuso  nel  castel  disant'An- 
gelo^  e  mori  in  esllio  (2).  Pure  la  tradizione  délie 
sue  massime  ebbe  piii  forza  cbe  la  memoria  délie 
sue  sventure.  Vitlore  III  non  sopravisse  che  poco 
airimpresa  di  Almadia  testé  jriferita.  (1092)  Ma 
Urbano  11^  il  primo  romano  pontefice  di  nazion 
francescj  conobbe  che  i  tempi  eran  maturi  per 
eseguire  i  pensleri  di  Gregorio  in  Asia.  Quivi  più 
gloria  e  meno  difficoltâ.  Quale  cristiano  invitato 
a  liberare  la  Palestina  dairorribile  giogo  dell'I- 
slaismo^  ricuserebbe  il  suo  braccio?  Quai  madré 
J  figlluoli^  quai  sesso  il  suo  superfluo  alnieno  ? 
Confinante  con  TArabia^  culla  di  quella  selta 
persécutrice,  e  con  la  Siria  sede  délie  principal! 
sue  forzcj  la  Palestina  contiene  le  memorie  più 
venerande  del  cristianesimo.  Là  è  il  presepe  ove 
nacque  il  divin  Legislatore,  là  il  monte  ove  fu 
crocifisso,  là  il  santo  sepolcro  ove  l'Arimateo 
pose  il  suo  corpo  esangue.  Fino  dai  primi  secoli 
délia  Chiesa  i  fedeli  chiamavano  la  provincia  di 
Palestina  Terra  Santa,  e  da  lontanissime  parti 
accorrevano  a  visitare  i  suoi  monument!.  Ëlena 
madré  delFimperadore  Costantino,  quantunque 


(l^  Vedî  la  nota  m, 
(2;  A.  1085. 
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glà  otiuagenarîa,  si  connusse  fino  a  Gerusalem- 
me,  fondô  la  basilica  délia  Risurrezione^  e  rîtro- 
"vo  la  vera  Croce.  Al  tempo  dell*  îniperadore  Teo 
dosîo,  il  massimo  dottore  délia  Chiesa  latina  Gi- 
rolamo  cangib  lo  strepito  di  Borna  con  la  taeita 
grotta  di  Betlemme. 

Neirelà  più  vîctne  î  Normanni  amarono  con 
passione  questa  specie  di  pellegrinaggi  fertili  di 
militari  avventure;  e  l'anno  1064  settemila  Te- 
deschi,  ridotti  poi  dai  dîsagî  a  una  quarta  parte, 
s'incamminarono  a  quella  vôlta  con  gli  arcive- 
scovi  di  Magonza  e  di  Ratisbona^  coi  vescovi  di 
Utrecht  e  di  Bamberga;  gente  pacifica  e  devota, 
la  quale  s' incontrb  presso  il  santo  Sepolcro  con 
molti  Genovesi  venuti  a  visitarlo  dal  porto  di 
Giaffa^-e  fece  ritorno  sopra  i  legni  loro  in  Euro- 
pa  (ï).  Questi  e  tnolti  altri  înterpretando  secondo 
il  proprîo  spirito  le  profezie^  credevano  il  cor- 
rente  millesimo  non  dovere  aver  fine  senza  Tav- 
venimento  del  giudizio  unîversale,  e  percib  si  af- 
frettavano  a  dare  prima  di  quel  di  tremendo  una 
irrefragabile  prova  délia  lor  fede.  Grîmperadori 
Gréci  promuovevano  a  tutto  potere  un'  opinione 
tanto  profittevole  aile  loro  dogane:  e  fino  i  Sara- 
cini  dopo  il  primo  boUore  délia  conquista  allet- 
tavano.  i  pellegrinî  e  ne  proteggevano  il  culto. 
Questo  stato  di  cose  fu  volto  sossopra,  allora  che 
i  Turchi,  gente  più  féroce  dei  Saracini,  occupa- 
rono  la  Siria  insieme  con  altre  provincie  delFAsia 
Minore. 

Aveyano  i  Turchi  una  slessa  origine  con  gli 

(I)  Baron.  T.  XVIII;  p.  367.  in  itin.  logulpbi. 
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del  Dannbio.  Una  croce  in  suiromero  destroy  di 
lana  o  seta  e  di  color  vario^  distingue  i  cristiani 
che  ban  giurato  dl  tatto  abbandonare  per  la  Ube- 
razione  dî  Terra  Santa.  Cbl  pub  noverarela  mol- 
titudine  di  questi  crociati  d'ogni  etâ^  stato^  co- 
fitume^  nazione^  infin  d'  ogni  sesso?  quelli  del 
Baltico  furono  guidati  da  Svenone  figîiuolo  del 
re  di  Danimarca^  e  da  Sigur  primogenito  di  Ha- 
gno  re  di  Norvegia;  glt  Scozzesi  e  grirlandesi 
dal  principe  Alano  figîiuolo  di  Malcolm  lU  ;  i 
Normanni^  i  Bretoni  da  Roberto  duca  di  P^or- 
mandia  figîiuolo  di  Guglielmo  il  conquistatore;  i 
Fiamminghi^  gli  Olandesi  e  i  Brabanzoni  da  Ro- 
berto conte  di  Fiandra;  i  Loreni^  i  Frigioni  e  i 
Tedeschi  dal  duca  Goffredo  di  Buglione^  daËu- 
stacbio  e  da  Balduino  suoi  fratelH;  i  Francesi  da 
Ugone  conte  di  Vermandois  fratello  del  re  Filip- 
po  i^  e  da  Stefano  conte  di  Sciartres;  gli  abitanti 
délia  Provenza^  del  Linguadoca  e  délia  Guasco- 
gna^  cbe  non  si  cbiamavano  ancora  Francesi^  dal 
veccbio  Raimondo  conte  di  sant'Ëgidio  e  di  J o- 
losa.  Gr  Italiani  meridionali  seguitarono  Bœown* 
do  Guiscardo  principe  di  Taranto^  e  il  giovinetto 
Tancredi  figîiuolo  del  marcbese  Otton  Buono.  I 
Lombardi  fecero  lor  capo  un  conte  Rainalda(0> 
il  cui  nome  raddolcito  adoma  le  più  ingegnose  e 
tenere  stanze  del  Tasso.  11  papa  nominh  suoi  le- 
gati  Ademaro  vescovo  del  roggio  e  Guglielmo 
vescoYO  d' Orange^  i  quali  aTevano  un  seguito  di 
guerrieri  e  guerreggiavano  con  essi.  Più  tardi  vi 


(I)  Gesta  Francorum  Àaonym.  p.  L  Annae  Comnen.  Ale< 
xiad.  lil>.  XI  in  notis. 
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concorsero  ancora  Daiberto  vescovo  dî  Pisa  con 
armata  di  cinquanta  legni  (^)^  e  Anselme  arcive- 
scoTO  dl  Milano  con  cinquantamila  de'suoi  dla*^ 
cesani  (2\ 

Vero  è  che  î  popoli  settentrionall  costltuirono 
sempre  il  maggior  numéro  délie  crociate^  e  che 
i  cristiani  più  poveri  mostrarono  più  zelo.  Ncm 
avendo  costoro  pazienza  al  temporeggiare  de'ca'- 
pî^  appena  declinato  Tinverno  (1096)^  uscirono 
m  su  la  campagna  divisi  in  due  schiere;  e  senza  "* 
proT vision!^  senza  danaro  trecentomila  uomini^ 
quasi  tutti  pedoni^  s' indtrizzarono  dal  Reno  al 
Danubioj  e  da'paduli  de'Bulgari  allô  stretto  di 
Costantinopoli.  Quivi  l'imperadore  Alessio  Co- 
mneno  s'affrettb  di  farli  porre  sut  lido  deU'Asla. 
6iâ  la  fame^  i  disagi^  le  vendette  degli  Ungheri 
e  de'Bulgari  mal  condotti  da  una  raoJtitudine  fa< 
melica  e  vorace^  ne  ayevano  tolto  di  vita  un  gran 
numéro.  Ma  erano  ancora  terrlbili.  Solimano  il 
soldano  di  Kicea  seppe  aggirarli^  trarli  in  luogo 
opportuno  aile  insidie^  e  quando  espugnare  spe- 
ravano  la  sua  capitale^  gli  oppresse  sotto  nembi 
di  saette.  Un  decimo  appena  campb;  tanto  è  vero 
che  il  zelo  senza  scienza  ne  regola  fu  sempre  in- 
felice  I 

Il  duca  Go£Fredo  e  gli  altri  capi  partirono  col 
nor  de'crociati  circa  il  mese  di  agosto.  £  per  di- 
verse vie  si  condussero  a  Costantinopoli.  L'Occi- 
dente  arrossi  in  udire,  che  i  suoi  nobili  campioni 


(I)  Questo  numéro  ha  il  Dandolo  T.  XIIB.I.  S.  Le  crjoni- 
cbe  di  Pisa  dicon  Ire  Tolte  piti  ;  ma  non  è  Yerisimik. 
<2)  Vedi  la  nota  o^ 
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avessero  glnrato  fedeltâ  alVimperadore  ài  Costan- 
tinopoli  genuilettendosl  alla  sua  prescnza^  corne 
si  è  quindi  usato  in  quasi  lutta  VËuropa.  Ma 
nulla  sdegnavano  essi  per  a  ver  passo  in  Asîa.  Cib 
ottenuto^  entrarono  con  franco  piede  in  Bitinia 
seguendo  la  scorta  di  antichi  itinerari^  e  un  gre- 
co  drappello  gli  accompagnava.  Solimano  11^  det- 
to  altrimenti  Chilidgi*Arslan  voile  fermarli  al 
noto  sito^  ove  biancheggiavano  Tossa  deUoro-in* 
cauti  compagni.  Se  non  che  stretto  da  presse 
înnanzi  che  scaricare  potesse  tutto  il  suo  saetta- 
mentOj  gli  toccb  una  piena  sconfitta^  e  ne  perde 
il  suo  regno  (0.  (1097,  ^®  luglio)Nicea  già  sede 
del  primo  concilîo  ecumenico^  e  Tarso  patria  del- 
Tapostolo  Paolo,  ricevetlero  ambedue  un  presi- 
dio  cristiano.  L'esercUo  varcb  TOronte,  il  solo 
fiume  notabile  di  quelle  contrade^  e  accampossi 
al  lato  settentrionale  di  Ântiochia.  Qui  giova  il 
teatro  descrivere  délie  crociate  orientali. 

La  Siria  che  occorse  di  nominar  tante  volte^ 
è  una  immensa'  regione^  la  quale  a  levante  con- 
fina coll'Eufrate,  a  ponente  col  Mediterraneo,  a 
tramontana  con  la  Cilicia^  e  a  mezzodi  con  l'Âra*- 
bia^  il  Mar  Rosso  e  l'Egitto.  In  due  le  dividono 
Talte  montagne  del  Libano^  delF  Antilibano  e  del 
Garmelo.  Nella  parte  orientale  e  mediterranea  re- 
gnavano  i  re  o  soldani  di  Aleppo,  di  Mossul  e  di 
Damasco^  tributari  al  gran  soldano  di  Persia. 
INeiroccidente  o  marittima  dominavano  confusa- 
mente  Turchi,  Saracîni^  Ëglziani.  I  pellegrini 
seguitando  la  pronunzia  de*  Greci  orientali  chia- 


(T)  Vedi  la  nota  p. 
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mavano  questa  lunghisslma  costlera  dl  mare  So 
ria  0),  e  cosi  per  brevîtâ  la  chiameremo  pur  nol. 
Essa  facea  qualtro  provincie;  la  Celesiria  dalle 
nK)ntagne  délia  Cilicia  fino  a  Gibello,  la  Fenîcla 
sino  a  Calffa^  la  Palestina  o  Terra  Santa  fino  ad 
Asdod,  e  l'antico  paese  de'Filîstei  fino  al  distret- 
lo  di  Gaza,  ultima  citlà  di  Soria  verso  TEgilto. 
Antîochia  giace  nella  Celesiria.  I  Greci  fastosi  in- 
titoiata  Favevano  regina  d'  Oriente  e  tetrapoli^ 
che  noi  diremmo  raccolto  di  quattro  cittâ.  Ma  in 
una  guerra  sacra  le  memorie  più  preziose  si  era- 
no^  che  ivi  san  Pietro  locb  la  prima  sua  sedia^  e 
che  i  seguaci  del  Vangelo  si  chiamarono  qulvi  la 
prima  volta  cristiani.  Ella  ha  due  cerchi  di  mura. 
Allé  montagne,  ma  cosi  incurvate  che  rassomi- 
gliano  a' più  fertili  coUi^  la  dominano  di  dentro^ 
ai  fuori  e  d'ogn  intorno,  meno  dalla  parte  vôlta 
a  libeccio,  ove  mutando  direzione  (2j  s'innoltra 
rOronte  e  trascorrendo  placidamente  al  mare, 
divide  per  mezzo  un  amenissimo  piano  di  qua- 
ranta  e  più  mîglia.  I  Greci  ritolta  Tavevano  ai 
Fatimidi  d'Egitto,  e  i  Turchi  Selgiucidi,a'Greci. 
Un  émir  per  nome  Baghisiaa  comandava  la  guar- 
nigione  maomettana  di  settemila  cavalli  e  venti« 
mila  fanti;  il  resto  délia  popolazione  era  un  mi- 
sto  di  Siri,  Armeni^  Arabi,  Egiziani  e  Greci,  che 
fra  tutti  sommavano  a  dugentomila  persone.  Tre 
volte  maggiore  era  il  numéro  de'  crociati  discesi 
in  Bilinia^  onde  per  qualsivoglia  scapito  in  quat<^ 
tro  provincie  nimiche,  essi  rimanevano  ancora 


(1)  In  latino  Surid. 

(2)  Da  QÏb  vien  forse  THrabo  nome  El-madab^  rairovesdato. 
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superiori  agll  aâsediati.  Era  il  21  d'ottobre  quan- 
do  posero  il  campo;  e  questa  stagione  pioTOsis- 
slma  in  Soria  allettava  i  piii  cauti  a  temporeg- 
glare^  i  piii  temerari  a  dar  subito  Tassalto^  quaa- 
tuDque  non  avessero  giuste  macchine  da  guerra«. 
L'ultima  opinione  prevalse.  Ma  Baghisian  difese 
la  terra  con  altro  coraggio^  che  i  comandanti  di 
INicea  e  di  Tarso;  onde  convenne  torsi  giù  dal- 
l'impresa  e  contentarsi  di  un  blocco.  Or  nuQvt 
nimici  assalirono  gli  alloggiamenti  cristiani^  To- 
zio^  la  gola  egl'inviti  di  siriacbe  donne^  educate 
Ira  la  fontana  di  Dafne  e  gli  avanzi  di  un  tempio 
eh'  era  sacro  ad  Adone.  La  maggior  parte  vi  ri- 
masero  presi^  non  ostante  gli  esempi  yirtuosi  di 
Goffredo^  di  Tancredi  e  dei  legati.  Aggiungansi 
le  discordie  inevitabili  fra  diverse  nazioni  e  fra 
capitani  di  pari  autorità.  Onde  bob  passarono  tre 
mesi^  che  gli  assedianti  sembravano  piuttosto  gli 
assediati  (1098)^  tanto  avean  patito  dall' intem- 
périe délie  stagioni^  dall'abuso  de'piaceri^  dalla 
mancanza  di  giusti  prowedimenti  e  dallo  spre- 
camento  di  tutte  le  oose.  Quei  di  Àntiocbia  con 
le  sortite,  e  i  popoli  çirconvîcîni  con  le  scorrerîe 
rapivano  o  incendiavano  ogni  fîl  d'erba  avanzato 
alla  Yoracità  de'crociati.  La  famé  cominciava  a 
sgomentare  i  più  arditi^  e  senza  soccorsi  di  mare 
tutto  era  perdulo. 

Sembra  che  gli  stati  marittimi  d'Italia  non  fos- 
sero  da  prîncipio  zelanti  per  le  crocîate  dell'Asîa, 
Ë  veramente  i  popoli  settentrionali  non  avevano 
speso  tesori  ne  sangue  contro  gli  Affricani;  non 
dovevano  le  proprie  case  difendere  dalle  scorre- 
rie  de'Mori^  erano  già  usati  partirsi  dal  lor  gelido 
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dlnsain  cerca  dî  cielo  più  mite  e  dl  frulta  piit 
deliziose>  inoltre  la  moltitudine  loro  ayeva  région 
di  cambiare  la  servitù  della  gleba  con  la  licenza 
de^campi  militari;  ela  nobiltà,  esaltata  da'favolosi 
racconti  de'Paladini  di  Carlomagno^  poteva  alîe- 
nare  con  gioia  i  suoi  cupi  torrioni  e  i  suoi  pnvi« 
legi^  per  la  speranza  di  ricevere  prlncipati  ame- 
nissimi  dalle  mani  della  vittoria  e  della  religione« 
Per  ultimo  nessun  oltramontano  faceva  il  corn- 
mercio  di  Siria^  e  le  predicazioni  non  sono  mai 
tanto  efficacij  ebe  quando  non  banno  a  combat-^ 
tere  i  nostri  temporali  interessi. 

Opposte  cagioni  dovevano  opposti  efietti  pro-' 
durre.  Una  parte  basto  a  rattenere  gli  Spagnuoli^ 

Ïaantonque  devotissimi  ai  papi^  dalla  crociata  di 
alestina.  Tutte  s'univano  a  ritrarne  le  repubbli- 
cbe  italiane.  Pur  Fassedio  d^Ântiocbia  era  appc'^ 
na  incominciato^  qaando  le  esortazioni  del  papa 
e  l'entusiasmo  del  secolo  rimossero  tante  dim- 
coltâ.  I  Genovesi  fnrono  î  primi  a  vestire  la  croce, 
ministrando  aU'atto  solenne  un  legato  di  Urbano. 
Il  loro  ammiraglio  non  è  ben  noto  :  la  squadra 
parti  quando  da  tempi  anticbissîmi  (I)  si  sospen- 
deva  il  navigare.  Il  soîstizio  d'inverno  fu  più  voile 
per  fracassarla  negli  scogli  deir  Arcipelago.  Passe 
racconciandosi  d'una  in  altra  isola  ^  e  surse  final- 
mente  al  porto  di  San  Simeone  (1098^  in  aprile)^ 
ftbattuta  da'venti  equinoziali.  I  Greci  davano  al 
porto  d'Ântiocbia  tal  nome  in  venerazione  del 
portentoso  Stilita.  Da  quello  alla  cittâ  son  dodici 
ziiiglia.  Il  campo  cristiaoa  si  sosteneva  appena^ 

(I)  Vcgct.  de  re  milît«  • 

Sbbea^  T,  L  19 
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mangiando  i  cadaveri  putrefatti  de'Saraclni  ucci* 
si.  Corne  dunque  <¥Î  corse  la  noova  délia  squadra 
genovese  In  siu  porto  (}\  non  s'udi  altra  voce  che 
quella  di  andarla  a  trovare. 
.  (1098)  Gon  taie  disordtne  e  si  nnmerosa  discese 
la  gente  al  lldo  >  chegli  assediati  fecero  due  sortite^ 
l'una  contro  il  campo  afïamato^  e  T  altra  contro 
la  moltitudine  che  andava  e  veniva  con  sacca  e 
carrtaggi  dal.mare.  11  principe  di  Tarantoe  U  conte 
di  Toloaa  cavalcarono  a  soccorso  di  quella  >  ma 
dopo  lungo  contrasto  disperati  délia  vittoria  vol- 
tarouo  le  spalle  verso  gli  alloggiamenti^  insieme 
con  pocbi  guerrieri  ch'ebbero  lena  di  seguitarlL 
I  soldati  abbandonati  dai  capi^  i  carrettierl  privi 
di  scorta^  i  peUegrlni  più  soUectti  a  sbarcare  e  a 
mettersi  iu  via>  si  dispersero^  si  appiattarono  nei 
bosQbi.o  né'monti  vicini^  lasclanclo-  in  preda  ar- 
me^ provTisioni  e  ferîti  compagnî.  Ëra  V  ultima 
giornata,  se  i  Genovesi  non  dîfendevano  viril- 
mente  il  porto,  e  se  il  duca  Goflfredo  non  s'arro- 

tava  in  quel  frangente  le  parti  di  capitano^  gui» 
ando  fuora  tutto  Tesercito  con  queste  memo- 
rabili  paK^le:  <<  Su  via  alla  battagUa!  Non  è  più 
r  tempo  d'indugi.  S'ella  è  vera  la  nuova  giunta 
ntestè^  ehe  il  giustissimo  Dio  per  i  peccati  nostri 
»9  abbia  permçsso  la  sconiîtta  e  la  strage  de' nostri 
99  signod  e  fratelli^  io  non  so  per  ,mia  fede  quai 
>> altra  costal  resti,  fuorcbè  a  morire  con.loro> 
9>o  amender  vendetta. di  tanti  oltraggl  recati  al 
99ti6me.santiâsimo  di  Gesù  Gristo.  Gredéte  a  me^ 


(I)^IlhÊlin.  Arcliiep.  Tyrit.  Iiht.^  llb.  V.  RaymnncL  de  Âgy. 
lei^  p.  1^5;  i  qaaU  nonûumo  menziqKe  di  idtti  Icgot  italugcii* 
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99  cari  amici;  ne  vita^  ne  morte^  ne  ben,  ne  uiale 
>)  mi  è  tanto^  quanto  il  sangue  invendicato  di  chi 
»  veste  la  croce>>.  E  cosi  dicendo,  dîè  dentro  a 
coloro  che  assalivano  il  campo^  e  quelli  respinti^ 
corse  a  capo  di  un  ponte  per  dove  stava  rien- 
trando  nella  città  Taitra  gente  infedele^  carica  di 
sahnerie  e  di  prigioni.  Qui  crebbe  in  tanto  i|a- 
petô  e  forza^  che  se  i  confemporanei  non  esage- 
rarono^  spaccava  d'  un  sol  colpo  i  nemici  per 
mézzo.  Daemila  Turchi  perirono  in  taie  incon- 
tro;  molta  preda  fu  ricuperata^  e  molti  che  si 
credevano  estinti^  tornarono  dai  luoghi  ove  si 
eran  nascosti^  a  salvamento.  L'armata  scaricb  al« 
lora  a  bel  agio  il  forte  délie  prowîsîonî  e  délie 
macchine  belliche  con  buon  numéro  di  pellegri* 
ni  £  certo  pub  dirsi  a  quelP  ora  ci6  che  al  se- 
guente  assedio  confessa  un  antico  storico  niente 
adulatore  de'Genovesi,  che  moite  cose,  le  qualî 
avanti  la  loro  venuta  appena  o  non  mai  si  pote^ 
Tano  mandare  ad  effetto^  diventarono  poi,  la  co- 
loro mercè^  agevoli  e  piane:  Di  fatti  Fesercito 
potè  durar  nelP  assedio  con  più  ristoro  di  vetto- 
vaglie^  il  conte  di  Tolosa^  che  mancava  di  mate- 
riali  e  di  opérai^  fortificd  il  piè  del  ponte  ove 
Goffredo  avea  combattuto;  e  Tancredi  pianto  una 
bastia  in  certo  poggio  noio»issimo  agli  a^sediati^ 
ov'era  un  vecchio  monastero.  D'allora  innanzi 
e'non  fecero  sortite,  ne  ricevettero  munizioni  di 
fiiori.  Ë  giâ  Baghisian  cominciava  a  trattare  q 
fingere  accordi^  quando  un  rinegato  il  prévenue, 
e  coAvenutosi  col  principe  fioemondo  aperse  ai 
crociati  una  porta.  (3  di  giugno)  Àntiochia  fu 
presa^  Ternir  ttcciso>  ma  patte  délia  guarnigipoe 
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81  ritlrb  nel  castello^  e  sopraglunse  Kerboga  re 
dl  Mossul  con  un  eserclto  di  yentlmlla  maomet- 
tani^  cui  Malech  Scia  spldano  di  Perdia  manda  va 
a  liberar  la  cittâ.  Sicchè  trovandola  presa,  Ker« 
boga  si  dispose  a  racquistarla.  Un  trono  tributa- 
rio  era  stata  la  sua  ricompensa  nelle  guerre  civili 
fra  i  soldant  di  Persia  e  gli  altri  discendenti  del 
turco  Selgiu€.  Vent'olto  principi  o  émir  il  seguî- 
tavano  confidati  nella  sua  fortuna.  Era  tracotante^ 
disprezzatore^  iracondo^  simile  in  tutto  alla  pit- 
tura  di  Ârgante.  11  suo  esercito  s'accampb  senza 
ostacoli  ail  Oronte.  I  cristiani  sgombrarono  tosto 
i  fort!  ester iori  di  Ântiocbia^  e  non  ebbero  tempo 
a  trasportare  le  munizionl  dentro  aile  mura.  Go- 
mincib  a  rincrudire  la  famé  senza  speranza  cfae 
un  altra  squadra  genovese  venisse  a  ristorarla^ 
perché  il  nimico  stendendo  l'ala  destra  al  mare> 
aveva  occupato  il  porto  di  San  Simeone.  I  com« 
battenti  più  coraggiosi  erano  stati  i  più  improv- 
vidi;  onde  GojSredo  mise  all'incanto  il  suo  caro 
destriere^  e  altri  non  pochi  andarono  mendican« 
do  da  porta  a  porta  un  tozzo  di  pane.  L^  eremita 
Pietro^  bencbè  usato  al  digiuno^  tento  la  fuga^ 
ma  Tancredi  il  ricondusse  a  forza  con  altri  di- 
sertori  non  timidi  in  battaglia^  e  i  soldati  si  ve- 
terani  come  i  novizi  non  volevano  più  far  senti- 
nella ^  dlcendo  cbe  senza  un  espresso  miracolo  le 
loro  vigilie  erano  indarno.  AUora  eominciarono 
a  vociferarsi  apparizioni  e  profezie  (I).  Sopra  tutti 
un  prête  provenzale  pubblicè  una  sua  visione^ 
come  la  lancia  cbe  passb  il  costato  del  Redentoie^ 

(I)  Baron.,  T.  XVIII,  A,  1098,  43. 
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giaceva  in  Ântiochia  sotto  terra}  bastava  scavarla 
€  in  lei  confidare.  Quanto  a  se  esser  presto  a  cam* 
minare  sopra  ardenti  carbonl^  e  a  tufiarsi  in  acqua 
bollente^per  confermare  i  suoi  dettî.L'ardita  pro- 
posta eccitb  générale  entusiasmo^  e  Tentusiasmo 
non  ricerca  prove.  Una  lancia  slmile  a  quella 
délia  yislone  fu  tratta  dal  luogo  indicato  dopo 
tino  scavo  di  quindici  palmi^  e  la  moltitudine  in 
cercbib  gridb  cosl  altamente  battaglia,  corne  dian- 
zi  gridava  riposo.  I  capi  la  condussero  tosto  a 
fronte  del  nemico^  lasciando  il  conte  di  Tolosa 
sotto  il  castello.  Kerboga  si  era  giâ  millantato^ 
ehe  li  farebbe  tutti  morir  di  famé,  Gli  eserciti 
urtarono  l'un  l'altro.  Mentre  si  menavan  le  mani> 
parve  a'crociati  di  veder  fiammeggiare  sopra  il 
monte  vicino  tre  celesti  guerrieri  di  bianchissima 
seta  vestiti^  e  ricoperti  di  lucidissime  armi.  Su*» 
bito  il  vescovo  Ademaro^  primo  legato  del  papa, 
salutb  a  gran  voce  i  tre  raartiri^  protettori  délia 
milizia  in  Oriente^  san  Giorgio^  san  Maurizio  e 
San  Demetrio.  Elettrizzate  di  tanto  le  schiere  cri- 
stiane  raddoppiano  i  colpi  e  riportano  intera  vit- 
toria.  Il  castello  s' arrende.  Bestemmiando  Kerboga 
de' suoi  vent^otto  émir  com'essi  di  lui^  si  riduce 
di  posto  in  posto  aU'Eufrate.  Fra  le  ricchissime 
spoglie  del  suo  campo  spiccava  la  regia  tenda 
carica  d'oro^  sostenuta  da  otto  torri^  e  capace  di 
duemila  persone.  Boemondo  la  toise  in  sua  parte 
per  manaarla  nell'Italia  méridionale,  ove  da  mol- 
li anni  non  venivano  trofei. 

(  1 098)  In  questo  mentre  i  Genovesi  cbe  a ve vano 
soccorso  i  cristlani  in  Ântiocbia^  si  allargarono  in 
mare}  e  scala  facendo  nel  porto  di  Patara^  che  a 
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Mirea  conduce^  città  délia  Licia  piena  di  romane 
rovlne  e  di  rellquie  cristiane^  trovarono  un'urna 
dt  ceneri  venerata  da'monact  greci  sotto  il  titolo 
di  san  Giovanni  Batista.  Si  sa  che  V  imperadore 
Giuliano  fece  ardere  gran  numéro  di  seheletri 
tenuti  in  coneetto  di  santità;  ed  è  verisimile  clbe 
quanto  più  s'innoltravano  i  maomettani  nelPAsia 
CM^cidentale^  tanto  più  al  mare  si  ritraesseroi  mo* 
naci  con  gli  avanzi  preziosi  delFantica  persecn-* 
zione.  Or  la  tradizione  annoverava  fra  questi  le 
œneri  del  Batîsta.  Â  taie  avviso  mille  voci  grida» 
rono  a  un  tratto  :  Ândassero  pure  i  Yeneziani  fa* 
stosi  del  corpo  di  san  Marco^  quei  di  Bari  délie 
ossa  di  san  Niccolb^  in  Âlessandria  o  qui  stesso 
tolte^  i  Genovesi  non  si  lascerebbono  uscir  di 
mano  le  ceneri  di  un  santo  per  infallibile  testi- 
monio  W  maggior  di  tuttil  No  certamente!  Âp- 
pena  cio  detto^  corsero  alFurna  sacra^  la  earica- 
rono  sulle  loro  galee^  e  recatala  con  gran  trionfo 
inpatria^  al  destro  lato  del  duomo  la  collocarono^ 
nulla  invidiando  agli  altri  crociati  qualunque  rior 
co  tesoro.  I  prodigi  narra ti  dalla  leggenda  in 
quel  passaggioj  appoggiati  non  sono  a  document! 
contemporaneî  ;  ma  tutti  i  nostri  vecchi  attestano^ 
dbe  portando  le  santé  ceneri  sul  nlolo^  più  volte 
ban  yeduto  le  procelle  sedarsi^  e  i  naufraghi  le« 
gni  campare. 

(1098)  Era  il  primo  disegno  delPesercîto  cristia- 
no  Tandare  a  campo  a  Gerusalemme  subito  dopo 


(1)  D.  Matthaei^  XL:  Amen  dico  uobis^  quia  non  surrexit 
inter  natos  mulierum  major  Johanne  Baptista*  Jac»  de  Voi* 
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la  presa  di  Ântlochia.  Pur  diverse  cagloni  tenevano 
î  capitani  in  sospeso.  E  primamente  Timperadore 
di  Costantinopoii  piii  temendo  gli  alleati  che  gli 
stessi  nimict^  negava  i  soccorsi  nuovamente  pro- 
messi^  e  ritirava  gue'pochiconceduti  dîanzi.  mol* 
tre  le  cose  délia  Palestina  si  erano  air  improvviso 
mutate  dopo  la  venuta  de'crociati  in  Àsia.  Perché 
regnava  in  quel  tempo  il  sesto  califo  de'Fatimidi 
affricani  Mostanser-Billah^  principe  di  basso  in-» 
gegno;  ma  go'^rnava  in  nome  di  lui  lo  stato  il 
suo  visir  Âfdhal^  animoso  guerriero  e  accorto;  il 
quale  valendosi  delFoccasione  che  i  Turchi  erano 
assaliti  nella  Gelesiria^  entrb  daU'Ëgitto  in  Pale- 
stina^ e  quella  riprese^  facendovi  immenso  bot» 
tino*  Quindi  egli  offeriva  a'crociati  di  toUerareil 
lor  culto  nelIa  santa  cittâ,  di  ammetterli^  trecento 
per  volta^  alla  visita  de'pii  monumenti^  e  di  pro* 
teggere  in  ogni  tempo  il  concorso  de'pellegrini. 
Che  se  tali  offerte  non  piacevano^  ei  minacciava 
di  unirsi  agli'Abassidi^  a'Persiani,  ai  Turchi  per 
coprire  e  difendere  Gerusalemme  con  tutte  le 
forze  dei  Maomettani.  Âggiugnevansi  a  questo  le 
protesté  che  Boemondo,  mal  fermo  nel  principato 
di  Antiochia^  faceva^  di  non  potersene  allonta- 
nare;  la  scandalosa  partita  de'conti  di  Yerman-* 
dois  e  di  Sciartres  per  TÊuropa^  le  dissensionié 
le  scorrerie  imprudenti  d'altri  capi^  la  morte  del 
pio  e  guerriero  Ademaro^  la^qualitâ  délia  stagio* 
ne^  e  la  mancanza  di  un'armata  di  mare^Termi** 
Tïb  dunque  Tanno  in  discorsi  senza  conclusione. 
Ma  corne  spuntb  primavera^  la  maggior  parte  dei 
crociati  mostrarono  taie  impazienza  (1099)^  isti- 
gati^  corne  si  disse^  dal  giovane  Tancredi^  che  fu 
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comandata  di  présente  la  mossa  fra  il  moote  Li« 
bano  e  il  mare,  Fatta  questa  decisione^  tutto  le  va 
a  seconda.  11  zelo  degli  abitanti  cristlani^  la  de^ 
bole  resistenza  de'  Saracini  abbreviano  il  cammi- 
*  no.  (  7  di  giugno)  Ecco  Gerusalemme  I  Ëcco  la 
città  ai  Diol  Iviva,  i  voti,  il  fremilo  delFarma 
rimbombano  nella  valle  di  Benbimmon  e  nel 
forrente  del  Gedrone.  Qualunque  crociato  délie 
sacre  carte  istrutto  sol  per  udito^  riconosce  con 
glubilo  i  nomi  dei  luogbi  aU'intorno.  Formasi  da 
tre  parti  l'assedio^  e  in  questa  guisa  si  dividono 
i  capi  (I).  Il  conte  di  Fiandra  e  il  duca  di  Nor* 
mandia  s^  aceampano  col  generoso  Tancredi  fra 
levante  e  tramontana  presso  la  yalle  di  Giosafai 
e  il  luogo  ove  santo  Stefano  fu  lapidato;  il  duca 
Goffredo  fra  tramontana  e  ponente  rimpetto  alla 
torre  angolare  e  al  monte  Calvario;  Raimondo 
conte  di  Tolosa  fra  ponente  emezzodi  dalla  casa 
del  Genacolo  fino  al  monte  di  Sionne.  11  quarto 
lato  rimase  sguernito  per  difetto  di  gente.  Cinque 
giorni  dopo  le  prime  disposizioni  andarono  i  cro« 
ciati  con  una  sola  scala  all'assalto^  furono  respin- 
ti  e  inseguiti  fino  aile  tende.  Questa  dura  lezione 
persuase  le  teste  anco  più  ardenti^  che  la  Prov- 
Yidenza  disgrada  cbi  troppo  présume.  A  quai  par* 
tito  dunque  appigliarsi?  E^on  ayevano  strascinate 
le  logore  maccbine  d'Antiocbia^  non  procacciatl 
buoyI  legnami;  e  quantunque  Tancredi  dopo 
^lolto  cercare  scoprisse  alcune  piante  di  quercia 


(1)  Fulcher.  Gharnofen.^  p.  399.  Koberti  Monachi,  liist.  Hie- 
rosol.,  lib.  IX,  75.  Ghron.  Ursperg.  Bernard!  Thesaur.  de  accpd* 
lit.  Terrae  Saactae.  C  68. 
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Bei  conforni  di  Saron^  non  era  pol  chi  lavorarle 
e  metterle  in  opéra.  Mancavano  inoltre  le  vetto* 
vaglie^  perché  il  lungo  timor  deU'assedio  ayeva 
dispersi  i  soliti  coltivatori.  Ne  pur  vi  piovea  da 
molto  tempo;  si  che  il  Cedrone  offriva  soltanto 
un  poco  a  acqua  pantanosa^  e  appena  la  para 
sorgente  del  Siloe  somministrava  sufficiente  ri- 
storo  a'malati. 

.  (1099)  ^^  ^^^^  angustie  la  récente  memoria  del 
eoccorso  d^Ântiochia  riconfortava  gli  afHitti  cro^ 
ciati;  massimamente  che  Pisa  e  Yenezia  avevano  a 

Suesta  Tolta  promesso  di  gareggiare  in  prontezza 
i  ajuti  co^GenoTesL  Stavano  da  più  e  più  giorni 
sopra  i  poggi  e  le  torri  delF  adjacente  costiera  le 
guardie  del  campo  pratiche  di  navigazioni  a  spe« 
culare^  se  dalFultimo  lembo  delUorizzonte  sor- 

fessero  bandiere  cristiane;  pur  mai  e  poi  mai  ne 
aquila  di  Pisa^  ne  il  leon  ai  San  Marco  compar- 
ve.  Perché  irritato  Timperadore  de'  Greci(I)j  che 
iLatini  orgogliosi  nella  prosperità,  e  nel  pericolo 
vUij  non  gli  rendessero  omaggio  délie  città  con* 
quistate^  ave  va  mandate  due  grosse  squadre  al 
promontorio  délia  Mallea^  passo  inevitabile  se^ 
eondo  la  navigazione  di  (me  tempi ,  a  chi  daU 
ritalia  moveva  verso  la  ralestina.  Lantulfo  e 
Taticio  avevano  nome  i  greci  ammiragli.  Mac- 
chine  inusitate  portavano  essi  sulle  lor  prore^  da 
che  la  novitâ  de'  modi  di  offendere  è  arma  po^ 
lentissima  in  mare.  Ërano  quelle  macchine  sjpa« 
Tentevoli  immagini  in  bronzo  di  tigri  e  d'altre 
belve  feroci^  le  quali  tutte  ripiene  Vampiotora* 

(I)  Annae  Gomnen.  Alexiad.^  lib.  XL 
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ce  di  bollenti  materie  agitate  da^  mantici^  vomi- 
tavano  a  volontà  dalle  fauci  trisulche  neri  globi 
di  fuoco  (I). 

(iP9g)Esplorata  l'intenzione  de'Grecl^î  Yene- 
ziani  affrontarsi  non  voUero  con  nna  nazione  per 
TÎcinanza  e  consuetudine  favorevolissima  a'  tramci 
loro^  anzi  convennero  di  non  navigarequeiran- 
1^0  in  Palestina.  Ma  i  Pisani  capitanati  dal  vesco- 
TO  loro  Dalberto  investirono  a  un  tempo  Taticio 
e  Lantuifo  ;  se  non  che  malmenati  pur  troppo 
dal  fuoco  greco  e  dal  grosso  mare,  dovettero  pi* 

fliar  porto  a  Rodi^  ov  ebbero  lite  co'  YenezîanL 
Genovesi  alFineontro  avendo  provato  a  dilun» 
gare  i  navili  avvampanti  con  lunghe  aste  ferrate, 
trascorsero  illesi^  si  cbe  al  debito  tempo  Talte 
vedette  délia  Palestina  soprasegnarono  il  geno« 
yese  stendardo^  "vincitore  ael  fuoco  e  deironde. 
L'entrata  nel  porto  di  Giaffa  fu  un  secondo 
trionfo.  Ja£fa  o  Giaffa  ^nominata  an ticamenteJop* 

{>e^  è  distante  da  Gerusalemme  a4  miglia.  Sopra 
o  scogllo  che  domina  il  suo  porto  favolegglaro* 
no  i  Greci  che  Perseo  llberb  1  incatenata  Àndro- 
nreda  dal  fiero  mostro;  non  lungi  è  la  tomba  ai 
san  Giorgio.  Date  Pâncore  appena^  ecco  nuovi 
nemicil  1  legni  egizianiypotenti  di  numéro  e  fr&* 
schi  di  gente^  venivano  dairalto  a  yoga  arranca* 
ta  sopra  il  porto  indifeso.  Che  faranno  i  Genovesi? 
qtial  partito  piglierâ  il  consolo  Guglielmo  Ëm-* 
briaco^  duce  acclamatissimo  di  quest'impresa? 
Âspettare  suiràncore  Timpeto  ostile»  e  avventUi' 
rare  Testreme  speranze  délia  Crociata  fora  lo  stes-^ 

(1)  Vedi  la  nota  q. 
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80;  salpare  e  correre  incontro  non  era  più  tempo. 
Dunque  Guglielmo^  acconsentendolo  il  naval  par- 
lamento^  décide  di  scendere  a  terra ^abbandona* 
re  in  preda  al  nemico  le  vuote  galeé^  e  con  l'ar- 
me^ con  le  provvisioni^  con  la  gente  intatta  cbe 
aveva^  accelerare  il  suo  viaggio  a  Grerusalemme. 
Raimondo  conte  di  Tolosa  gli  mandb  una  guida 
di  trenta  cavalli  e  cinquanta  fanti.  Il  suo  ingresso 
nel  campo  cristiano  arreco^  corne  Tarcivescovo 
di  Tiro  si  spiega^  la  massima  consolazione.  ^ 

(  I  o  9  9)  Ë  raoo  già  dieci  giornl  cbe  non  si  cuoce  va 
pane;  il  biscotto  délie  ciurmesuppli.L^acqua  man- 
cava^  esse  ne  porta vano  otriancor  piene.  Un  qual^ 
cbe  oscuro  fabbro  aveva  più  guaste  cbe  adoperate 
alcune  grosse  plante;  quindi  innanzi  Fammira- 
glio^  peritissimo  ingegnere^  riconobbe  tutti  i  ma- 
teriali  e  indirizzb  tutti  i  lavori.  Cento  artefici  eletti 
fabbricarono  catapulte^  mangani^  arieti^  scale 
Ma  il  più  mirabile  fu  una  torre  quadrangolace  (0 
contenente  tre  vaste  gallerie^  Tuna  délie  qualî 
superava  Taltezza  délie  mura,  l'altra  era  a  livello 
per  carrucolarvi  un  ponte  di  legno ,  la  terza  si 
appoggiava  alla  base  per  regolarne  con  più  sicu- 
rezza  i  movimenti  e  ripararne  più  prontamente 
i  danni.  Non  ostante  Taltezza  e  la  mole^  taie  riu- 
sci  Tagevolezza  délie  sue  ruote  cbe  si  muoveva 
facilmente  per  ogni  verso;  taie  la  proporzione  e 
r  artifîzio  délie  sue  giunture  cbe  scomporsi  si  po* 
teva  e  ricongiungersi  a  vôlontà.  Grossi  cuoi  la  fa- 
sciavano  d'ogn'intorno  per  ammorzare  i  colpi  e 


(I)  Wilhelm.  Tyr.  lib.  VIII,  lO.ADgelU  de  Barca  Syrias, 
lib.  XII. 
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resistere  al  fuoco;  due  lunghisslme  falci  le  peii* 
devano  a  lati  per  tagliare  le  funi  délie  maccbine 
opposte  ;  e  a  airoccar  le  muraglie  le  usciva  di 
fronte  un  grosso  maglio  ferrato.  Le  storie  con- 
temporanee  e  Taureo  poema  che  tante  veritâ  ha 
rendute  immortali  {^),  parlano  con  istnpore  di 
si  gran  macchina.  Ne  fu  poi  fatta  una  seconda  di 
sîmil  formai  questa  a  Groffredo  e  quella  toccb  a 
Raimondo^  col  quale  si  congiunsero  i  Genovesi. 
Trentasette  giorni  erano  intanto  trascorsi  dopo 
la  prima  ossidione.  Ogni  cosa  ornai  ben  disposta, 
si  ordinb  una  gênerai  processione  al  monte  OU* 
veto^  e  al  dimane  quattordici  di  luglio  un  assal* 
to  générale.  La  resistenza  de'  Saracini  riusci  tanto 
gagliarda  che  le  schiere  ritornaronoindietro  spos- 
sate^  ferite  e  mancanti;  ma  non  disperarono  per 
questo.  La  notte  seguente  fu  senza  riposo.  E  co* 
me  Falba  desiderata  spuntb ,  ricominciarono  le 
macchine  a  percuotere^  e  le  grida^  le  ferite^  le 
morti.  (  i5  di  luglio)  Â'  raggi  del  nuovo  so- 
le s'illumina  la  vetta  del  monte  Oliveto^  e  mo* 
atra  un  cavalière  volto  alla  cittâ  coU'asta  fiam* 
meegiante.  San  Giorgio  1  San  Giorgio!  grtdarono 
dalle  lor  torri  Raimondo  e  Go£fredo;  Tesercito 
incoraggito  ripete  altamente^  San  Giorgio!  Le 
prime  ore  del  giorno  erano  scorse  con  varia  for- 
tuna^  quando  un  Fiammingo^  nomato  Letoldo^ 
noter opposto  baloardo  settentrionale  vuoto  di 
difenson^  uccisi  o  dispersi  dalla  grandine  deî 
colpi  che  flagellavano  ogni  cantone;  cheto  cheto 
abbassOf  lentando  la  corda  a  cib  destinata^  il 

(I)  Genitalem.  liberata  G.  XYIII^  41. 
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ponte  délia  seconda  torre ,  e  saltb  dentro  ;  un 
certo  Guicherio  fu  primo  a  seguîrlo,  Goffredo  il 
secondo  e  parecchi  altri  dopo  di  loro.  Sonava 
l'ora  di  nona^  ed  era  quel  giorno  che  i  raggi  del 
sole  si  scolorarono  per  la  pietà  del  loro  Fattor 
moribondo.  In  quelfora  medesima  i  Saracini  cof 
minciarono  ad  awilirsi  ;  il  drappel  Tittoriosocor« 
se  alla  vicina  porta  di  Santo  Stefano^  e  apertala 
a  forza^  introdusse  le  schiere  circostanti.  Volon* 
ne  Tavviso  al  conte  di  Tolosa  e  airammiraglio 
Embriaco  cbe^  rotte  le  scale  e  fracassata  in  più 

Sarti  la  torre  loro^  procuravano  in  ogni  modo 
i  salir  sopra.  Le  spade  conficcate  nel  muro  fe- 
cero  le  veci  di  scaglioni.  I  dueRobertie  Tancredi 
entrarono  da  una  breccia  coperta  di  feriti.  Il  vi<« 
sir  Ali-Delhi  comandante  délia  città  ricevè  un 
colpo  mortale.  £  già  da  ogni  parte  i  Mossulmani 
cadeirano  senza  difesa  ^  o  disperatamente  fuggi^ 
vano  cercando  asilo  nella  gran  moschea  di  Omar^ 
fabbricata  sopra  le  rovine  del  tempio  di  Salomo* 
ne.  Ma  guai  a  chi  vi  pose  il  piede  !  La  vista  di 
quella  profanazione  infiammb  maggiormente  la 
rabbia  de'  vincitori;  nessun  infedele  impetro  per- 
dono.  Diecimila  caddero  svenati  fra  il  vestibolo 
e  il  colonnato:  il  sangue  scorreva  a  riyi  giù  dalla 
scala^  e  le  calcagna  degli  uomini  a  cavallo  ne 
esciyano  imbrattate.  L' avidità  délia  preda  sotten- 
trb  all'ardor  délia  strage;  l'ultimo  lu  il  pensiero 
délia  religione.  Incomprensibile  umano  cuorel 
6U  stessi  guerrteri  poco  fa  lordi  di  sangue^  van-» 
no  or  disarmati  ^  scalzi  ^  piangenti  a  yenerare  il 
sepolcro  di  queljo  che  ayeya  perdonato  a'  auoi 
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carnefici.  Non  avrebbero  cosl  adoprato  i  prîml-*' 

tivi  crîslîani  l'^ 

(109g)  Gerusalemme  era  appena  sgombra  di  ca- 
daveri^quandb  s'intese  che  il  visirÂfdhalluogote- 
nente  del  califo  d^Âfrica  entrava  nella  gran  pianura 
di-  Âscalon  con  cent'  ottantamila  combattent!.  Ci5 
venne  attribuito  a  spécial  provvidenza;  concios- 
siacbè  un  poco  più  presto  che  il  visir  fosse  giun* 
to^  si  sarebbe  dovuto  levar  l'assedio^  e  un  poco 
più  tardi,  la  meta  délia  gente  sarebbe  già  par- 
tita  per  PËuropa.  Questa  riflessione  diede  mag- 
gior  animo  a'  Crociati^  e  a'  Saraceni  lo  toise.  Un 
branco  di  buoi  in  lontananza  sembrb  a  costoro 
er  lo  gran  polverio  una  moltitudine  inaspettata 
i  cristiani;  e  il  panico  timoré  bastb  a  cacciarli 
disperatamente  in  fuga^  lasciando  sul  campo  cen- 
tomila  uccisi.  La  preda  fu  immensa.  La  scimitar- 
ra  dell'emir  e  lo  stendardo  d'Egitto  caduto  in 
mano  di  fantaccini^  li  ricomprb  e  al  santo  Sepol- 
cro  gli  appese  il  duca  Goffredo^  cui  le  schiere  di 
terra  unitamente  aile  galee  genovesi  avevano  ao- 
clamato  re  di  Gerusalemme  i^)3e  cbe  accettato- 
ne  il  peso^  rifîutato  ne  aveva  il  titolo ,  dicendo 
non  convenire  a  uom  peccatore  la  çdrona  di  re, 
dove  rUom-Dio  portata  F  aveva  di  spine.  Intanto 
parte  de'  crociati  più  poveri  o  zelanti  gli  presta- 
no  omaggio  corne  stipendiati  o  vassallt;  parte 
istituiscono  gli  ordini  militari  e  religiosi  dello 
spedâde  di  San  Giovanni  e  del  Tempio.  Raimon- 
do  è  nominato  principe  in  Laodicea ,  Tancredi 


s 


(I)  Vedl  la  nota  r. 
l2)ye4iU  ooiiks. 
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iji  Tiberîade;  Boemondo  vien  confermato  în  An* 
tiochia^  e  Balduino  fratel  di  GojBfredo  in  Ëdessa. 
Giunge  in  questo  mezzo  rassetiata  da  Rodi  Tar- 
mata  de'  Pisani.  11  mitriato  ammiraglio  va  a  6e- 
rusalemme^  e  ianto  puo  con  i'eloquenza^  dono 
proprîo  a'  Toscani^  en  è  nominato  patriarca  della 
San  ta  cîttà  (').  Pure  l'invidia  non  lascib  di  mor* 
dere  la  sua  tarda  venuta  dopo  due  grandi  batta- 
glie;  ondeprese  a  chiamare  ogni  soccorso  tardi«^ 
vo  il  soccorso  di  Pisa^  ne  questo  proverbio  cad- 
jie  ancora  in  disuso>  non  ostante  cento  esempli 
contrari  di  attività. 

(iioo,  I  di  agosto)  Il  consolo  genovese,  se- 
condo  il  costume^  fece  ritorno.  Ma  tosto  la  re«- 
pubblica  il  rimandb  in  Soria  con  facoltâ  di  ecce- 
dere  il  termine  coxisueto^  per  la  gloria  e  utilitâ 
nazionale.  Or  qui  incomincia^  a  cosl  dire  un^epo- 
ca  iiuoTa  nella  storia  nostra.  Ci6  clie  raccontam- 
mo  finora^  noi  il  traemmo  da  poche  pergamene 
contemporanee  (2),  da  due  brevi  ristretti  di  cro- 
nache  antiche  (^)  >  e  da  stranieri  incuranti  délie 
cose  di  mare  o  invidiosi;  perclocchè  gli  annali 
scritti  dai  Savii  della  repubblica^  corne  Tufizio 
loro  voleva,  perirono  in  qùalche  incendio  fino 
dal  secolo  qu^ttorxlicesimo.  Laddove  nella  secon-* 
da  spedizione  del  consolo  Ëmbriaco  navigb  un 
nobllissimo.giovine  di  vent'anni  e  di  nome  Gaf- 
faro^  il  quale  senza  punto  intermettere  délie  mi* 


(1)  Pignotti^  St.  di  Toscana^  I^  II. 

(2)  ArchWio  segreto  della  Repub. 

(3>  Jacde  Var^glne,  Ghroa.  C.  XVlI^  Georg.  Stellé^  An- 
oaL  Gen.^  lib.  I;  3i  ■    - 
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litari  e  civill  faccende^  tenne  il  bel  costame  dl 
stendere  in  iscritto  le  cose  che  passavano  alla 
giornata  avanti  i  suoi  occhi  con  taie  scrupolo^ 
che  délie  anteriori  o  lontane  voile  appena  un  cen- 
no.  £  cosi  proseguendo  fino  alFanno  iiSa^ai 
consoli  e  a  consiglio  pieno  ne  dîede  pubblica- 
mente  lettura^  i  qaali^  uditl  gli  elogl  di  più  con- 
siglieri^  al  cancelliere  Giiglielmo  Colomba  impo^ 
serô  di  trascriverle  e  tramandarle  nel  comune 
cartolario  alla  posterità.  Yedremo  appresso^  cbe 
il  medesimo  Caffaro  fu  coQsolo^  ammiraglio^  am-* 
basciadore;  ma  i  suoi  annali  lo  ban  fatto  più  ce^ 
lebre  che  le  sue  dignità  i^K 

Ora  tomiamo  con  quest' ottlma  guida  in  Terra 
Santa.  11  consolo  Ëmbriaco  ci  venne  la  seconda 
Tolta  con  yentotto  galee  e  set  navi.  E  tosto  quante 
cose  spiacevoli  non  udi  egU  mail  Yeramente  Gof- 
fredo  aveva  acquistato  dopo  la  giornata  di  Âsca-* 
Ion  le  piccole  terre  di  Ramata  e  Gaiffa  in  Galileà^ 
ma  era  stato  respinto  da  Âssur  con  grave  danno. 
Duemila  fanti  e  trecento  cavalli  costituivano  tutto 
il  suo  esercito;  tanti  erano  stati  gli  uccisi^  i  dU 
sertori^  e  quelli  che  averano  tolto  commiato.  Il 
principato  di  Antiochia  e  la  contea  di  Ëdessa  si 
reputavano  indipendenti^  tal  che  Bœmondo  di 
proprio  cervelio  aveva  passa to  a  gran  pezza  rËu-* 
ira  te  3  e  venuto  aile  armi  con  un  émir  turco^  era 
rimasto  prigione.  Goffredo  medesimo  avventurato 
si  era  in  mezzo  delFArabia  non  per  altra  cagione^ 
che  per  alleviare  con  qualche  bottino  Tinopia 


(I)  Darà  anfiora  a  scmQre  nodici  annï,  e  Ire  anaî  di  poi 
m^  la  Qtà  di  â6^  iresco  ancora  di  mente.. 
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grande  ov'era  caduto.  Uno  sceich  ai  quel!  a  pro 
vincia  (cosi  gli  Àrabi  dicono  i  capl  délie  loro  tri- 
bu) impetrb  pace^  presentandogli  oro^  argento^ 
cavalli.  lin  frutto  a  rimirare  bellissimo  vi  aggiuii<« 
se  ancora  con  pastoreccia  sempllcitâ^  e  il  frutto 
era  velenoso.  Gustatolo  appena  GoiBfredo  ammalb 
e  venne  a  laorire  a'  i8  ai  luglio  in  Gerusalem- 
xne  dopo  un  sol  anno  di  regno  (0. 

L'amizione  fu  tale^  che  da  quella  state  all'în« 
Terno  non  si  parlb  di  successore.  I  Genovesi  guar- 
darono  intanto  la  Palestina^  e  i  Maomettani  la 
tbpettarono.  Yerso  dicembre  Tarmata  passb  a 
Laodicea^  porto  di  mezzo  fra  lo  stato  di  Gerusa- 
lemme  e  quello  d'Antiocbia.  Ivi  a  dieta  conven- 
nero  Guglielmo  Embriaco  co'suoi  capitani^  il  ve* 
scOTO  Portuense  legato  del  papa^  il  patriarca  di 
Gerusalemme  Daiberto  giâ  vescovo  di  Pisa,  e  i 
baroni  del  regno.  Tre  soli  erano  degni  délia  co- 
rona^  il  conte  di  Tolosa^  il  magnanimo  Tancredi^ 
e  Balduino  fratel  di  Goffredo.  Ma  il  primo  sde* 
gnato  di  non  T  avère  ottenuta  di  primo  tratto^  se 
n'eraito  a  Gostantinopoli^  e  i  meriti  grandi  del- 
l'eroe  italiano  cedettero  alla  fresca  memoria  del 
re  perdnto.  Balduino  fu  dunque  eletto  successor 
del  fratello  <^).  Quantunque  la  contea  di  Ëdessa 
giacesse  di  là  daU'Ëufrate^  pure  egli  non  îgno- 
rava  le  angustie  del  regno  procedere  dalla  man- 
canza  di  continuitâ^  cola  cristiani^  costâ  infedeli, 
tutti  Yolevano  goder  la  vita  predando;  quindi  ne 
coltiyazion^  ne  commercio^  ne  sicurezza  per  un 

(1)  Vedi  la  nota  t. 

(2)  V.  U  noU  II.  / 

Serba,  T.I.  20 
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solomomento.  (^Tolgasi  questo  flagello,  disse  Bal* 
^duino  a'suol  elettori^  e  voi  sopratutto^  o  Geno- 
^vesi^  ajutatemi  a  conquîstar  per  lo  meno  due 
^cittâ  maomettaae^  e  io  vî  darb  in  ambedue  un 
^9terzo  délie  spoglie^  un  giudice  proprio^  un 
M  quartier  sépara to  con  chiesa^  forno^  bagni^  ma- 
n  cello.  Â  questi  patti  sollaato  son  presto  a  la- 
Msciare  una  contea  ben  difesa  per  un  regno  mal 
sf>  assestato  v.  Interrogato  quali  fossero  le  due  cit- 
tâ^  rispose^  Ârsur  e  Gesarea.  Dt  ambedue  vi  ren« 
deremo  signore,  replicarono  i  Genovesi.  Quindi 
si  assegnarono  la  contea  di  Ëdessa  a  Balduinp  del 
Borgo  parente  del  re,  e  il  governo  d^Ântiocbia  a 
T^ncredi  fino  al  riscatto  ai  Boemondo.  Gosl  fu 
sciolta  la  dieta. 

Gli  assalti  de' Maomettani  nel  campeggiare  da 
Laodicea  a  Gerusalemme^  poscia  le  cérimonie 
délia. cor onazione^  in  ultîmo  le  contese  del  re  col 
pa^triarca  ritardarono  i  disegnati  assedii.  (i  loi)  A 
cio  s' aggiunse  il  lento  passaggio  delF  areivescoYO 
di  MUano  Ânselmo^  cagione  aella  sua  sconfitta  a 
Iconioj  délia  sua  ritirata  e  morte  in  Gostantino- 
poli.  Per  cancellare  queste  penose  impressioni^  i 
Genovesi  tornarono  al  porto  di  Giaffa  verso  la 
settimana  santa  dell^anno  nuovo.  La  gente  discese 
tutta^  tiro  in  terra  i  navili  ecOrse  a  Gerusalemme. 
£ra  il  sabato  di  risurrezione^  due  anni  circa  do« 
po  la  conquista^  ed  era  antico  costume^  quando 
1  nimici  davano  tregua^  cbe  terrazzani  e  fores tieri 
concorressero  annualmente  quel  medesimo  gior- 
uo  a  vedere  un  cosi  fatto  prodîgîo,  che  la  lam- 
pada  del  santo  sepolcro  prendendo.da  se  ste^sa 
tuoco^  comunicasse  un'invisibile  scintilla  a  sedici 
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altre  lampacle  al  di  fuori.  La  santa  basUica  era 
stivata  di  crociati  d'ogni  nazione^  iaipazîenti  di 
assistere  a  tanto  spettacolo.  Nessuno  dal  di  anté- 
cédente aveya  gustato  cibo  ne  bevanda.  A  tre  ore 
di  giorno  il  patrîarca  Daiberto  fe'cenno  ai  cano^ 
nici  dal  pio  Goffredo  fondati,  d' incominciare  Fuf- 
fizio  diurno.  Parte  essendo  di  un  rito  e  parte  di 
un  altro^  i  Latini  cantarono  nella  lor  lingua  le 
lezioni  del  sabato  santo^  e  ripeteronle  i  Greci 
l'una  dopo  l'altra  nelF  armoniosa  loro  favella. 
Recitata  in  tal  guisa  gran  parte  del  salmeggia- 
mento^  uno  de' Greci  si  mise  a  intonare  seconde 
Fantico  costume^  Kirie  eleison,  Signore  abbiate 
pietà;  e  tutti  a  ripetere  la  stessa  intdnazione.  Lo 
storico  di  ({uesta  solennitâ  con  tulti  coloro  che 
non  aVeYano  mai  udito  simil  cosa^  credendola 
annunzio  del  compiuto  miracolo^  si  alzarono  fret- 
tolosi  da  terra  per  accertarsene  co'  propri  occbi; 
ma  nuUa  scor^endo  di  nuovo^  riplgliarono  al'^ 
quanto  confusi  Tumile  loro  positura.  Tre  volte 
con  voce  gradatamente  più  acuta  s'intonb  Kirie. 
eleison,  e  poi ....  un  silenzio  profondo.  La  con- 
sueta  ora  di  nona^  ch'è  il  nostro  mézzodl^  passa- 
Ta^  e  del  miracolo  nlente.  Allora  il  capitolo  ter- 
minb  l'ufïizio;  il  clero  minore  canto  le  lezioni  e 
i  tratti  diurni;  tre  al  tre  fîate  i  sacerdoti  accompa* 
gnati  dal  popolo  gridarono  Kirie  eleison',  e  tutto 
invanol  Corse  al  pensîero  del  patriarca^  che  il 
lume  di  Gristo  (cosi  cbiamano  quelFaccensione 
prodigiosa)^  pOtrebbe  già  essere  acceso  nella  cap- 
pella del  sepolcro,  bencbè  invislbile  per  mala 
Ventura  al  di  fuori.  Ei  piglia  dunque  le  chiavi, 
conciossiachè  la  cappella  quasi  picciola  casa  deur 
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tro  alla  cliiesa^  aveva  un  sol  uscio  al  dinanzi. 
Apre,  entra  j  guata  d'ogni  întorno,  e  l'ultimo 
raggio  di  speranza  estlnto,  esce  di  nuovo,  riehiu- 
de,  e  in  sulla  soglia  si  rovescia  boccone  e  pian* 
gente  alla  presenza  di  tutto  il  popolo.  Accusa  i 
trascorsi  ahil  troppo  gra^i  délia  sua  gioventù}  il 
re  Balduino,  donnaiuolo  ostinato,  ne  incolpa  sa 
stesso.  Ghe  sospiri,  che  grida,  che  lagrime!  Moite 
paci  si  fecero  allora,  moite  restituzioui  e  benefi- 
cenze,  sperando  con  questi  atti  yirtuosi  placare 
Tira  divina.  Yenuta  intanto  la  notte,  fu  mandate 
il  bando,  che  ognuno  aile  sue  case  si  ritirasse, 
dovendo  il  luogo  santo  restare  quella  notte  al- 
meno  sgombro  e  da  ogni  immondezza  sicuro. 

(  1 1  o  i  )  Al  dimane^  solennitâ  di  pasqua,  il  patriar* 
ca  rasséréna  to  la  fronte  convocb  i  crociati  nella 
pubblica  piazza,  e  disse,  cbe  la  mancanza  del  lume 
céleste,  a  chi  ben  vi  pensava,  non  che  addolo- 
rarli  cotanto,  doveva  esser  loro  cagione  di  gioia 
Perché  se  i  miracoli  avvengono  per  convincere 
ehi  lion  crede,  era  ben  giusto,  che  Tannual  pro« 
digio  si  opérasse  nel  tempo  che  grinfedeli  con* 
taminavano  la  città  santà^  ma  non  era  oggimai 
necessario  in  mezzo  a'cristiaui  che  seco  avevano 
un  lume  piii  certo  e  risplendente,  la  fede.  Pur 
cbnoscendo  la  loro  inquietudine,  li  confortava  a 
seguitarlo  in  processione  al  monte  Sionne,  ov'era 
gîà  stato  promesso,  che  ogni  devota  preghiera  sa- 
r^bbe  esaudila.  Là  sopra  supplicherebbero  con 
raddoppiato  fervore  T  Altissimo,  che  se  paresse  a 
sua  gloria  magglore  la  rinovazion  d^l  miracolo, 
si  degnasse  di  farlo  per  questa  volta  almeno,  af- 
finchè  i  deboli  e  gl'infermi  di  fede  non  dessero 
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Bcanâalo  al  buoni.  Disse;  e  il  re  Baidnino  e  11  le- 
gato  Jel  papa  lo  seguitarono  al  monte^  tirandosi 
dietro.la  moltitudine  de'crociati;  ma  i  Greci^  i 
Sirianij  gli  Armeni  che  si  trovavano  in  Gerusa- 
lemine^  dilungarsi  non  vollero  dal  santo  sepolcro 
per  ritornarvi  a  salmeggiare^  graffîandost  le  gote^ 
corne  solevano  nelle  grandi  amtzioni;  e  strappan- 
dosi  a  intere  ciocche  la  barba. 

(iioi)  Gerusalemmc  fu  posta  da  princlpio  ia 
tina  yalle  fra  i  monti  di  Sionne  e  di  Moria^  si  estese 
ûuîndi  al  primo^  e  abbracciolli  da  ultime  ambe-* 
due.  A  settentrione  di  quelle  è  un  poggio  chia^ 
mato  il  monte  Galvario  o  il  Golgata^  più  sotta 
giace  la  chiesa  délia  Risurrezione^  contenente  in 
qnadrata  cappella  il  santo  sepolcro.  DaU'altra 
parte  in  una  pendice  del  monte  Moria  ba  un  pia- 
no ove  gli  Ebreî  fabbrîcarono  due  volte  il  loro 
tempio^  e  i  Maomettani  la  loro  moscbea^  conver<« 
tita  da'vittoriosi  crociati  in  una  cbiesa  sotto  il  ti- 
tolo  di  tempio  del  Signore. 

La  processione  aveva  côstà  finite  le  sue  pre- 
gbîere;  e  giâ  scendeya  a  tard!  passi  dal  monte ^ 
quando  al  patriarca  cbe  precedevala  sopragiun- 
sero  ansanti  più  messi  con  Tawiso^  cbe  da  una 
finestrina  delta  cappella  sfolgorava  qualche  scin« 
tilla  di  luce»  Ë  suoito  l'ardente  prelato  ba  tra- 
scorsa  la  Talle^  risalita  Talta  montagna^  aperto  il 
santuario,  riconosciuto  il  prodigio^acceso  il  cero 
benedetto  e  mostratolo  al  popolo.  I  crociati  son 
giuntiancb'essi.Di  ceri  Tun  daU'altro  acc<3si  tutta 
risplende  la  vasta  basilica^  s' intuona  F  inno  di 
grazie^  la  messa  délia  risurrezione  si  célébra  nel 
luogo  medesimo^  e  quasi  nell'orà  ove  la  Yittima 
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innocente  veramente  risorse.  Giascuno  pal  si  rU 
tira  aile  sue  case^  costretto  dal  lungo  digiuno^  e 
Tagnello  pasquale  consunto^  rltorna  al  sepolcro. 
La  prima  délie  lampadi  esteriori  aveva  già  preso 
fuoco}  le  altre  cominciavano  ad  ardere  alla  pre- 
senza  délia  moltitudlne  provveduta  di  nuovi  ceri; 
e  chi  s' affreUava  di  ayvicinarli  al  lume^  chi  pres- 
so  una  lampada  ancora  estinta  spiava  il  primo 
niomento  delFaccensione^  chi  dalla  folla  impe- 
dito^  altrove  correva,  e  tutti  rimasero  contentL 
Cosi  il  S  ignore  rallegrb  il  suo  popolo^  accib  che 
la  gloria  di  tanto  miracolo  passasse  di  generazio^ 
ne  in  generazione.  Termina  con  queste  parole  la 
sua  descrizione  il  segretario  francese  del  re  Bal- 
duino  Wy  e  Vannalista  di  Genova  conchiudei 
Caffaro  ebe  dettb  queste  cose^  le  iride  egli  stesso^ 
le  attesto  moite  voîte^  e  afferma  di  nuovo  che  il 
suo  testimonio  fu  vero  (2).  Ora  gli  Orientali  pre- 
tendono  il  prodigio  operarsi  nella  guisa  medesi- 
ma  ogni  anno^  ma  lo  contrastano  imissionari  eu* 
ropei  (3). 

.  (  1 1  o  I  )  Non  paghi  i  Genovesi  di  tanto  spettacolo, 
ne  andarono  quaranta  miglia  lontano  a  visitare  le 
spondedelGiordano^e  abagnarsi  in  queU'acque 
ové  il  divin  Reden tore  voile  ricevere  il  battesimo. 
Ârabi,  Ebrei^  cristiani  ascrîvevano  loro  una  so* 
pranaturale  virtù  di  corroborare  la  sanitâ^  e  ri- 


(1)  Fuie.  Carnot.^  p^  407.  V.  pure  Ges(a  Francor.  expugn 
Hier,  p*  407. 

(2)  Caffar.,  lib.  I  e  2. 

(3)  Lellcer  édidant.  P.  Ncrel,  T.  I,  412.  P,  Sicard.  Vedi 
p.  106.  — <  Vedi  la  nota  t^. 
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efabilirla  perdata.  Quest'ultima  devozione  appa^ 
çata^  Ëmbriaco  ricondusse  la  sua  gente  al  porto 
ai  Giaffa^  per  metterla  in  punto  di  attener  sue 
premesse  (nel  mese  di  maggio). 

(iioi)  Gli  acquisti  dal  re  Balduino  richiesti^ 
erano  la  terra  di  Àrsur,  detta  pure  Ânttpatrida  da 
Ântipatro  padre  di  Ërode^  e  la  città  di  Gesarea^ 
chiamata  anticainente  Torre  di  Stratone,  sul  con- 
fine settentrionale  délia  Palestina.  Arsur  era  stata 
inutilinenteassediata  dal  re  Goffredopermancan- 
za  di  navi;  ma  in  quel  tempo  al  ter zo  giorno  si 
diede  A  patto^  che  ogni  abitante  con  tanta  roba 
quanta  ne  porterebbe  in  collo^  potesse  ritirarsi  in 
Ascalon.  A  Cesarea  indi  si  corse.  Questa  illustre 
città^  nella  quale  san  Pietro  diede  il  battesinlo 
al  primo  Gentile^  cfae  il  yeccbio  Erode  dedicb  a 
Cesare  Augusto,  e  che  fu  patria  dello  storicoEu- 
sebio^  è  ora  ridotta  a  un  raccolto  di  solitari  edi- 
fizi  e  a  un  porto  ingombro  di  sabbia.  A'  tempi 
di  oui  ragioniamo  fioriva  ancora.  Teneyano  in 
essa  comandoMiro  ed  Arcadio^  l'uno  sopra  i  sol- 
dati^raltro  su  i  cittadini;  qualora  Tannalista  ge- 
novese  confuso  non  abbia  con  due  nomi  pro- 
pri^  insoliti  fra  i  Maomettani^  i  titoli  di  émir  e 
ai  cadi.  11  modo  loro  di  pensare  conferma  il  no- 
stro  avviso.  Perche  Arcadio  che  vorrebbe  dir  Giû- 
dice^  dissuadeva  i  mezzi  ostinati  di  resistenza^ 
Miro  y  il  comandante  militare  ,  minacciava  di 
morte  chiunque  parlasse  di  dedizione.  E  vera- 
mente  se  il  pîccol  numéro  de'  difensori  faceva 
dubitare^  un  doppio  cerchîo  di  mura;,  due  fossi 
profond!  e  molti  torrioni  alF  intorno  promette- 
vano  lunga  difesa.  Gon  tutto  ci5  Ternir  consenti 
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a  deputare  (I)  due  imam  o  doltori  con  l'amba- 
sclata  che  or  si  dira.  Ricevuti  costoro  nel  campo 
dal  legato  del  papa  e  dal  patmrca  di  Genisalem* 
xne^  impetrarono  udlenza  e  argomentarono  cosi: 
u  0  sigDori,  Toi  che  siete  i  maettri  della  crisfia- 
99  na  legge^  corne  sta  che  comandate  a'  vostri  fe« 
^  delt  ai  rubare  le  nostre  terre  e  di  sterminare  le 
9f  nostre  famîglie^  quando  essa  legge  divieta  ra* 
>rpire  l'altrul  e  dar  morte  a  creatura  fatta  a  im* 
99  maglne  di  Dio?  99  Gosi  incolpando  la  prattcadel 
cristianesimOj  i  maomettani  più  dotti  rende vano 
omaggio  aile  sue  santé  dôttrine. 

(  1 1  o  1  )  Saria  stato  uno  scandalo  secondo  i  costu« 
mi  oirientali,  se  cotale  quistione,  simile  in  qualche 
guisa  agli  enimmi  degli  antichi  in  Ërodoto^  e  ai- 
le interrogazioni  de'  Farisei  nel  Yangelo ,  non 
avesse  avuto  risposta.  11  patriarca  fu  primo  a  ri- 
spondere.  u  Yoi  dite  il  vero^  che  la  nostra  legge 
nsantissima  vieta  il  furto  e  Tomicidio;  ma  cosa 
99  vostra  non  è  questa  terra  da  voi  conquistata 
9>  ingiastamente.  Ella  è  più  veramente  dei  beato 
^apostolo  san  Pietro^e  noi  siamo  suoi  vicari. 
99  Andare  vi  lasceremo  in  pace  con  tutto  cib  che 
99  è  Tostro^  se  non  ci  fat^  resistenza;  ma  sappiâte 
99  altrimenti ,  non  vi  essere  legge  che  ci  proibi* 
99  sca  sparger  sangue  nemico  nelle  guerre  giuste 
99  e  necessatie.41  Dio,  cui  insultate  con  empie  qui- 
99  stloni  y  farà  vendetta  di  roi  per  mezzo  nostro. 
19  Andate  e  riferite  queste  cose  a  chi  vi  ha  man« 
^  dati  ?9.  Yogliono  gîi  annali  che  alla  tornata  dei 
deputati  il  cadli  insistesse  per  rimandarli  con  più 

(l)  Caffan,  lib.  I,  251.  Gara.  110. 
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dolcl  proposte;  ma  doI  sofferse  Ternir  giurando 
sopra  la  èua  barba  ^  cbe  non  renderebbe  a  verun 
patto  la  terra.  Non  vedea  Tora  di  provar  la  sua 
apada  con  le  spade  de'  Genovesi^  e  confidava  in 
Maometto  di  farli  arretrar  con  vergogna.  Ognuna 
délie  parti  s'apprestb  al  cimento.  Il  patriarca  Dai- 
berto^  chè  più  ael  legato  e  del  re  comandaya  al- 
Tassedio^  escogitb  una  maniera  di  abbreviarlo^ 
la  quale  riuscirebbe  di  rado;  fece  a  parlamento 
cbiamare  tutto  Tesercito^e  dalla  àua  cattedra  dis* 
se:  u  Che  le  invenzioni  degli  uomini  non  conve» 
n  nivano  a  questa  santa  impresa  :  intermettessero 
ni  consueti  lavori  e  ubbidissero  alla  voce  d'un 
n  ministro  céleste.  11  di  vegnente  sacro  alla  pas* 
99  sione^  dovevano  confessare  le  loro  peccata^  co« 
>»  municarsi^  e  quindi  con  santa  fiducia  montar 
99  SU  alFassalto.  Non  confidassero  nel  proprio  va* 
M  lorCj  nutrissero  una  fede  yiva  :  a  questi  patti 
99  egli  profetizzava  il  loro  trionfo  >%  Embriaco  al- 
lora  gridb  alla  sua  gente: 

(iioi)uO  ciltadiniy  a  vête  inteso  le  parole  del  pa- 
triarca? Dimane  ognuno  sia  pronto  con  Varme  e 
coi  banchi  délie  galee;  io  preeederb.  Gbi  non  è  in« 
degno  diessere  crîstiano  eGenoTese^mi  segua!...» 
Sorse  un  grido  universale^  si  faccial  e  allospon» 
far  del  yenerdi  già  i  banchi  l'un  sull'altro  am* 
montati  toccano  il  muro;  già  il  segno  dell'assalto 
è  dato.Ecco  Embriaco  coperto  di  lorica^  e  arma*- 
to  di  lancia  e  spada  monta  il  primo  su  i  bancbi: 
ipiù  valorosi  lo  accompagnano.  IMaomettani  do* 

So  una  scarica  di  dardi  e  sassi  si  ritraggono  ad*^ 
ietro;  ma  il  gran  tavolato  ■  scommesso  e  rotto 
dal  peso  soyercbio  degli  s^ssalitori  ^  précipita 
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questi  nel  fosso.  Il  solo  Ëmbriaco  s'afferra  al 
merlo  di  un  torrione^  e  cosl  penzolante  racco- 
mandasi  a  Dio>  che  in  tanto  pericolo  nol  voglia 
abbandonare.  Un  Turco  rimaso  a  guardia  del  tor* 
ricciuolo  si  slanoia  sul  consolo^  s' ayviticcliia  e 
lotta  seco^  fincbè  trovandosi  inferiore  di  forze^ 
gli  domanda  la  vita.  Âjutato  dal  suo  prigione  il 
vincitore  sta  gîà  sopra  il  muro;  e  alto  levando  la 
spada^  grida  a  coloro  che  rî&Ua  la  scala  comin* 
GÎavano  a  salire,  di  seguîtarlo.  Chi  accéléra  a  tai 
voci  i  passif  chi  per  fretta  maggiore  s'arrampica 
a  un  antenna.  Saltano  alla  fine  nel  primo  fosso 
fra  i  morti  e  i  moribond! ;  varcano  anche  il  se- 
condo^  rimontano  sopra  il  muro  interno  sospen- 
«dendosi  a  un'altissima  palma  che  ombreggiava 
quel  luogo;  calano  giù^  e  quanti  stanno  in  sul- 
Tarme  tutti  gli  uccidono^  salvo  i  due  capi,  cui 
incatenati  riservano  al  riscatto.  Le  donne  ^  i  fan- 
«iulli  e  chiunque  temeva  la  oiorte^  si  ridussero 
sopra  un  poggio  délia  città  ov'era  prima  un  tem- 
pio  di  Augusto^  p6scla  una  chiesa  e  allora  una 
moschea.  Il  patrîarca  comnsosso  dat  loro  gemiti^ 
intercède  loro  la  vita.  11  legato  del  papa  s  occupé 
a  ribenedir  le  mosdiee^  Tuna  dedicando  a  san 
Pietro^  Taltra  a  san  Lor^izo  titolare  del  duomo 
di  Genova.  Si  divise  in  tre  parti  il  bottino^  le  mu- 
nizioni  da  guerra  e  da  bocca.in  una^  in  altra  il 
prezzo  délie  medesime  a  danaro  contante,  e  uella 
lefza  un  catino.lucido  e  verde  corne  smeraldo^ 
•che  si  custodiva  ab  antico  nel  tempio^  e  crede* 
vasi  da  Erodiade  adoprato  il  giorno  che  fece  di« 
coUare  il  Battsta  {}),  Arbitri  i  Genovesi  délia  di- 

•    (I)  Âltrt  itdîcevano  adoperato  ndle  Dozze  di  Caaaao  j  e 
altri  all'ultima  Ceaa. 
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stribazione^  dettero  al  re  Balduino  le  munlzioni  i 
a^  suol  soldat!  il  danaro  (J).  e  si  ritennero  il  pre- 
zioso  catino  che  ancora  conservano  fra  i  monu- 
menti  deir  antiche  vittorie  (2». 
:  Poichè  il  consolo  ebbe  ridotto  alFabbidienza 
del  re  le  cittâ  promessegli^  lascib  la  Palestina; 
ove  fra  gli  altri  titoli  d'onore  avea  riportato^  co- 
rne i  guerrier!  d'allora  solevano^  il  sopranome  di 
jCapo  di  Maglio^  a  dinotare^  cb'egli  era  da  tanto 
per  espugnarlefortezze^  quanto  quel  grosso  stru- 
xnento  di  ferro  per  diroccarne  le  mura. 

(iio4)  La  repubblica  mandb  altre  arnxate  in 
Soria:  otto  ne  contan  gli  annali  in  tredici  anni* 
Una  espugob  Gabula  o  Gibello,  Biblio  o  Gibille- 
to^  Ântarado  o  Tortosa.  Un'altra  di  ottanta  galee 
yenne  sotto  Acri  o  Tolemaida,  la  città  più  ricca 
e  il  porto  più  comodo  délia  Fenicia.  Acri  corne 
Ârsur  era  stata  indarno  assediata  senza  i  Geno- 
vesi}  onde  al  domandare  che  fecero^  oltre  le  cose 
cola  ottenute^  una  giurisdizione  assoluta  nel  pro«> 
prio  quartiere^  e  una  terza  parte  de'dazii  nel  por- 
to^ non  fu  chi  si  ôpponesse;  e  con  quale  dirilto 
si  sarebbe  negato?  I  Maomettani  non  fecero  la 
consueta  resistenza^  siccbè  al  riferire  degli  scrit- 
tori  più  degni  di  fede  (3)  fa  lor  conceduto  di  an- 


(I)  Vedî  la  nota  x. 

(2i  Nel  riferire  qqest'oppngnazione  l'arcivescovo  di  Tira, 
lib.  X^  16^  non  accusa  di  crudellà  i  Genovesi,  corne  fa  quai- 
che  moderno.  Ma  piattosto  si  befia  per  avère  anteposto  al  da- 
naro an  vasello  di  nessana  utilità,  credendolo  di  smeraldo. 
Scherzo  ioganneTole!  L'oro  trascorre  più  che  la  vita  dell^oo- 
mo;  ma  la  memoria  de'  monomenli  d'onore  6opravi?e  alla 
iBtessa  lor  disfruzione.  V.  Annot.  IV. 

<3)  V.  le  relazioni  deU' arcivescevo  di  Tire  e  del  cardiaate 
di  Vilry. 
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dare  ove  volevano  con  lor  masserizie ^  o  di  resfare 
pagando  alla  corona  di  Gerusalemme  un  modq* 
rato  tributo.  Cosi  rumanîtâ  ripiglia  il  suo  dolce 
ascendente  quando  il  zelo  diventa  ptii  illuminatol 
RenderoDsi  ad  altre  squadre  Baruto  e  Sidone 
in  Fenicia^  Âccarone  ne'Filistei^  e  fino  Malmistra 
in  Cilicia.  Laodicea^  che  un  greco  ammiraglio 
aveva  sorpresa^  fu  pur  racquistata. (i  io5)  Il  conte 
Raimondo  era  intanto  partito  da  Costantinopoli, 
per  la  speranza  d'insignorirsi  di  Tripoli  in  Soriâu 
Gib  gli  promettevano  prezzolati  aderenti;  ma  vin* 
to  il  contado^  non  gli  riusci  la  cittâ^  e  ne  mori 
di  fatiche  mal  adattate  a  uomo  attempata  Gu« 
glîelmo  Giordano  nipote  di  lui  tenne  insieme 
i  esercito^  e  prosegui  quattro  anni  Fassedio^  se 
bene  con  poco  profitto.  (1109)  Yennero  quindi 
Ansaldo^^d  Ugo  Embriaci  nepoti  del  prod!e  Ga- 
glielmo  con  settanta  galee;  e  seco  venue  il  conte 
Beltramo  figliuolo  di  Raimondo^  lungamente  ri-* 
maso  nella  contea  di  Tolosa  per  diienderla  dai 
suoi  vicini.  AIFudire  di  queste  forze  navali^  il  re 
Balduino  guidb  sotto  Tripoli  i  suoi  cavalieri.  Di 
modo  cbe  gli  assediati  veggendo  dopo  sei  anni 
di  eroica  difesa  moltiplicarsi  di  terra  e  di  mare 
i  nemici^  deliberarono  di  arrendersi  sotto  le  con* 
dizioni  impetrate  dal  popolo  d^Âcri.  Balduino^ 
Beltramo  e  i  fratelli  Embriaci  coi  lor  Genovesi 
entrarono  trionfanti  nella  città.  Questi  n'ebbero 
in  feudo  una  parte}  e  glâ  innanzi  avevano  avuto 
un  quartiere  in  Gerusalemme^  un  altro  in  Giafik 
con  tutta  la  possession  di  Gibello.  OItre  a  cib  fu 
loro  promesso^  qualora  cooperassero  all'ardua 
conquista  dell'Ëgitto^  la  terza  parte  del  Gran  Cai- 
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ro  con  tre  castella  a  loro  scelta.  I  sîgnori  di  Ba- 
ruto^  dl  Monreale^  dî  Gaiffa^  yassalli  di  Balduino^ 
imitarono  il  suo  largo  procedere  co'  Genovesi. 
Boemondo  appena  fu  principe  d'Antiochia,  diè 
loro  quarliere^  consolato^  franchigia.  Il  simile 
fece  il  signor  di  Tiro^  quantunque  i  soli  Yene- 
ziani  concorrèssero  a  taie  conquista;  più  ancora 
avrebbe  fatto  Tancredi,  se  avesse  goduto  più  vita. 
I  navigant!  di  Savona^  di  Noli  e  d'ÂIbenga  fu- 
rono  nominatamente  compresi  ne'privilegi  di  Pa- 
lestina;  la  cbiesa  tnetropolitana  ai  san  Lorenzo 
ebbe  in  dono  rendite^  case^  e  un'intera  città;  gli 
Embriaci^  i  Lerrari  (ï)^  forse  anche  î  Baliani^ 
genovesi  famiglie^  ottennero  feudi  nel  regno^  e 
per  suggello  di  gratitudine^  Balduino  ordinb^  che 
în  suU  architrave  del  santo  sepolcro  fossero  scol« 
pîte  a  caratteri  d'oro  le  celebri  parole;  Praepo^ 
tens  Genuensium  praesidium ,  validissimo  presi* 
dio  de' Genovesi  (^).  (m 5)  Accib  la  memoria  di 
questi  fatti  non  périsse  mai^  la  repubblica  decre- 
tb  di  sostituire  airantica  insegna  due  scudi^  Tuno 
di  campo  bianco  e  rossa  croce^  l'aitro  col  campo 
azzurro^  e  per  tra verso  una  bianca  lista,  ov'era 
scritto:  Libertas. 


(1)  Acta  vet.  Notarior. 

(2)  Georg.  Stell.  Aonal.  Gennen.^  Ub.  I^  18.  Fenrari ,  Liga« 
lia  trionf.^  p.  36^  p,  209. 
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CAPO  IV. 

Nuo\fa  guerra  co'Pisani  per  la  consecrazîone  dei 
vescos^i  di  Corsica.  Pace  ristabilita  a  istanza 
d'Innocenzo  II  e  di  son  Bemardo.  Soccorsi  dati 
al  pontefice  da  Genos^esi  e  daPisanL  Presa  di 
Cmtay^ecchia.  I  vescovi  di  Genova  creati  arci" 
vescovi.  Aggiunte  aile  leggi  délia  repuhblica, 
Genovine  d'oro. 

Quando  le  prime  împrese  d'Orienté  ebbero 
fine,  rifecesi  guerra  a'Pisani.  Aile  anticlie  cagioni 
si  era  aggiunta  pur  questa,  che  papa  Gelasio  n 
costretto  corne  triovanni  VIII  a  foggire  di  Roma, 
era  venuto  in  Genova  e  in  Pîsa.  Nell'una  e  nel- 
Taltra  cittâ  avea  consecrato  la  chiesa  cattedrale. 

(iii8,  10  d'ottobre)  A  quella  de'Genovesî 
ayeva  in  taie  occasion  conceduto  indulgenza  ple- 
naria  per  le  persone  da  seppellirsi  nel  suo  cimi- 
tero}  la  quale  è  primo  esempio  di  simili  grazie 
a'soli  defunti,  com'è  indizio  sicuro  ch'eglino  non 
si  seppellivano  ancor  nelle  chiese.  11  biografo  di 
papa  Gelasio  osserva,  che  le  persone  religiose 
encomiarono  assai  questo  fatto  (I).  Ma  hol  cura- 
rono  i  Pisani;  e  in  quella  vece  impetrarono  il  ti- 
tolo  di  metropolitana  alla  lor  chiesa^  suffraganei 

(I)  Oldin.  in  vîla  Pp.  Gelasii  II:  Cum  îaude  omnium  «- 
rorum  religiosorum  concessit  remissionem  omnium  peccaU>» 
rum  his  qui  mortui  sunt  in  vera  con/èssione  ^  et  sepulti  in 
coemiterio  ejusdem  ecclesiae  et  sepelientur  usque  ad  ûnem 
saecuU^  V.  Ciaccon. 
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rendendole  i  vescoTÎ  délia  Gorsica.  Le  conseguen- 
ze  politlche  di  questo  iavore  correvano  agli  oc» 
chi;  tanto  che  i  GenoTesi  si  protestarono^  che  in 
-verun  modo  non  permettereobono  aVescovi  Gorsi 
di  andare  a  consecrarsi^  come  i  suffraganei  sole- 
Tano^  in  Pisa.  (1119)  Cosl  fatta  contesa  partori 
una  guerra  di  tredici  anni.  Da  principio  gli  ap- 
parecchi  furono  deboli  e  Tesito  infelice;  ma  co- 
rn è  natura  de' G^novesL  lentamente  eccitarsi  e 
levar  poi  un  incendio^  cosl  Tarmata^  che  dopo 
una  grave  sconfitta  a  Porto  Yenere  misero  in  pun« 
to,  occupb  Bocoa  d'Arno,  atterrb  a  levante  le 
torr i  del  piccolLivorno^  e  su  per  lo  fiume  salendo 
colegni  leggleri^  mandb  le  forze  di  terra  a  mano-* 
mettere  quel  fertile  piano  che  divideÀrno  dalSer* 
chio.  (1120)  Era  quest'armata  di  ottanta  galee> 
quattro  gran  navi^  sessanta  navili  minori  e  ven- 
tiduemila  combattent!^  fra  quali  cinquemila  por- 
tavano  elmi  e  loriche  di  ferro.  Quantunque  gU 
annali  nol  dicano,  sembra  verisimile  che  molti 
de^marinari  e  soldati  fossero  forestier!^  o  con- 
dotti  a  gran  prezzo^  o  allettati  dalla  speranza  del 
bottino.  Âd  ogni  modo  ella  è  prova  manifesta  de- 
grimmènsi  vantaggi  ritratti  da'Genovesi  ne'traf- 
fici  del  Jtfedlterraneo>.  e  negli  acquisti  di  Pale?- 
stina.  Non  era  allora  regiio  in  Ëuropa^  che  far 
pôtesse  cib  che  faceva  per  lievi  cagloni  una  sola 
città  (I). 

A  cotai  vista  il  nimico  chiese  tregua.  Fu  cdn* 
venuto  d'implorare  per  la  consecrazione  de've- 
scovi  Qorsi  un  ,diffînitivo  giudizio  da  Boma^  Reg- 

1 

(1)  Vedila  nota/. 
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geva  in  quel  tempo  la  romana  chtesa  Callisto  U, 
e  teneya  per  avventura  concilio  in  Laterano. 
I  ia3^  i8  di  marzo)  Ëra  quel  venerabile  concis 
io,  ove  le  lunghe  contese  intorno  le  investiture 
de'vescovati  germanici  dovevano  comporsi.  Non 
ostante  la  grandezza  deirargomento^  gli  amba- 
£ciadori  délie  due  repubbliche  ebbero  pronta 
udienza,  Una  congregazione  di  ventiquattro  pre<» 
lati^  espressamente  nominati  dal  papa^  ventiîb  le 
loro  ragioni  nel  medesimo  palagto  di  Laterano^ 
e  riscontrato  (^)  un  anlico  registro  di  privilegi, 
da  Gelasio  11  non  rivocati^  opinb  a  favore  de' 6e* 
novesi  con  incredibile  es'ultazione  dello  storico 
Caffaro  ambasciadore  alla  Santa  Sede«  Il  papa^ 
udita  la  relazione  e  nuovamente  discussala  pre* 
senti  le  partie  la  comprovb«  Ma  questa  sentenza 
cbe  avrebbe  dovuto  ftpegnere  i  dissidii,  maggioi^ 
mente  gli  accese;  itnperciocchè  i  popoli  itaïiani 
à^evano  allora  in  oostume  di  rimettersi  facilmente 
al  giudizio  de'papi  e  degUimperatori^  ma  quan- 
do  e'  riusciva  loro  oontrario^  di  non  Tolerci$i 
acquietare.  La  tregua  dunque  (a  rotta  da  chi  la 
avea  domandata.  Si  combatte  lungamente  con 
varia  fortuna  in  Corsica^  in  Prov^nza  e  nel  mar 
di  Sicilia^  ma  poscia  i  GenoYesi  rimasero  al  di 
sopra^  tanto  cbe  alcuni  r^pportano  all'anno  x  ia8 
l'assedio  di  Pisa^  e  quella  strana  condizione  in 
leyarlo^  cbe  tutte  le  case  si  dovessero  spianare 
fino  al  primo  solaio*  Rafaele  Yolterrano  racconfa 


(I)  Jac.  a  Varagîne  m  Chron.  Jan.  Jordan.  Chron.  ia  ah- 

tîquii.  medii  aeYÎ^  T.  IV..  Schiaffîni^  Annal,  eccles,  dcUa  Lig. 
t  II 
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il  fatto^  e  Bernardo  Marangone  istorîco  di  Pisa 
scrive^  che  alcuni  il  credevano^  altri  no.  (i  12S) 
Ma  V  annalista  genovese^  riferendo  in  générale 
che  i  danni  dati  furono  grandissimi^^tralascia  i 
particolari. 

(ii3o)  Innocenzo  II  notificava  intanto  la  sua 
elezione^  e  lagrimando  soggiungeva^  che  mentre 
una  terra,  crudele  logorava  due  popoU  di  tanta 
religione  e  valore^  Chiesa  santa  andava  a  soq- 
quadro^  un  antipapa  occupava  il  Yaticano^  ed  egli 
ch'era  il  legittimo  e  il  solo  ponteâce  non  trovava 
altro  scampo  che  le  torri  de'  suoi  amici.  Yolessero 
dunque  i  Genovesi  moderarsi  nella  présente  for- 
tuna^  attenersi  aile  condizioni  dianzi  proposte^»e 
l'armi  brandite  contro  a'fratelli  rivolgere  a  favore 
del  padre  comune  contro  i  faziosi  di  Roma  e  i 
loro  aderenti.  È  fama  che  Bernardo  ahate  di  Ghia* 
ravalle^  uomo  a  que'  tempi  chiarissimo  per  san-^ 
titâ^  avvalorasse  in  iscritto  le  ragioni  dMnnocen- 
zo  non  ancor  comprovate  dal  générale  consenso 
délia  Chiesa 5  e  i  Genovesi  non  solamente  gli  pre- 
starono  fede  contro  Tautorità  deirarcivescovo  di 
Milano  loro  metropolitano^  ma  gli  offerirono  an* 
cora  la  vacante  sede  vescovile.  Prçponeva  Ber-^ 
nardo  Vumiltà  délia  cocoDa  allô  splendor  délia 
mttra;  laonde  non  aocettb.  Un'altra  volta  gli  fu 
offerita  nel  brevissimo  tempo  che  passo  in  6e* 
nova  predicando^  e  ricusb  nuovamente.  Un  an* 
tica  pittura  la  quale  presso  noi  si  serba^  il  rap« 
presenta  aile  porte  délia  città  "in  alto  di  accom- 
miatarsi.  Egli  è.  commosso^  ma  di  se  risoluto; 
Tanziano  de'cpnsoli  sembra  rinnovare  le  istanze 
già  fatte^  più  per  soddisfazione  del  popolo  che 
Sbmul,  t.  L  21 
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per  alouna  speranza.  Un  aura  soave  increspa  le 
ondej  il  porto  è  zeppo  di  legni,  porto  formato 
da  un  piccol  molo  e  dal  curvo  lido;  non  mura 
marittime^  non  molo  a  ponente;  suUe  clrcostantî 

Eendlcl  più.  alberi  e  meno  abltazlonl  che  oggidi. 
^arduo  promontorio  fa  un  aol  masso  con  la 
{)unta  del  Faro^  non  lasciando  altro  adîto  che  un 
un  go  viottolo  fra  scbeggîa  e  scheggia.   Certa- 
mente  l'ingresso  delF  annteatro  di  Genova  era 
men  magnifico  che  al  présente,  ma  più  sicuro  W. 
In  questo  tempo  la  punta  suddetta  fece  i  se- 

fnali  consueti  quando  galee  forestière  venivano 
a  levante.  Le  chiavi  di  san  Pietro  sventolavano 
sulle  antenne,  e  la  capitana  porta  va  la  persona 
stessa  del  papa,  il  quaie  dietro  agli  esemipi  di  Ge- 
lasio  II  s'era  fuggito  da  Roma,  e  per  Pisa  e  Ge- 
nova  rîcoveravasi  in  Francia.  Un  concorso  géné- 
rale di  ogni  età,  d'ogni  sesso  l'accoîse.  Che  accla- 
mazioni,  che  votil  Corne  son  lieli  delFinipetrato 
favore,  ch'egli  stesso  consacri  il  pio  vescovo  Sî- 
ro  II,  sostituito  per  loro  alFabaté  di  Chiaravallel 
Non  possono  più  nuUa  negargli.  Fino  al  ritorno 
di  lui  in  Italia  non  molesteranno'i  Pisani,  quan- 
tunque  i  rîportati  vantaggi  sollevino  le  loro  spe- 
ranzc}  rifiuteranno  le  magnifiche  ofFerte  di  Rug- 
geri  re  di  Sicilia,  fautore  delFantipapa,  e  scorle- 
ranno  con  sedîci  galee  il  pontefice  fino  a  Santo 
Egidio  di  Provenza.  Il  tutto  per  appunto  esegui- 
scono.  Innocenzo  mette  piede  in  Francia,  e  gli 


(I)  Al  tempo  délia  présente  edizîône  si  staano  faceodo  sul 
punto  culminante  di  gran  lavori  d'arte  che  lo  renderanno  forte 
men  yago,  ma  pih  forte  assaL 
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oUramontanl  non  istanno  Jungamente  incerti.  La 
eloquenza  d'i  san  Bernardo  persuade  il  sinodo  di 
Ëtampes.  Lodovico  VI  re  di  Francia^  Enrico  l  re 
d' Inghilterra  acconsentono^  e  per  desidorio  délia 
corona  impériale  il  daca  di  Sassonià  e  re  di  Ger« 
mania  Lotario  si  obbliga  a  sterminare  i  ribelli  col 
loro  antipapa  Ànacleto.  Gli  assedii  di  Roma  e  di 
Civitavecchia,  ove  costoro  dominano^  saranno  con 
vigore  spinti;  Lotario  andrà  a  campo  a  Roma; 
uno  stuoio  di  legni  pisani  e  genovesi^  se  accordar 
si  potranno^  stringerà  Civitavecchia.  Con  si  faite 
promesse  il  papa  ritorna  in  Italia  seguitato  da  san 
Bernardo;  (il 3a)  rinnova  la  tregua  fra  le  due 
repubbliche;  e  trasferitosi  a  Corneto  nel  territo- 
rio  romano^  (ii33)  paternamente  compone  Tan- 
tica  loro  contesa  in  questo  modo. 

n  vescovo  di  Grenova  sarâ^  corne  quel  di  Pisa^ 
esente  da  ogni  giurisdizion  superiore^  salvo  la 
preminenza  délia  sede  apostolica;  ambedue  avran- 
no  titolo  di  arcivôscovo  é  autoritâ  di  metropoli- 
tano  sopra  un  egual  numéro  di  vescovi  in  Cor- 
sica  (^);  useranno  il  sacro  palio  nelle  feste  più. 
solenni^  una  bianca  cbinea  nelle  processioni^  e 
per  vessillo  una  croce  (^).  Se  Tuno  verra  conse- 
crato  da'  suoi  suffraganei>  Valtro  potrà  esserlo 
ancora.  Ail'  arcivescovo  di  Genova  si  assegnano 
in  terraferma  le  chiese  di  Brugnato  e  di  Bobbio; 
a  quel  di  Pisa  la  sede  di  Populonia;  e  avrà  oUre 

(I)Mariana^  Nebbio,  Accia  airarcivescovo  di  Genova;  Aie* 
ria,  Ajaccio^  Sagooe  a  quel  di  Pisa. 

(2)  Il  privilegîo  di  portargi  innanzi  la  croce  era  ia  qaei 
tempi  in  gran  pregio,  e  rarissime  fra  gli  stessi'arcivescoyi.  Vedi 
Romualdij  Arcbiep.  Salern.  Gbron. 
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a  questo  la  dignità  di  primate  in  Sardegna.  Le 
quali  grazie  coDgiunte  aU'annuiizio  di  Civitayec- 
chia  espugnata  dallo  stuolo  genovese  e  pisano^ 
rallegrarono  tanto  i  due  popoli  che  soffocata  la 
nazional  gelosia^  strinsero  una  ferma  pace.  Soli 
ne  mormorarono  i  Milanesi^  alla  oui  sede  métro 
politana^  afilitta  dallo  scisma  e  dalle  censure^  si 
toglieva  un  nobilissimo  sufïraganeo.  Ma  Tabate 
di  Chiarayalle  con  una  lettera  éloquente  gli  ac- 
chetb.  Un'altra  ne  scrisse  a'Genovesi  per  ringra- 
ziarli  délie  ricevute  accoglien^e^  e  confermarll 
neirunione,  pace  e  ossequio  costante  verso  il 
pontefice  e  Y  imperadore.  Génova  si  gloria  di  pos- 
sedere  tuttora  la  lettera  del  santo;  e  ciàscun  ne 
sa  a  mente  queste  cortesi  e  gravi  parole  che  re- 
chiamo  in  volgare:  ^  Plèbe  divota^  gloriosa  na- 
rzione^  illustre  città^  vivete  sicuri  ch'io  non 
39  potrb  in  verun  tempo  dimejoiticarmi  di  voi;  mm 
fy  rammentatevi  pur  voi  di  me^  e  perseverate  nei 
99  buoni  proponimenti.  Senza  la  perseveranza  ne 
9y  i  beneùzt  ban  merito^  ne  il  coraggio  lode^  ne 
>>la  fedeltà  guiderdonel  n 

Dopo  la  pace  la  repubblica  attese  a  fare  alcu« 
ne  riforme  nelle  sue  leggi.  L'incremeato  délia 
popolazione^  le  imprese  lontane  e  le  lungbe  con* 
tese  con  Pisa  averano  persuaso  alPuniversale^Ie 
incumbenze  de^  consoli  essere  troppo  vaste  e  mal 
definite.  Ogni  armamento  toglieva  un  giiidice  a 
una  compagnia^  ne  si  potevano  eleggere  i  più 
idonei  a  giudicare^  se  i  medesimi  erano  inetti 
alla  guerra.  Ë  dall' essere  presso  la  moltitudine  il 
deliberare  immediatamente  délie  cose  gravi  ^pa-* 
rêva  quest'altro  danno  nascesse^  cbe  1  utile  più 
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sensibile  e  victno^  quantunque  minore  e  sol  tran^ 
sltorio^  colpisse  più  del  lontano^  quantunque 
stabile  o  magglore.  Inoltre  il  modo  del  guerreg- 
giare  co^Saracini  volea  segretezza^  quando  la 
moltitudine  non  toUera  segreti.  (ii34)  Tali  con- 
slderazioni  fecero  approvare  nel  ii34  il  partito 
di  eleggere  per  ravvenire  dieci  o  dodîci  consolî, 
parte  de'quali  curassero  il  politlco^  chiamati  con- 
soli  del  comune,  e  parte  il  civile^  detti  consoli 
de'placiti^  parola  barbara  del  secolo  di  Garloma- 
gno,  significante  luo^hi  dove  si  délibéra^  gludizî^ 
e  liti  ancora^  che  indi  chiamavansi  dagli  antichi 
Francesi  plaids  e  dai  Toscani  pialL  Dovevano 
questi  consoli  non  solo  amministrar  la  giustizia^ 
ma  la  pubblica  sicurezza  proteggere^  e  sopran- 
tendere  a'iavori  tanto  di  comodo  che  di  difesa; 
quegli  altri  guida  van  le^rmate^  trattavan  co' go- 
verni  forestieri^  e  pareggiavano  in  fine  d'anno  le 
spese  con  gravezze  proporzionate  aile  sostanze 
de'cittadini. 

La  distinzione  de'  consoli  del  comune  daquelli 
de'placiti  non  fu  verosimilmente  Teffettodi  straor- 
dinaria  sagacità^  ma  délie  circostanze.  Âd  ogni 
modo  ella  dovette  recar  più  vantaggi  che  non 
ayrebbero  fatto  una  ricca  colonta  o  un  nuovo  ra- 
mo  di  commercio:  perché  nulla  più  giova  alla 
retta  amministrazione  délia  giustizia  che  il  sepa- 
rare  le  funzioni  di  quella  del  govemo  politico; 
ne  cos'alcuna  accresce  tanto  Tindustria  e  il  con- 
corso  degli  uomini^  quanto  la  sicurezza  di  go* 
der  legalmente  la  proprietà  de'paterni  acquisti  e 
la  mercede  de'  propri  sudori. 

IGenovesi  andarono  incontro  agrinconveniend 
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délie  deliberazloni  popolari,  creando  dueautoriiâ 
di  mezzo  fra  il  consolato  e  il  parlamento.  La  pri- 
ma ebbe  nome  senato  o  uffîzip  di  credenza^  ch'è 
TOce  de'  tempi  bassi^  équivalente  al  segreto.  Glî 
annali  genovesi  usano  non  cbe  il  titolo  di  sena- 
tori^  quello  di  nobili  délia  cittâ  e  del  senato  (I). 
Sicchè  in  questo  particolare  non  sembra  da  du- 
bitare  cbe  tutti  o  la  maggior  parte  almeno  fosse- 
TO  di  famiglie  nobili  e  consolari^  per  quel  noto 
principio  cbe  Teredità  de'  diritti  assicura  la  sta- 
bilitâ  délie  massime^  o  percbè  è  a  tutti  i  popoli 
comune^  quandouna  passione  non  gli  agita^  ono- 
rare  chi  nasce  da  persone  onorate  (2).  Il  senato 
riceveva  Testerne  legazioni^  Tomaggio  de*  vîntî, 
î  ricorsi  de'paesi  soggetti.  Prendeva  parte  aU'ele- 
zione  dell' arcivescovo.  I  consoli  dovevano  alla 
sua  deliberazione  proporre  tutti  gli  afiari  di  gran 
momento.  La  riverenza  di  quest'ordine  illustre 
occupo  tutti  gli  animi^  e  mostrasi  al  vivo  neU'e- 
spressioni  degli  annalisti  (^).  Donde  congbiettu- 
riamo  cbe  il  numéro  fosse  ristretto^  il  patrimo- 
nio  décente^  Fetâ  matura.  AI  senato  si  aggiunse 
il  consiglio  con  facoltâ^  sulla  proposizione  di 

3uellOj  di  nominare  le  ambascerie^  deliberare 
ella  guerra  e  délia  pace^  salva  F approvazione 
del  parlamento  e  nelle  convenzioni  assistere  co- 
rne testimonio  e  mallevadore.  Le  qualitâ  de'  con- 
siglieri  non  ci  sono  ajSatto  note;  il  numéro  è  si- 
milmente  incerto^  se  non  cbe  dalle  paci  celebrate 


(I)  Caff.,  lib.  I,  284,  339,  340,  360. 

2)  Vedi  la  nota  z. 

3)  Gaff.,  Ub.I,  II63,  II88. 


i' 
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in  divers!  tempi  si  pub  inferire  che  passasse  il 
mîgliajo. 

Finalmente  avendo  una  lunga  esperîenza  mo- 
strato^  corne  il  modo  usalo  fînora  di  creare  i  me- 

{^Istrali^  sîmlle  a  quello  con  oui  si  approvavan  le 
eggi  per  acclama zîone^  e  con  levare  alto  la  dé- 
sira, era  cagione  di  seduzioni,  di  rispetti  prlvati 
G  di  nimicizie^  fu  trovata  una  forma  scevra  da 
quegrinconvenienlî,  benchè  pîù  lunga,  la  quale 
si  diceva  in  guasto  latino,  electio  ad  brevia,  1  bre- 
vi  eran  cartucce  o  pollzzini,  ove  altri  scriveva 
G  faceva  scrivere  il  nome  délia  persona,  cui  dar 
voleva  il  magistrato:  chi  aveva  più  brevi  era  Te- 
lettG.  Usarono  poi  fave  di  bambaglno  blanche  e 
nere,  o  pallotlole  di  legno  tinte  d'argento  e  di 
oro:  le  inargentate  e  blanche  per  l'approvazione, 
le  dora  te  e  nere  pel  rifiuto,  a  rovescio  di  quello 
che  valgono  in  Toacana.  Le  fecero  eziandio  tutte 
bianche  che  si  lasciavano  scorrere  introducendo 
.una  man  nel  calice,  a  destra,  se  approvar  si  to- 
leva,  o  a  sinîstra,  se  il  contrario.  Chlamano  i  Ge- 
novesi  calice  un  vaso  cilindrico  di  legno  a  due 
colori,  bipartito,  chluso  di  sopra  e  di  sotto,  con 
manico  dietro,  bocca  spaziosa  dinanzi,  e  a'  due 
lati  due  bracci  o  tubi  cosi  congegnali  che  pos- 
sano  riserrarsi  ambedue  per  raccorre  i  partit! ,  e 
aprii^si  nel  mezzo  per  numerarli.  Oltre  a  questo 
due  spezie  vi  aveva  di  elezloni.  Nell'una  chî  rî- 

{)ortava  più  voli  favprevoli  oltre  il  numéro  dalla 
egge  prescritto,  conseguiva  senz*altro  TufliziG; 
nelialtra  più  nomi  che  non  erano  i  posti  vacanti^ 
si  mandavano  a  partlto;  gli  approvati  si  scrive- 
vano  in  altietanti  brevi  o  polizziai  piegati^  rav- 
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volti,  e  affatto  simili^  i  quall  si  riponevano  in  un 
bossolo  o  urna^  detta  cosi  dalle  spezie  del  legno 
adoperatovi^  e  tanti  per  sorte  se  n'estraevano 
quanti  erano  i  posti.  Gli  estrattt  si  proclama vano 
di  magistrato.  Durava  rimborsazione  di  un  no- 
me in  tempi  tranquilli  fincbè  fosse  estratto;  nel- 
le  Tariazioni  del  governo  finchè  la  parte  predo* 
minante  voleva.  Talvolta  dopo  ogni  estrazione  si 
îmborsavano  nomi  nuovi^  talvolta  sol  poi  ebe 
4utti  gli  antichi  erano  estrattî.  Particolarizzare 
quando  e  in  quai  caso  si  facesse  piii  in  un  mo- 
do cbe  in  altro^  sarebbe  cosa  superflua,  difficile 
€  noiosa.  E  quanti  saranno  giâ  annoiati. 

(il 36)  Dopo  tali  riforme^  un  oggetto  di  pari 
importanza  occupb  il  governo;  ci6  fu  una  mone« 
la  propria  e  di  valore^  cbe  usar  si  potesse  in  tutti 
i  contratti^  e  spéndersi  in  tutte  le  piazze.  La  sto- 
ria  délie  monete  è  in  ristretto  questa. 

L*oro,  Targento  e  il  rame  furono  i  metallî  ge- 
neralniente  trascelti  dagli  uomiui  per  comune 
valuta  de'  loro  averi  e  contratti^  la  quale  si  disse 
xnoneta.  Alçuni  ne  fecero  Giano  inventore,  altri 
un  figliuolo  di  Deucalione  ^  il  cbe  dinota  la  sua 
antichità,  Gerto  si  è  cbe  a'  tempi  di  Abramo  si 
usavano  monete  approvatc  e  pubbliche  col  nome 
di  Sicli.  e  cbe  nella  guerra  di  Troia  i  Grecî  spen* 
devano  talenti  d'oro.  I  Romani  ne'  loro  principii 
di  povertâ  e  temperanza  non  coniarono  altro  cbe 
rame  più  o  men  puro;  onde  derivano  levoci-^e^^ 
ji.es  cdienam^  jiercuHam.  L'anno  485  di  Roma> 
dopo  insigni  vittorie  sopra  popoli  più  riccbi  e 
tndustriosi^  si  comincib  a  battervi  i  argento,  6 
îndi  a  sessantadue  anni  Toro.  Qualche  alterazio- 
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ne  ai  bontà  introdussero  a  diverse  rlprese  tre 
pessiml  uomlni^  il  tribuno  Lîvio  Druso^  il  triuia* 
viro  Antonio  e  Timperadore  Caligola;  ma  in  gé- 
nérale le  monete  romane  tanto  délia  metropoli 
che  delle  province  si  mantennero  belle  e  sincère 
fîno  alla  morte  di  Pertinace.  D'allora  innanzi  el- 
leno  andarono  sempre  scemando  di  purità^  e  va» 
riamente  allegandosi^  quando  per  satollare  con 
meno  dispendio  una  guardia  tumultuosa  che  met-* 
leva  la  porpora'  impériale  alFincanto,  e  quando 
per  contenerç  o  stipendîare  que'barbari  che  Ro- 
ma  non  sapeva  più  respingere  col  ferro.  Ma  î 
consigli  del  timoré  rade  volte  han  giovato!  L'I- 
talia  assalita  e  vinta  da'  ftuoi  stipendiati  medesi- 
mi  cadde  in  quello  stato  di  povertà  e  rozzezza> 
in  che  si  trovava  avanti  l'unione  sua  con  Roma; 
le  numerose  sue  zecche  stamparono  tuttavia  sol« 
di  d'oro  e  denari  d'argento^  ma  principalmente 
monete  di  bassa  lega.  E  lo  spoglio  e  il  terrore 
6empre  più  rcstringendo  la  quantità  de*  metalli 
e  la  circolazione^  s' introdussero  in  luogo  di  fîtti^ 
dazi^  salari  e  d'altre  obbligazioni  in  contanti,  le 
décime^  le  regalle,  le  primizie,  la  servilù  dell'o- 
père  e  i  carîchi  tutti  che  nascono  dal  sistema  feu* 
dale.  AlVëstremo  di  questi  mali  giungemmo,  re^* 
gnando  i  principi  che  succedettero  aile  stirpe  di 
Carlomagno.  Ma  quando  le  cittâ  italiane  ripresero 
un  proprio  e  libero  governo,  la  libertà  richiamb 
il  commercio  e  il  commercio  le  ricchezze.  Allora 
torn6  Tabbondanza  de' metalli  preziosi,  T  utile  e 
il  desiderio  di  convertirli  in  monete  nazionali»  Se 
non  che  opponevasi  un  opinione  inveterata  ia  Ita* 
lia^  a  nessuno  esser  lecito  il  conio  delForo^  nera* 
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meno  a're  de' Parti,  ma  solo  competere  agl'im* 
peradori,  o  per  lor  privilégie:  in  altro  modo  le 
plazze  straniere  non  V  accetterebbero.  Pero  si  ri«- 
corse  a'succcssori  di  Carlomagno,  e  stampossi  il 
lor  nome  suUe  monete  destinate  al  traffico  ester- 
no.  Non  cadeva  allora  in  pensiero  che  nomi  si 
rispettabili  pbtessero  adontar  chi  che  sia  (0. 

Le  cose  non  andarono  altrimentl  in  Genova. 
Appare  dalle  lettere  di  Cicérone  commentate  da 
Paolo  Manuzio ,  che  una  zecca  vi  fu  istituita  ai 
tempi  délia  roman  a  repubblica.  Secondo  una  car- 
ta  letta  dal  présidente  Carli,  accorato  e  imparzia- 
le  an  tiqua  rio,  la  zecca  di  Genova  batte  va  sul  fine 
del  secolo  ottavo  danari  d'argento  équivalent!  a 
q[uei  di  Milano  che  pesavano  34  grani  (2).  Final- 
mente  Icggendo  con  attenzione  le  cronache  del 
Caffaro  «  delFarcivescovo  lacopo  da  Varagîne, 
non  si  pub  dubitare  di  tre  diverse  stampe  dopo 
il  decimo  secolo,  F  una  più  antica  d'ignoto  nome 
e  valore,  simije  forse  a  quella  di  sopra,  l'altra 
di  Bruni  che  i  detti  annalisti  chlamano  nuova, 
quantunque  anteriore  alFanno  iii5,  e  la  têrza 
più  piccola  di  Bruniti  che  da  queiranno  ebbe 
<xu*so  fino  al  1 138.  I  Bruni  e  i  Bruniti  eran  da- 
nari di  bassa  lega,  cosi  nominati  dal  color  bru- 
no  3  che  viene  da  molto  rame  fuso  con  poco  ar- 
gento.  Mutandosi  adunqué  le  specie  metalliche  a 
un  dipresso  corne  si  mutavano  i  consoli,  non  è 
maraviglia  che  ne  contratti  domesticl  di  qualche 


(1)  Vedi  la  nola  aa» 

l^)  Opère,  T.  II,  323.  V.  il  Viani  e  il  Vermiglioli  zecche 
diPutoia  e  di  Perugia,  25,  10. 
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importanza  si  nominassero  î  danarl  dl  Pavia  o  di 
Lucca  pregevoli  in  tutta  F  If  alla  per  lega  miglîo- 
re  e  valor  più  costanle;  e  che  ne' grandi  negoziî 
e  ne'  mercati  lontani  si  adoperassero  i  Marabot» 
fini  d*oro  di  Spagna ,  o  i  Bisanzi  di  Grecia, 
avenli  per  l'ordinario  una  dramma  e  un  quarto 
di  peso.  ^ 

Se  non  che  incomodo  è  Vuso  délie  monete 
forestière ,  ne  facile  è  regolarlo.  Onde  i  Savîi  di 
Genova  volsero  gli  animi  al  desiderio  di  una  mo- 
neta  nazionale,  alla,  sincera,  per  riferire  a  quel- 
la  le  allrui^  e  per  valersene  ne'  mercati  si  propri 
come  stranieri.  Regnava  di  que'  giorni  in  Germa-»- 
nia  e  risedeva  in  Norimberga  Corrado  II  di  Sv^ 
via  (ï).  Aveva  il  tltolo  di  re  de'  Romani,  non 
quello  d'imperadore,  riservato^  come  altrove  di- 
oemmo^^a  cbi  riceveva  la  corona  dal  papa.  Ma  le 
facoltà  non  si  credean  da  meno.  Lui  dunque  pre- 
garono  i  Genovesi  per  mezzo  dell' ambasciator^ 
Oberto  che  volesse  lor  dare  un  gênerai  privilégie 
di  monetazione^  ed  egli  acconsenti  di  buon  gra- 
do.  Concediamo  a'  Genovesi,  dice  il  diploma,  ciô 
ch'essi  non  avevano  in  prima;  e  slamo  a  conce* 
derlo  in  dotti  dalla  lor  fedeltà  e  affezione^  e  dal* 
Tegregie  loro  opère  in  terra  e  în  mare. 
'  (i  1 38)  Altre  cilladi  impetrarono  in  quello  stes- 
So  anno  un  privllegîo  consimile,  ma  in  termini 
cosi  onorevoli  nessuna.  Genova  dunque  n'esultb 

(l)  Corrado  III  lo  chiamà  il  Muratori^  ma  not  seguîtammo 
il  Sigonio^  perché  ne'snoi  stessl  diplonii  Corrado  sMntitola 
Secondo.  V.  nuoyainente  il  Giornale  Ligastico,  II,  181.  Ci& 
che  i  Genovesi  non  avevano  prima ^  era  il  privilegio  imperia* 
le,  non  l'uso  di  una  propria  moneta. 
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f^randemente^  e  deliberb  poco  appresso  nuove 
audl^  oggl  diremmo  nuovi  regolamenti  dl  zecca« 
Degli  uni  abbiamo  contezza  per  attl  autentlci^de- 
gU  altrl  per  conghiettura^  e  sono  tutti  insieme  i 
seguenti. 

Cbe  il  diritto  dl  fabbrlcazlone  si  désse  in  ap 

J>alto  per  certo  numéro  d'annl  al  maggiore  of* 
erente  a  foggîa  degli  altri  dazi;  essendo  Vinte" 
tessepwato  il  mallevador  piii  sicuro  délia  pub'* 
blica  eœnomia. 

S'improntasse  sulle  nuove  monete  dail'una 
iaccia  il  nome  del  principe  benefattore  Cunradus 
Sexy  o  Rex  Romanorum^  e  in  mezzo  una  croce; 
dall*altra  la  leggenda  lanua^  e  in  mezzo  un  ca« 
Btello  a  tre  torri^  figura  erùgmadca,  o  œme  i 
Geno^esi  grecizzando  dicevano^  S^îff^  délia  parte 
piii  nohile  ed  ermnente  délia  città. 

A!  falsatori  délia  detta  impronta  e  délie  pro« 
porzioni  qui  appresso  si  doyesse  mozzare  la  de« 
etra^  e  non  avendoll  in  forze^  si  désse  Tesillo  e 
€onfiscassero  i  benL  I  consoli  giurassero  ogni 
anno  la  ferma  osservanza  di  queste  leggi  penali 
pur  contenute  nel  vecchio  statuto;  impedissero 
severamente  la  fabbrlcazlone  délie  monete  false 
e  Kintroduzlone  dl  fuori^  e  deputassero  due  uo« 
mini  probl  e  legall  a  custodl  e  ispettori  délia 
Kecca. 

Gontenessero  i  nuovi  danari  d'argento  due 
terze  parti  d'argento  e  una  dl  rame  W;  lega  a 


(I)  L4  proporztone  era  trasposta  tecondo  l'estraUo  datone 
nel  Giornale  Liguiitico^  II y  184.  Ma  noa  si  poà  dulHfaM  di  utk 
crrore  nello  icrUto  0  aeUa  l«ziaa«t  . 
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dîr  vero  non  pura,  ma  nkida  e  grata  risp'etto  eUlo 
squidlor  debruniti, 

Yentiquattro  danari  pesassero  un'oncia  sitnile 
d'argento. 

L'intera  genovina  d'oro  pesasse  un'oncia^  e 
avesse^  se  ben  ci  apponiame^  caratll  vent' un  di 
boDtà.  Fosse  pari  alla  lira;  antica  unit  à  moneta'- 
ria  e  di  conto  in  tutta  l'Europa  cke  scemo  a  poco 
a  poco  in  valore  senza  proporzione  uniforme  e 
senz' apparente  ragione. 

Proseguissero  i  conti  a  tenersi  in  lire^  soldi  e 
danari. 

-  Conforme  a  questi  ordinamenti  i  consoli  appal- 
tarono  il  diritto  délia  fabbricazione^  e  Foro  com« 
presero  corne  Y  argento  nell'  appalto  delP  an- 
no  1142.  È  cosa  notabile  cbe  Tlnghilterra  e  altri 
regni  d'Europa  non  avevano  monete  d' oro  in 

3uel  tempo,  e  cbe  i  fiorini  di  Firenze  e  i  ducati 
i  Venezia,  due  bellissime  specie  di  monete,  fu- 
rono  posteriori  un  secolo  e  più  aile  genovine. 

CAPO  V. 

Imprese  contro  i  Mori  di  Spagna,  Il  nome  Geno* 
vese  vohntariamente  siestende  a  lutta  laLigu* 
ria  marittima.  Seconda  crociata  in  Oriente. 

{11 38)  Fra  queste  pacificbe  cure  de'  Genovesi,  i 
Mori  di  Spagna  ricominciarono  a  molestare  Tltalia. 
L'occasione  fu  la  seguente.  Regnava  in  Castiglia 
Âlfonso  VI,  il  quale  dopo  moite  vittorie  dovute 
air  intrepido  Cid,  perde  ogni  odio  ai  Mossulmant, 
fino  a  tôrre  per  moglie  una  figliuola  del  saracino 
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Abenhabet  re  dî  Siviglla.  Indi  sperando  dî  racqui- 
sfare  la  città  di  Saragozza  e  dl  Dénia  senza  met* 
tervi  del  suo,  si  valse  del  suocero  a  impetrare 
r  ajuto  degli  Almoravidi  o  Marabuth,  popoli  er-i 
ranti  ne^deserti  deU'Affnca  per  seguitare  le  anti- 
cfae  massime  deU'Alcorano  lungi  dagU  Orientali 
dégénéra li.  I  quali  per  impeto  di  riforma  abbor- 
rendo  egualmente  Mori  e  cristiani^  corne  prima 
furono  accolti  dagrincauti  Spagnuoli^  privarooo 
di  vita  Abenhabet^  e  dettero  nel  1108  una  gran 
rotta  al  re  Alfonso  che  mori  di  cordoglio.  Quindi 
impadronitisi  di  lutta  F  Andalusia^  di  Granata^  di 
Murcia  e  délie  isole  Baleari^  infestavano  barbara* 
mente  ogni  lido. 

Una  crooiala  marittima  fu  loro  addosso nel  iiiS 
mentre  le  forze  de'Genovesi  erano  in  Soria.  Pri- 
meggiarono  in  quella  i  Pisani^  conquistarono  Mi- 
norca^  e  riportarontie  insigni  trofei^  cbe  adorna- 
no  ancora  il  loro  bel  duomo.  Ma  ritornati  cbe 
furono  in  patria^  gli  Almoravidi  riposero  piede 
neir  isola.  La  dinastia  di  Jussuf  loro  capo  duro 
ancora  trent'anni  senza  contrasto  cosl  in  Affrica 
corne  in  Ispagna;  quando  un  nuovo  fanatico  e 
un'altra  tribu  chiamata  di  Moaheddini  si  dettero 
a  screditarla  e  farle  guerra.  Cib  accrebbe  dalFuna 
parte  e  dalFaltra  i  pirati^  nemici  fra  loro^  e  più 
nemici  ancora  del  nome  crîstiano,  délie  pacifiche 
navigazioni  e  délie  rivière  che  bagna  il  mar  Me- 
diterraneo.  I  Genovesi  armarono  dunque  una 
sqnadra  per  la  comune  salvezza  (1)^  e  Lucio  II 


(I)  Caff.,  I.  Georg.  Stella.  V.  Jac.  a  Varag.,  P.  XII«  Mam- 
na^  hist.  Hispan.^  Ub.  X.  Ferreres^  siècle  XII, 
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pontefice  di  un  solo  anno^  rimise  loro  per  gratU 
tudine  la  meta  del  censo  convenuto  per  la  Cor* 
sica}  ne  Faltra  meta  rammentano  mai  più  gli  an- 
Dali  (I).  La  squadra  era  composta  di  ventidue 
galee^  sei  grosse  navi  da  battaglia  e  molli  legni 
aa  carico  per  munizioni  d' ogni  sorta.  Il  console 
Gaffaro  e  Oberto  Délia  Torre  guidarono  queste 
forze  a  Minçrca^  ove  si  rannidavano  i  piit  de'pi- 
rati  (2).  Minorca  è  cosi  detta  dal  paragone  con 
l'isola  vicina  cVè  maggior  di  lei.  Ma  se  le  cède 
in  estensione^  la  supera  per  situazione  e  per  quel* 
lo  si  comodo  e  si  bel  porto ^  che  dal  terzo  fratello 
di  Annibale^  o  da  un  Cartagrnese  più  anlico  toise 
il  nome  di  Porto  Maone.  1  consoli  genovesi  en* 
trarono  airimprovvisla  nel  seno  circolare  di  For- 
nello^  la  cuibocca  è  strettissima;  scesero  in  terra  ^ 
e  sempre  allargandosi  senza  incontra re  gran  re- 
sistenza  occuparono  il  piano.  Fu  quindi  assediata 
la  Giudadella^  lamna  presso  gli  antichi^  capo  del- 
Fisola^  che  ha  un  porto  piccolo  e  paludoso.  Ne 
uscirono  a  tarda  notte  gli  Almoravidi^  e  dove  il 
campo  cristiano  era  men  munito^  là  s'ayventaro- 
no  impetuosa mente.  Ma  i  Genovesi  erano  desti; 
respinsero  gli  assalitori  fino  alla  città^  e  impadro- 
nitisi  délie  porte  aperle  a  fuggitivi,  imposero  le 
condizioni  che  yollero^  riscatto  del  saccheggia- 
mento  e  pace  a'  cristiani.  Quindi  drizzarono  il 
corso  verso  Âlmeria^  città  marittima  del  regno  di 
Granata^  ch'era  poco  men  di  Minorca  popolata 
di  corsarL  Quantunque  fosse  fortissima^  nondi* 


(1)  Vedi  la  nota  bb. 

(2)  Vedi  la  nota  ce. 
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meno  il  suo  re  o  emir^  smarritosi  d'animo^  offer- 
86  moite  mîgliaja  di  marabottlni  per  un  dure» 
Tole  accordo  (^).  (ii46)  Ad  una  tregua  soltanto 
condisoesero  gll  ammîragli,  purehè  loro  sborsasse 
venticinque  mila  marabottini^  e  désse  otto  stati- 
ehi  per  una  somma  uguale^  pagabile  fra  oUo 
giomî.  L'emîr  accettb;  ma  prima  dell'alba  ve- 
ffnente  se  ne  fuggi  con  due  galee  e  il  suo  tesoro. 
Gli  abilanti  n^  elessero  un'altro^  U  quale  ruppe 
ogni  accordo.  Laonde  fu  rifatto  Tassedio  e  bat- 
tuta  la  terra  ventitrè  di  senza  riposare^  non  pero 
con  frutto  ne  senza  sangue.  Soprastava  l'inverno; 
e  i  Genovesi  di  mal  talento  si  ritirarono^  dopo 
a  ver  conosciuto  per  pruova  quanto  Vimpresa  di 
Âlmeria  fosse  più  ardua  che  non  si  pensavano. 
AUora  gli  Àlmoravidi  accrescono  gente^  alzano 
nuove  torri^  radunano  viveri^  e  più. si  accendono 
a  molestare  i  vicini  cristiani  per  vendicarsi  dei 
lontani.  Alfonso  VIII  regnava  allora  in  Gastiglia. 
Papa  Innocenzo  II  conferito  gli  aveva  il  titolo 
d'imperadore^  accio  che  i  diversi  principi  cri- 
stiani délia  Spagna  riconoscessero  un  sot  capo 
nelle  imprese  loro  contro  i  Mori.  Catlisto  II  ed 
Ëugenio  III  arevano  accomunato  a  queste  guerre 
il  nome  di  crociate  con  tutti  i  privilegi  da  Urba- 
no  II  concesse  a  quelle  d' Oriente  (^),  Ma  çio  non 


(1)  Marabulb  o  Marbuth^  sînoDÎmo  di  Horabet^  uomo  pa- 
ziente  e  percià  religioso.  Dâ  Marbuth  i  Marabotini^  come  le 
GenoTtne  da  Geaovesi. .  Chiamaronsi  ancora  Marabizi  e  infiae 
Maravedis.  Il  peso  di  quelli  in  oro  era  allora  ua  settimo  d'oa« 
cia;  e  24  dWgento  ne  facevano  un  d' oro.  Sono  oggi  moneta 
di  conto  e  piccolissîma. 

(2)  Flcury,  bist.  ceci.,  XXIV,  67. 
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bastava.  (ii47)  ^  Alfonso,  sprowecluto  di  forzo 
navali  j  Duove  instanze  faceya  presso  al jpontefice^ 
cfae  un  Brève  spéciale  indirizzasse  a' Genovesi  at 
efîetto  di  ritentare  rimpresa  d'Almeria;  questo 
essere  il  tempo  opportuno  per  le  dîscordie  degli 
infedeli;  dipenderne  in  gran  parte  la  sicurezza 
deirOccidente,  e  onor  grande  ne  avrebbe  il  capo 
délia  Chiesa^  se  mentre  provvedeva  a'mali  deU 
TÀsia^  non  dimenticasse  una  parte  di  Europa 
tanto  ragguardevole  e  devota  aile  sue  leggi. 

Simili  istanze  faceva  il  conte  di  Barcellona  Rai» 
mondo  Berengario^  al  quale,  oltre  la  Catalogna 
e  pareccbie  cittâ  in  LÎBguadocca^  erascaduto  il 
governo  deU'Âragona  in  luogo  di  don  Ramiro 
suo  suocerOj  stato  già  monaco^  e  nuovamente 
rimandato  dal  trono  al  monastero.  U  re  di  Na- 
varra  don  Garsia  cbiedeva  la  stessa  cosa^  tutti  e 
tre  promettevano  di  unirsi  in  persona  a^Grenovesî 
davanti  la  città  infedele.  Ëugenio  gli  esaudl.  11 
senato  <li  Genova  ricevè  il  brève  pontificio  con 
venerazîone;  ilparlamento  Tintese  con  manifesti 
segni  di  gioia;  e  Panziano  de'consoli  disse^  conie 
le  preghiere  di  tre  sovrani,  i  voti  délia  cristianitàj 
la  sicurezza  de^rafBci  e  délia  navigazione^  tutto 
cbiedeva  dat  Genovesi  l'impresa  onorevole^  utile 
e  santa^  a  cui  si  degnava  il  suptemo  pastore  di 
deputarli/Inoltre  chi  vendicar  non  vorrebbe  i 
patti  violati^  lo  smacco  ricevuto  sotto  le  mura  di 
Àlmeria^  e  il  sangue  de'Ior  compagni  estinti?  U 
concorso  infinito^  gli  applausi  moltîplicati  ne  fa* 
cean  ben  fede.  Cosl  foss^egli  sicuro  di  lasciare 
una  cittd  unita^  di  menar  seco  guerrieri  concordi. 
Ha  il  princlpio  di  funeste  dissenzioni  già  si  ma« 

Sbriul,  T,  L  22 
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nlfestava  pur  troppo^  giâ  pareva  a  fermarsi  diffi- 
cile. Yarcherebbero  essi  U  mare  e  la  discordia 
con  loro:  la  città  baderebbe  a  fazioni  non  a  nuovi 
apparecchi.  Or  dimandava  loro  le  lagrime  in  su- 
gli  oochi:  forsechè  i  cittadini  non  sono  fratelli^ 
mutui  benefattori^  parti  uguali  di  un  tutto  ado- 
rabile^  la  patria?  Forsechè  Fonore  délie  princi- 
pal! famiglie  consiste  nell'odio  vicendevole?  o 
non  è  pari  vergogna  vendicarsi  di  un  cittadino^ 
corne  innanzi  a  un  nemico  fuggire?  Con  quai 
anîmo  coloro  che  rimanevano  a  easa  potrebbei:o 
agi  tare  i  loro  dissidii^  mentre  la  causa  pubblica 
pendeva  incerta^  e  i  suoi  campioni  combattevano 
per  lei?  Come  odiarsi  questi  ira  loro,  trovandosi 
sotto  le  medesime  insegne,  negli  stessi  pericoli, 
contro  i  nimici  comuni  ?  Su  via,  si  risolvessero  I 
Ei  proponeva  loro  V  impresa  d' Âlmeria . . .  Grido 
il  popolo:  si  faccia!  <(  Cittadini,  soggiunse  il  con- 
^9Solo^  fate  ancor  questa  deliberazione;  che  tutti 
^9gli  odii  sieno  oggi  estinti)  amiamoci  tutti}  cor- 
j9riamo  a  spegnere  nel  sangue  degrinfedeli  ogoi 
9i  passione  che  non  ha  per  oggetto  la  religione , 
55  la  patria,  Fonoroî. 

.(il  47)Non  prima  ebbe  pronunziatequesfultime 
parole,  che  gli  avversari  piii  accaniti  si  abbraccia- 
roDOj  chiedendosi  a  vicenda  perdono  contorrenti 
di  lagi'ime.  Donne  e  doazelle  recaroho  gli  ori,  gli 
argenti,  gli  ornamenti  più  cari  per  le  spese  délia 
guerra.  Al  formarsi  de'ruoli  non  fu  chi  adducesse 
scuse  di  età  odi  famiglia;  tutti  volevano  scriver- 
si.  Fatta  la  scelta  de'naviganti  e  dei  solda ti,  chi 
gcelto  non  era,  voleva  almen  trarre  in  acqua  i 
navili  o  trasporta^re  le  munizioni.  In  cinque  mesi 
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fil  allestîrono  sessantatrè  galee^  centosessantatrè 
legnl  minori^  etrentamila  persone  con  armi^  mac- 
chine^  tende^  vettovagUe.  A  giudizio  deirannali- 
sta  genovese  non  si  era  veduta  da  langhissimo 
tempo  un'armata  meglio  fornita.  Dieci  erano  i 
consoll  nominati  in  quelPanno^  quattro  rimasero 
al  governo  délia  repubblîca,  e  sei  ne  partirono. 
Questi  ultlmi  erano  Filippo  Longo^  Ânsaldo  Do- 
na^  un  Balduino,  Ingon  délia  Volta^  Ânsaldo  Pi- 
zone  e  queir  Oberlo  dclla  Torre  che  aveva  meri* 
tala  la  dignità  consolare  a  Mînorca» 

(1147)  Giace  Almeria  nel  bellissimo  regno  dî 
Granata.  11  suo  golfo  descrive  una  curva  di  24 
miglia^  limitata  a  levante  dal  Gapo  délia  Gatta^ 
e  a  ponente  dalla  punta  stessa  d'Âlmeria^  ove  i 
Mori  avevano  una  fortezza^  chiamata  in  lor  fa- 
vella  Subda  o  Sueta.  11  cerchio  délia  clltà  era  di- 
feso.da  sedici  torri  eminenti^  e  fra  lor  collegate 
da  una  muraglia  con  spessi  merli.  Fra  il  cerchio 
medesimo  e  la  foce  di  un  plccol  fiume  a  levante 
era  la  darsena^  opéra  ingegnosa  de'primi  con- 
quistatori^  e  presso  alla  ripa  sinistra  sorgeva  una 
moschea  fortificata.  Sempre  più  a  levante  è  un 
punto  ove  il  lido  sabbioso  sporge  a  guisa  di  lin- 
gua  in  mare^  cbe  i  paesani  chiamano  Lena.  Die- 
tro  a  questa  penisoletta  ha  una  cala^  men  como- 
da  oggi  che  allora  non  era^  ove  si  puo  stare  al- 
Vâncora  senza  che  dalla  ciltà  si  scuopra.  Starvi 
ancora  si  puote  celatamenle  nelF  apertura  che 
forma  il  Capo  délia  Gatta^  dividenuosi  in  due 
punte. 

In  questa  posta  medesima  l'armatade^GeDovesi 
venue  a  dar  fondo  verso  il  fiae  d'agosto.  A'prin- 
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clpl  spagnuoli  ne  fu  mandato  Tawiso^  acclocchè 
essi  entrassero  nel  regno  di  Granata^  mentre  Tar- 
mata  procederebbe  aU'assedio  di  Almeria*  Ma 
l'imperadore  Alfonso  avendoli  piu  tempo  innanzi 
aspeltatl^  ara  stato  costretto  a  licenziare  il  suo 
esercito  per  ÎDopia  di  mezzl^  inopia  fréquente 
nei  principi  di  quella  età.  Don  Garsia  ricuso  di 
xuuoversi  senza  l'imperadore.  Tanto  Tuno  che 
Taltro^  quantunque  si  p rotes tassero  riconoscenti 
e  pronti  aU'invito^  obbligarsi  non  vollero  a  un 
tempo  determinato.  Il  conte  di  Barcellona  alFin- 
contro  promise  fidatamente  di  allestirsi  a  tutto  il 
mese  vegnente.  Dopo  tali  risposte  il  consolo  Bal- 
duino^  comandante  délia  vanguardia,  voleva  in- 
camminarsi  senza  più  alFassedio^  dicendo  cbe  i 
Genovesi  bastavano  soli^  ma  gli  altri  consoli  mo- 
derarono  il  generoso  suo  impeto  per  aspettare^ 
se  non  altro^  il  conte  don  Raimondo^  con  tutto 
che  la  stazione  del  Capo  sia  pericolosa  quando 
infîeriscono  i  venti  del  mezzogiorno. 

(i  i47)Passatoanslosamente  l'equinozio,  e  giua- 
to  ai  confini  il  Conte  ^  si  stablii  d'accordo  il  piano 
deiroppugnazione.  Primieramente  Balduino  do- 
vea  presentarsi  con  quindici  galee  dirimpetto  al- 
la moschea;  e  cosi  fece.  L'emir  d'Almeria  man- 
db  su  due  torri  due  esploratori^  Tuno  di  razza 
mora  e  Taltro  bianco;  e  persuasissimo  dal  testi-^ 
monio  loro  conforme ,  che  altri  legni  non  v'era- 
no^  ordino  una  sortita  délie  sue  soldsTtesche  per 
^stenere  il  presidio  délia  moschea.  Aspettava 
lungamente  Balduino  l'ajuto  de*  suoi>  ma  strin- 
gendolo  il  tempo  fece  ritifare  la  gente  che  già 
aveva  sbarcata^  non  cosi  prontamente  che  non 
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Tenlsse  àssallta^  ma  si  con  taie  ordine  esîcure^za 
che  perde  soli  otto  uomini.  Yeramente  erano 
entrât!  Tenticinque  al  tri  legni  nella  cala;  ma  il 
conaolù  Dorîa  postosi  alla  panta  per  far  loro  il 
segnale  di  uacime^  troppo  tardo.  Vedutolo  ap- 

Sena^  que'  legni  partono  e  si  congiungqno  a  Bal- 
uino.  Meuir  essi' divertono  l'attenzion  del  ne* 
mico^  la  squadra  rimasta  al  Gapo  délia 'Gatta  in 
agguato  s'è  mossa^  e  lasciandosi  la  moschea  ad« 
dietro^  è  giunta  fîno  alla  darsena.  Fra  questi 
due  luoglii  si  divide  lo  sbarco}  il  conte  di  Bar-* 
eellona  il  sostiene  e  Tagevola^  occupando  caî 
^  suoi  fanti  ;e  cavalli  le  sponde  del  fiume.  Le  sol-* 
datesche  more  che  avevand  Balduîno  respinto^ 
si  'Irovano  ora  a  duro  partito^  non  estante  i  soc- 
corsi  nucyamente  ricevuti  dalla  città.  Le  flagella 
dal  mare  Tarmata  con  le  sue  macchine;  le  mi-* 
nacciano  in  fronte  coloro  che  vengono  a  riva 
rimpetto  alla  moschea^  da  tergo  quelli  al  tri  che 
scendono  yerso  la  darsena^  e  i  Catalani  coman- 
dati  dal  Conte  le  urtan  di  fianco.  Ognuno  fa  con- 
16  che  dopo  brève  difesa  s'arrenderanno;  ma 
sgomentati  da  prima^  ripigliano  animo^  e  si  ri- 
tirano  verso  le  mura^  aprendosi  valorosamente  il 
passo.  Ricongiunti  i  Genovesi  e  il  Conte  grin- 
3eguono.  Sotto  le  torri  d'ÂImeria  chi  insegue  e 
chi  fugge  si  fermaço»  Bivolgono  questi  la  f  ronte^ 
quelli  non  danno  un  passo  addietro.  Sottentra 
ua'orribile  mischia^  nella  quale  incoraggisce  po» 
tentemente  i  compagni  un  cavalier  geuovese  no* 
minato  Guglielmo  Pelle,  il  quale  trapassa  con  la 
Idncia  dall  uno  alFaltro  fianco  un  moro  d'in« 
solita  statura^  poi  smonta  da  cavallo^  e  impugna- 
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ta  la  spada  con  una  forza  da  llone,  dlcon  gli 
aonali^  ne  assale  e  ne  atterra  un  centinajo.  Fug- 
gono  nuovamente  t  nemici  e  rientrano  nella  cit- 
tâ^  lasciando  in  glro  alla  darsena  cinquemUa  uo 
clsl^  oltre  molti  annegati  nel  fiame  e  in  mare. 
Il  debole  presidio  délia  moschea^  yeduta  la  fuga 
de'suoi^  si  dîede  per  vinto.  Gominclb  allora  a 
soffiare  un  forte  garblno  che  è  traversîa  di  quel 
golfo.  Per  la  quai  cosa  i  consoli  ridussero  parte 
de'  loro  navlli  nella  cala^  e  parte  ne  tlrarono  in 
terra  sulla  piaggia  stessa  d'Àlmeria^  rendendo 
solennîssime  grazie  al  Dator  d'ogni  bene  non  pu- 
re délia  conceduta  vittoria^  ma  délia  ritardata 
tempes  ta.  Se  côlti  gll  aresse  il  garbino  nel  mezzo 
de'  lor  movimenti^  nello  scendere  al  lido  o  nel 
ritirarsi^  chi  sa  quanti  navlli  infranti^  quanti  uo* 
mini  abbandonati^  e  a  quai  ripentaglio  tutta 
r  impresa  ! 

(  1 1 47)  Sentimenti  piii  devoti  che  gli  altri  ceti  ba 
la  gente  di  mare,  perché  incontra  più  pericoli  e  più 
«Tenture.  Ma  la  divozion  non  le  toglie  attivitâ^  ne 
ardire.  Prontamente  adunque  i  Genovesi  secon- 
dati  da'  Catalani  piantarono  gli  alloggiamenti  al 
lido^  racconclarono  le  maccbine  belUche,  e  le  col- 
locarono  contro  il  lato  orientale  délia  ciltâ.  Gli 
assediati  fecero  tre  altre  sortite  per  distruggerle^ 
e  tre  volte  doveltero  ritîrarsene  con  vergogna. 
Provarono  ancora  a  darvi  fuoco^  lanciando  a  un 
tempo  medesimo  da  otto  torri  accesi  bitumi;  ma 
i  marinari  assuefatti  a  scansar  quel  flagello  sopra 
un  elemento  più  pericoloso^  si  facevano  un  giuo- 
co  di  spegnerlo.  Le  macchine  loro  all'oppostô 
non  cofpivano  indarno^  due  torri  smanteUate  si 
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arrenderono  e  caddero  diciotto  passa  deirinter- 
posta  muraglia.  Nel  tempo  di  queste  fazioni  mili- 
tari arrivb  Timperadore  accompagnato  dal  re  di 
IVa^arra^  da  mille  pedoni  e  quattrocento  cavallL 
Per  tanli  indugi,  e  per  si  deboli  forze  gli  Almo- 
ravidi  argomentarono  che  mal  volontieri  avesse 

fMgliata  l'impresa^  sicchè  gli  offerirono  centomi- 
a  marabottini^  quando  e'  facesse  accordo  coa 
loro.  Cib  presentilo^  i  consoli  deliberarono  di  an- 
dare  senza  più  aU'assalto;  e  non  cadendo  sospet- 
to  snlla  lealtà  di  un  principe  spagnuolo^  ne  infor- 
marono  Alfonso^  le  tende  del  quale  rendevano  il 
loro  fianco  destro.  Ëra  il  di  sedici  di  ottobre. 
Nella  nolte  seguente  tutto  Tesercito  si  divise  in 
sei  scbiere  o  colonne^  ciascunadi  due  compagnie^ 
ogni  compagnia  di  mille  uomini^  l'una  aile  spal- 
le  e  a  sostegno  delFaltra.  Disposte  in  tal  modo 
le  scbiere^  allô  spuntare  dell  alba^  senz'alzare 
nna  voce  ne  trarre  un  sol  colpo^  assalirono  le 
rimanenti  sei  torri  dal  lato  orientale.  La  difesa 
fu  ostinata^  ma  infelice.  Trentamila  erano  i  di- 
fensori^  e'si  valutb  cbe  due  terzi  ne  fossero  uc- 
cisi^  il  rimanente  abbandonando  le  porte^  le  tof- 
ri  ei  merli  fortificati^  si trasse dietro gli  assalitori 
che^  inveslendo  dalla  parte  interna  délia  città  gli 
opposti  ripari^  facilmente  se  ne  insignorirono. 
r^lla  fortezza  la  Sueta  si  era  Ternir  ritirato;  ma 
i  mali  sofferti  nell' oppugnazione  lo  ayevano  tal- 
znente  avvilito,  cbe  al  quarto  giorno  apri  le  por- 
te^ e  a  prezzo  di  trentamila  monete  si  riscatto. 
Âltretante  valse  il  bottino.  Al  governo  délia  città 
fu  nominato  Ottone  di  Bonvillano^  giâ  deputato 
a'  principi  spagnuoli^  e  il  forte  Guglieimo  fu  po- 
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scia  assunto  al  consola to.  DlcLasettemîU  mara* 
boltlni  saldaroDO  le  spese  délia  guerra^e  del  ri- 
manente  ebbe  ognuno  la  parte  dovutagli  secondo 
le  leggi  del  mare;  ognun  fu  contento  (0. 

La  caduta  d'  Âlmeria  faceva  strada  ail'  intera 
conqu'ista  délia  Granata  ;  paese  fra  quanti  ne  pos- 
sedevano  i  Mussulmanî^  deliziosissimo  per  fer- 
tilità  di  campagne ,  estensione  di  coste  maritti* 
me^  copia  d'oro^  d'argento^  di  gemme  e  marmi 
preziosi.  Tuttavolta  o  colpa  fosse  di  esercito  ra- 
gunaticcioj  o  (juella  di  molesti  vicini  non  curanti 
délia  crociata^  i  principi  si  ritirarono.  L'armatâ 
genovese  fe*  pur  ritorno  ;  ma  i  venti  contrarii  o 
segreti  accordi  avendola  spinta  al  porto  di  Barcel- 
lona  (  1 14^)9  U  conte  Raimondo  corse  alla  capitana 
de*  consoli^  e  felicitandosi  di  averli  prevenuti,  si 
diede  pubblicamente  a  persuaderli  che  un'im- 
presa  tanto  gloriosa  quanto-quella  d' Almeria  sta- 
va  loro  in  sugli  occbi^la  cittâ  di  Tortosa  la  quale 
non  pofeva  per  altre  mani  cadere^  se  non  per 
quelle  onde  faltra  fu  vinta;  che  se  da  essi  resta» 
va  y  tutti  i  danni  che  la  Catalogua  durerebbe  a 
ricevere  ^  tutte  le  offese  alla  religione  e  ail'  uma« 
nità  s' imputeriano  a  loro.  Ne  minor  carico  avreb- 
bono  con  la  lor  patria  ^  a  oui  esso  prometteva  > 
oltre  la  preda^  un  terzo  dell'  acquisto  (2t. 

Stavano  i  consoli  in  grande  incertezza.  DalFu- 


(T)  Gaff.^  I  in  fine.  Sandoral  in  Alfonso  VIII.  Si  noti  che 
gli  anticbi  chiamarono  il  Capo  délia  Gatta  Prontontorium  Ca* 
ridemi,  e  Portas  magnus  il  golfb  d' Almeria.  Que«to  nome  gti 
dà  pare  il  CafTaro.  Âlmeria  ebbe  propri  rc  o  émir  fino  da 
quando  gli  Oromiadi  ebbero  conquistata  la  Spagna. 

(2)  Baron.^  T.  XIX,  coK  13.  Pagi  in  noi.  A.  £• 
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Dà  parte  gli  alIettaTa  Y  utllità  dell'  Impresa  ^  e  U 
comodo  di  prepararla  da  viclno;  It  ratteneva  dal- 
Tallra  Tobbligo  espresso  dl  compierecon  Panno 
le  spedLzloni,  e  deporre  col  consolalo  il  comando. 
GonvoearoDO  pertanto,  siccome  ne'  casi  dubbii 
dovevano,  il  parlamento  mîlitare;  ove  fu  rîsolulo 
che  due  consoli  tornassero  a  Genova  con  la  pve- 
da^  i  prigioni,  le  nayi  (d&  carico^  e  due  galee  per 
iscorta:  riferissero  isuccessi  passât!  ^  la  dimanda 
del  Conte^  e  la  nécessita  di  nuovi  sussidii ,  se 
Timpresa  fosse  piaciuta.  Quanto  a  se  esser  tutti 
prontissimi  in  onore  di  Dlo  e  in  pro  délia  patria^ 
di  starsene  un  anno  ancora  lontani  dalle  amate 
loco  famiglie. 

(il  48)  Corse  voce  intanto  cbe  oppugnarsi  vole  va 
dopo  Tinverno  Tortosa.  Onde,  moiti  guerrieri  da 
moite  parti  secondo  l'uso  de'  tempi  accorsero  in 
Barcellona  ;  e  venne  da  Pisa  uno  stuol  di  galee^ 
se  pure  nel  silenzio  degli  annalisti  genovesi  e 
epagnttoli  si  debbe  a'  soli  Pisani  dar  fede;  Geno<- 
va  mandb  il  decreto  di  approvazione  e  i  cbiesti 
floccorsi.  Da^  Pirenei  fu  tratto  il  legname  neces^ 
sario  aile  macchine  da  guerra ,  perché  i  terrent 
airintorno  non  avevano  alberi.  1  trasporti  e  1« 
costruzioni  consumarono  Vinverno  e  la  primave- 
ra;  ne  prima  del  mese  di  giugno  tornb  in  mare 
r  armata  cbe  era  rimasa  tutto  quel  tempo  sopra 
la  apiaggia  coperta  di  vêle  e  di  padiglioni.  U  di 
primo  di  luglio  si  entrb  nel  fiiime  Ëbro  ;  e  dopo 
grande  sforzo   di  remi  contro  la  corrente^  si 

Jiunse  presso  una  pianura  distante  due  miglia 
alla  città  di  Tortosa,  V^nneci  allresi  Don  Rai- 
mondo  accompagnato  dal  signor  di  Mompellieri 
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suo  parente^  da  molli  cavalleri  del  Tempio^  molti 

Inglesi  e  altri  uomini  d'arme.  Fu  convocato  un 

{^arlamento  générale^  dove  i  Genovesi  promisero 
'opéra  loro^  e  il  Conte  raffermb  le  antécédent! 
promesse  y  aggluntovi  due  terze  parti  delPisoIa 
ch'è  avanli  il  porto  di  Tortosa^  per  rispetto,  dice 
il  diploma^  alPinclita  fede  e  alla  sincera  amistâ 
del  valorosissimo  popolo  genovese.  Intervennero 
alFatto  per  la  parte  del  Conte  il  signor  di  Monpel- 
lierie  D.  Gugtielmo  Moncada  gran  siniscalco  délia 
Catalogua.  Dal  lato  délia  Repubblica  obbligati  si 
erano  piii  consiglièri;  ma  non  trovammo  memo- 
ria  che  di  Bernissone  Serra  0),  Solennizzati  gli 
accord  i  cou  pasto  militare^  si  elessero  i  gonfalo- 
nieri  délie  compagnie^  e  fu  loro  ordinato  di  ri- 
conoscere  il  luogo. 

(  1 1 48)  Tortosa  è  posta  in  suUa  sponda  orientale 
deu'Ëbro^  fiume  navigabile  cbe  divide  e  féconda 
la  Catalogua.  È  lontana  dal  mare  tredici  miglia^ 
cent'ottanta  da  Barcellona.  Di  sotto  ha  il  piano 
suddetto  y  a  lato  un  poggio  chiamato  Bomelino, 
e  di  sopra  una  montagna  di  médiocre  altezza 
detta  Baguera.  Tutto  il  cercbio  è  difeso  da  mura 
altissime^  gremite  di  torri;  lateralmente  giace  una 
moscbea^  protetta  da  un  grosso  rivellino^  e  con- 
tro  il  monte  s'innalza  la  Sueta^  sorta  di  cittadella 
munita  di  un  fosso  largo  ottantaquattro  cubiti;  e 
sessantaquattro  profondo.  Considerata  attenta** 
mente  ogni  cosa^  i  Geno^esi  calarono  a  terra; 
parte  co'  Barcellonësi  si  posero  di  sotto  fra  il  fiu- 
me e  la  moscb'ea^  parte  col  conte  medesimo  e  col 

(T)  M.  S.  délie  famiglie  Dobili  di  Genoya. 
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signore  di  Monpellieri  salirono  alla  Bagnera^  e  i 
cavalieri  del  Tempio  con  altri  slranieri  investî- 
rono  dalla  parte  superiore  di  Romelino. 

(i  i48)  La  prima  azione  fu  una  sconfitta.  Perché 
la  gioventii  genovese  imbaldanzita  dalla  \ittoria  di 
Almeria  corse  senz^ordine  e  senza  macchine  a 
scalare  le  mura  del  rivellino.  1  Mussulmanl  ne 
ammazzarono  molti.  Al  prima  avviso  i  consoli  fe- 
cerosonare  la  ritirata>  ma  preghi^  minacce  e  plù 
sangue  cl  voUero  ad  ottenerla^  dlspostl  com^era* 
no  que'valorosl  a  vendlcare  i  perdutl  compagnie 
o  a  seppelllrsl  con  loro.  Raccoltl  negli  alloggla- 
mentl^  furono  costrettl  a  glurare^  cbe  non  usci- 
rebberomal  plù  a  battaglia  senza  espressa  Itcenza 
dei  oapu  Templ  fellcl  ne'quall  il  vincolo  del  glu- 
ramento  poteva  plù^  cbe  il  timor  délia  mortel 
Comlnclb  allora  1  assedlo  secondo  le  regole  del- 
Farte.  SI  appressarono  macchine  d'ogni  maniera 
e  in  poco  men  dl  tre  mesi  tutte  le  torrl  dalla 
parte  délia  moschea  caddero  a  terra.  11  rivellino 
lu  preso  a  forza;  occupata  perclb  la  moschea 
yenne  In  modo  spianata  da  sovraporvi  mangani 
e  trabocchi^  i  quali  flagellarono  tanto  le  spesse 
case  e  le  vie  anguste  délia  clttâ^  che  tutto  11  pre- 
sldlo  si  consigllo  di  abbahdonarla^  rltirandosi 
nella  clttadella.  11  popolo  suppllchevole  aprl  lé 
porte;  ma  non  si  tosto  l  Croclatl  furono  dentro^ 
cho  le  macchine  délia  Sueta  cosi  gV  inquletarono 
corne  glà  quelle  délia  moschea  Teserclto  moresca. 
La  povera  clttà  n'era  sempre  llbersagllo.  Gll  as- 
sediatori  dunque  ne  usclrono^  e  attendatlsi  in- 
torno  alla  Baguera^  planta  te  sul  glogo  le  macchi- 
ne ^  In  brève  tempo  smantellarono  quaranta  torrl. 
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Presero  ancora  il  Romelino.  Pure  che  giova^  se 
i  difensori  délia  Sueta  stanno  in  sicuro  sotto  le 
sue  vaste  vôlte,  e  il  gran  fosso  impedisce  di  an- 
darne  alFassalto?  Propongono  i  Genovesi.di  ri- 
col  marlo  co'roUami  délia  clttà;  con  massi  spac- 
catl  dal  monte ^  e  a  forza  di  zelo^  Topera  condan- 
nata  da  molti  per  impossibile^  riesce  a  bucm  fine. 
Sulla  nuova  colmata  fii  fabbrica  un  castello  qua« 
drangolare^mobile^  mediante  piùruote^  e  capace 
di  trecento  persone  per  uso  di  trenta  mangani. 
Dipasso  in  passo  la  mole  fulminante  s'appressa 
alla  Sueta;  ma  i  nimiei  acagliandole  pesi  di  du- 
gento  libbre^  le  rompono  Tangolo  esteriore.  Trat» 
ta  addietro  e  rifatta^  copresi' tutta  oon  reti  di 
corda  si  grosse  e  si  fitte^  che  i  colpi  rîmbalzinô 
addietro  senza  recare  il  nûnimo  danno.  In  questo 
le  genti  del  Conte  ^  scarse  di  paghe^  lo  abbando- 
nano^  eccetto  Tenti  uomini  a  arme.  Ma  i  Geno* 
"^esi^  tanto  più  animati  quanto  la  gloria  era  men 
divisa^  portano  il  loco  castdlo  nel  luogo  più  ido« 
neo  al  massimo  urto^  e  di  e  notte  traendo  fan 
larga  breccia.  Cadono  gli  archi^  si  scuoprono  le 
TÔlte  interiqri  délia  cittadella,^  e  gli  Âlmoravidî 
ridotti  all'estremo  paltulscona^  che  non  aveado 
doccorso  fra  quaranta  glorni^  Sr^arrenderanno. 
(A  di  3o  didicembre4).Al  termine  convenuto  la 
ciltadeila  inalberb  sopra  un  merlo  smozzatô  le 
bandierè  de'Genove^  e  del  Gonte^  le  yinte  m«U- 
9ie  depbserô  le  armi^  e  la  città  e  Visoletta  furono 
divise  secondo  gli  aceprdL  OTortosa  mon  fosse 
licca^  o  s'arrendesse  sal^e  le  persone'e  gli  averi^ 
cërto  è  cbe  il  debito  fatto  dalla  Repubblica  per 
riforaire  Tarmata  n^^n  si  pagb  .altdmenti.clte 
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colla  cessione  a'  creditori  di  otto  gabelle  per  lo 
spazio  di  (juindici  anni^  e  il  debito  mofitava  a 
due  milacinquecent'una  lira;  inoneta  équivalente 
in  quegli  anni  ad  altretante  once  d'oro. 

(i  i48)  Gadderonel  medesimo  anno  Baeza  città 
di  frontîera  in  Andalusia^  e  Lisbona  in  Portogal- 
lo.  Nello  stuol  de'Crociatl  cbe  divisero  î  pericoH 
di  questi  assedii  e  la  gloria  délie  conquiste^  si  an- 
noverarono  Galliziani^  Inglesi^  Fiammînghi,  Te- 
deschi;  e  non  estante  le  spedizioni  anzidette^  non 
vî  mancarono  i  Genovesî. 

Ëssi  ayevano  un  piccolo  distretto  quando  fe« 
cero  quelle  grandi  imprese.  Gli  altri  Liguri  in- 
tanto  si  erano  assuefatti  a  navigare  con  loro^a  di'^ 
fendere  la  stessa  bandiera^  e  ubbidire  i  medesi-^ 
mi  capitani.  I  più  numerosi  avevano  raccozzato 
ancor  essi  compagnie^  magistrati^  parlamento  e 
consiglio.  Ma  nessuna  di  queste  nascenti  repub- 
bliche  essendo  salita  in  potere^  tutte  mancïavano 
di  forze  bastevoli  per  resistere  a'prepotenti  vici- 
ni  e  a'iontani  corsali.  Le  terre  minori  di  ricono- 
scenza  o  imitazione  ridotte  sotto  un  sol  capo^ 
provando  i  successori  troppo  dissimili^  anela va- 
no  a  mutar  condizione;  e  gli  stessi  signor  rusti-' 
cani^  infastiditi  di  una  signorla  sopra  dirnpi^  o 
minacciatlidiperderla  senza  compenso^  parte  de- 
sidéra vano  famé  mercato^  e  parte  assicurarla  con 
un  titolo  più  rispettato.  In  queste  disposizioni  di 
animi  Genova  proclamo  nuove  leggi,  ottenne 
vasto  commercio^  e  riportb  vittorie  gloriose.  Sorse 
dunque  da  tutte  le  parti  délia  Liguria  una  voce 
concorde  di  voler  essere  uniti  con  Genova^  tutti 
nom^inarsi  ed  essere  Genovesi.  Ebbe  ci6  effetto  in 
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varie  guise.  Le  castella  délie  valli  e  montagne  vi- 
cine,  sciolteda  ogni  vincolo  feudale,  s'incorpo- 
rarono  liberamente  al  distretto  di  Genova^  e  gU 
antichi  signoridi  quelle^  giurata  T abitazione  per- 
pétua in  città^  si  ascrissero  al  Brève  de'consoli  e 
al  iibro  délie  famiglieconsolari^  primo  esemplare 
del  Iibro  d'oro.  Quelli  poi  che  avevano  imperio 
sopra  terre  lontane^  marcbesi^  conti  o  siraori^ 
ne  fecero  vendita^  o  ne  resero  omaggîo  alla  re* 
pubblica.  La  cerimonia  era  questa.  I  titolati  si 
presentavano  al  parlamento  del  popolo,  erecitata 
una  solenne  rinunzia  de'  loro  distretti  a  &vore  di 
quello^  domandavano  di  essere  ricevuti  in  alcu- 
na  délie  sue  compagnie.  Accettata  egli  Fofferta^ 
décréta  va  ^  che  i  nomi  degli  adottatf  cittadini  si 
regîstrassero  nel  Brève  de'coosoli,  e  nella  com- 
pagnia  loro  plu  grafa.  Isso  fatto^  o  alla  tornata 
del  parlamento j  i  consoli  li  rivestivano  de'rinun- 
ziati  diritti  con  patto  di  vassallaggio^  casa  aperta 
in  Genoya^  abitazion  di  tre  mesi  in  ciascun  anno^ 
servizio  personale  in  tempo  di  guerra  con  un  dato 
numéro  di  fanti^  cavalli  o  marinari;  e  in  nome 
délia  repubblica  promettevano  loro  e  lor  discen- 
dentl  di  proteggerli  coûtro  ogni  violenza^  di  non 
gli  obbligare  ne' mesi  di  assenza  a'parlamenti^  ai 
guasti^  al  trar  délie  navi,  ne  di  aggravarli  giam- 
mai  con  imposizioni  maggiori  délie  consuete  per 
tutti.  Finalmente  concedevano  loro  di  vestire  nel 
feudo  calzari  e  manto  di  porpora. 

(i  i48)Le  comunitâ  indipendentlsi  aggregavano 
coi  palli  seguenti^  cbe  rLcordano  quelli  délie  ro- 
mane.cittâconfederate:  prenderetuttele  guerre,  e 
conseutire  a  tuttè  le  paci  de'  Genoyesi  :  osservare  i 
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dîvieti  de'  loro  consoli  presenti  e  futurî;  a  niun 
bandito^  reo,  corsale,  o  nîmico  concedere  asilo; 
reudere  imparziale  giustizia  a'  propri  cittadîni  e 
distriituali  secondo  le  leggi  e  le  buone  consuetu-* 
dinij  non  mandare  navigli  dal  mese  di  aprile  a 
ottobre  ollre  a  Barcellona,  oltre  a  ponente^  ne  dî 
là  da  Sardegna  a  levante  (I)  senza  toecare  alla 
partita  o  ritornata  il  porto  di  Genova;  non  dare 
molestîa  a^navigantiindirizzatialmedesimo  porto 
o  uscitl  da  quello^  fossero  pur  nemici^  salvo  il 
caso  di  nécessita  per  arme^  sartiame  o  vettovaglie; 
e  contribuir  finatmente  in  una  data  proporzione 
aile  spese  d'oste  e  cavalcata^  di  armamenti  navali 
e  di  legazioni  nelle  parti  marittime  si  propinque 
corne  lontane.  In  contracambio  la  repubblica 
accomunava  loro  le  sue  armate^  i  suoi  porti^  i 
suoi  privilegi;  e  confermavali  inviolabilmente 
nella  creazione  de' propri  magîstratî. 

(i  148)  Mentre  queste  cose  si  travagliavano  in  Li- 
guria^ËugenioIIIpontefîce^  non  curandola  mas- 
sima  cara  a  Gregorio^  che  le  forze  divise  si  spun- 
tanO)  avevadeeretata  un^altra  crociata  in  Palestina. 
Annunziava  la  bolla  di  convocazione  i  progressi 
de'  Maomettani  orientali  sotto  un  sol  capo^  la 
morte  di  Balduino  II  loro  flagello^  e  la  perdita 
délia  contea  di  Edessa^  antemurale  al  regno  dî 
Gerusalemme  di  là  dell'Eufrate.  I  Pisani  compa- 
trioti  di  Eugenio  facevano  guerra  a'  Luccbesi^  i 
Veneziani  al  re  di  Sicilia^  i  Genovesi  erano  già 
obbligati  alla  crociata  di  Spagna.  L'Italia  percio 


(I)  Kra  questo  il  tempo  eonsueto  dclla  nâyigazione  mwcan- 
tile.  Tiini,  P.  II,  L.  K.  M.  N.  X. 
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non  si  mosse.  Ma  e\i  Oltramontani^  infiammati 
dall'eloquenza  proaigiosa  di  san  Bernardo^  vota- 
rono  con  fervor  grande  l'impresa;  e  dove  nella 
prima  crociata  non  erano  stati  che  figliuoll  e  fra-* 
lelli  di  monarchi,  s' incamininarono  alla  seconda 
in  persona  Lodovico  VII  re  di  Francia  e  Corra- 
do  II  re  de'  Romani.  Ma  la  fortuna  dell'arme  non 
corrispose  alla  dignitâ  de'  condottieri.  Ambedue 
perderono  il  tempo  in  Costantinopoli^  si  smarri-* 
rono  in  Âsia^  e  dimostrarono  più  zelo  che  ener- 
gia^  più  valor  che  costanza.  L  assedio  di  Dama- 
800  mal  combinato  bastb  a  sgomentarlij  la  riti- 
rata  riusci  infelicissima  (i  1 49);  e  Y  anno  medesimo 
che  i  coDsoli  délia  Repubhlica  ritornavano  vitto« 
riosi  di  Spagna^  due  potentissimi  principi  usci* 
yano  délia  Soria  respinti  da  que'  Maomettani. 

CAPO  VL 

Federico  1  împeraJore  xala  in  ItaUa,  Sue  mi» 
nacce  a  Genos/esiy  guerra  contro  i  Lombardi, 
Prima  ambasceria  dell'  imperadore  di  Costan* 
tinopoli  a  Geno^^a,  Primo  cerchio  di  mura  for» 
lijicato,  A  silo  dato  al  ponîèjice  Alessandro  111 
e  idl'arcivescoyo  di  Milano.  Accordo  con  tim* 
perador  Federigo.  Ilgiudice  diArborea,  Guer» 
ra  co^PisanL  Lega  lombarda,  Tregua  di  Ke» 
nezia  e  pace  di  Costanza. 

Corrado  re  de' Romani  mori  quattr'anni  dopo 
Tinfelice  crociata.  (11 5  2*)  I  Tedeschi  gli  diedero, 
a  successôre  Federico  duca  di  Svevia^  suo  nipo- 
te  e  suo  compagno  d'arme  in  Terra  Santa.  Il 
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cognome  della  famîglia  era  Hohenstauffen}  ma 
gli  uomini  illustri  si  distlnguevano  allora  pe'  lor 
sopranomij  e  Federigo  fu  sopranominato  dal  co 
lor  rossigno  délia  sua  barba  JËnobarbo  o  Barba- 
rossa.  Âppena  fu  eletto  al  carico  augusto^  cbe 
dicbiarè  di  voler  sostenerlo  da  vero  ristoratore 
e  accrescitor  deirimperio  (0.  Aveva  per  guesto 
ranimo  intrepido^  la  mente  accortissima^gfi  statî 
ereditari^  eslesi  e  potenti.  E  a  stmili  ajutl  un  al- 
tro  ben  grande  ne  agglugneva  la  scuola  della 
giurisprudenza  nuovamente  illustrata  da  Irnerio 
in  Bologna^  frequentata  da  innumerabili  gîovani 
d'ogni  nazione^  e  nelle  sue  glose  più  favorevole 
cfae  il  testo  medesimo  a  una  monarchia  univer- 
sale  (^).  (il 53)  Intimoriti  dalla  potenza^  o  vintl  , 
daU'opinione^  i  sovrani  di  Danimarca  e  di  Boe- 
mia  non  osarono  assumere  il  titolo  di  re  senza  il 
consenso  dilui^  i  principi  della  Germania^  quan* 
tunque  avvezzi  all'indipendenza^  fecero  i  suoi 
voleri^  e  il  re  d*Inghilterra  gli  deputb  una  so- 
lenne  ambasceria^  dicbiarando  cbe  l'isola  tutta 
fi  riponeva  in  suo  arbitrio^  cbe  a  lui  spettava  il 
diritto  di  comandare^  a  se  Tobbligo  e  il  bene 
dell'ubbidienza  i?). 

L'Italia  intanto  stava  in  sospeso  fra  le  dottrine 


(l)  Il  titolo  di  Angusto  si  rende  in  (edesco  con  l'espressiva 
perifrasi  :  Mehrer  des  Heichsj  dirlvando  il  vocabolo  jiugustus 
da  aiigerej  accrescere. 

<2)  Imerîo  fu  aatore  délie  prime  glose  al  Digesto ,  e  n'ebbe 
il  sopranome  di  Lucema  Jurit.  Ei  le  dettava  circa  il  II 33. 
Da  lui  comincia  un'epoca  nuova  neir  insegnamento  délie  leggl 
romane. 

-^3)  Eadevid  Frisingen.^  I^  7. 

Sebba>  t.  L  23 
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de'  suoi  professori^  e  le  dolcezze  dl  un  governa 
municipale.  IXon  ricusavano  già  i  suoi  popoli  al- 
Fimperadore  ossecjuio^  fedeltâ^  e  quando  a  inco- 
ronarsi  veniva^  una  discreta  contribuzione;  oltre 
a  ci5  consentivano  a  tenerlo  per  arbitro  délie  lor 
differenze^  e  capo  délie  lor  leghe  contro  i  nemî- 
ci  del  cristlanesimo.  Ma  continuare  volevano  nel- 
la.popolare  elezione  de'  propri  magistrati  e  nel- 
Vindipendente  esercizio  délie  lor  forze.  Induiti 
pontificii)  privilegi  cesarei,  antico  e  continuato 
possesso^  tali  erano  i  titoli  ch'essi  opponevano 
aile  teorie  monarchiche  délia  scuola.  Il  nome 
délia  liberta  non  si  osava  ancor  profferire  da  ve- 
runo  neiritalico  regno;  ma  un  gran  numéro  di 
g^ite  Tavevano  in  cuore.  Fra  i  popoli  dentro  a 
terra  i  Milanesi  sopravanzavano  gli  altri  per  beK 
lezza  di  territorio^  moltitudinedWmini,  edener- 
gia  di  pensieri^  più  fortunati^  se  con  modi  vio- 
Tenti  non  avessero  cerco  sopra  i  vicini  un  domi- 
nio  che  avrebbero  ottenuto  con  esempi  di  giusti- 
zia  e  di  moderazione  ! 

Mancata  la  linea  de'  loro  marchesi^  i  Lucchesi^ 
i  Fiorentini^  i  Sanesi  con  gli  altri  popoli  délia 
Toscana  seguitavano  l'esempio  deiritaiia  supe- 
riorc}  i  vicari  imperiali  e  i  legati  pontificii^  tanto 
rispettati  al  di  fuori^  erano  incarcerati  o  banditi 
dal  popolo  romanOj  più  bramoso  cbe  degno  del- 
l'antica  repubblica.  Ogni  scintilla  di  libertà  era 
spenta  nell'estrema  parte  d'italia;  ma  vi  régna  va 
dipoco  Guglielmo  I,  figlîuol  di  Ruggieri,  di- 
scendente  da  que'principi  normanni^  i  quali  con 
un  pugQO  di  gente  domarono  Saracini^  Lom- 
bardi^  Greci^,  Tedeschi.  E  il  re  Guglielmo  nega- 
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va^  clb  che  i  suoi  antenati  avevaho  col  valor  deP 
rarme  acc[uistato^  menomare  coa  atti  di  vassal- 
laggio  verso  un  suo  pari. 

(il  54)  Queste  contrarietà,  incitamenti  di  un  anU 
mo  altère^  affrettarono Federico  Barbarossa  a  en*- 
trare  in  Italia.  Il  primo  suo  atto  fu  convocare  un 
générale  parlamento  inRoncaglia^  pianura  beliîs- 
sima  delPiacentino.  Quivi  convennero  i  feudatarl, 
i  vescovi  e  i  consoli  di  tuttoilregno  dltalia.QuivL 
comparvero  alcuni  baroni  délia  ruglia  indispettiti 
coBtro  il  re  di  Slcilia.  Ricorsero  pure  i  consoli  Lo- 
digiani^  sconoscenti  del  nuovo  canale  cbe  inaffia- 
va  i  loro  sabbiooi;  e  accusarono  il  comun  di  Mila- 
no  di  averli  co^retti  a  giurargli  ubbidienza  in  de-^ 
trimento  delPautorità  impériale.  Nel  medesimo 
tempo  i  Genoyesideputarono  a  Federigo  due  am<- 
basciadori^  chiarissimi  si^  ma  non  decorati  délia 
dignitâ  consolare,  lo  storico  Caffarostato  consolo, 
€  1  arcidiacono  Ugo  délia  Yolta^  che  diventb  poi 
arcivescoYO.  Gli  ambasciadori  vennero  introdotti 
nella  tenda  deU'imperadore^  attorniato  alla  de^ 
stra  da'  baroni  italiani  e  tedescbi,  e  alla  sinistra 
da'  consoli  délie  cittâ  di  Lombardia^  Toscana  e 
Romagna.  Dissero  corne  la  Repubblica  loro  si 
rallegrava  délia  venuta  sua  in  Italia;  gli  offeriva, 
occorrendogli  il  passaggio  d'oltre  mare,  le  pro- 
prie armate^  e  pregavalo  instantemente  a  gradire 
alcuni  piccioli  doni  portati  dalle  terre  lontane 
cbe  i  naviganti  di  lei  avevano  visilate  co'  tra£(îci^ 
od  occupate  coU'asml.  In  cosi  dire  aprirono  essi 
«tessi'una  cassa  di  sériel  drappi  trovati  dianzi  a 
Lisbona  e  in  Aimer tô  di  Spagna  ^  lavori  per  xna- 
teria  e  per  artç  incognili  ancora  in  Germania. 
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Dopo  un  tal  atto  degli  ambasciadori ,  si  fecero 
avantiplù  uomini  del  loro  seçuilo,  gîovanie  fbrtl, 
menando  struzzoli ,  pappaealli^  e  in  due  grandi 
gabbie  ferrate  due  leoni  a  Africa  (0.  Stava  la  cor- 
te  attonita  e  fisa  nell'  imperadore  per  iscoprire  i 
primi  movimenti  del  suo  animo.  Un  cenno  gra- 
zioso  di  accettazione  spuntb  sul  suo  volto^  e  di 
più  soggiunse  alquante  parole  di  bencTolenza; 
cfae  ringraziava  il  loro  comune,  e  che  volentieri 
li  riceverebbe  il  di  seguente  In  udienza  privata. 
Qui^i  confermando  il  già  detto,  cbiese  quai  forze 
avesse  il  giovane  Guglielmo  di  Sicilia^  se  i  Geno- 
vesi  disposti  sarebbero  a  romper  guerra  con  lui; 
€  in  quai  parte ^  se  in  terra  ferma  o  nell' isola ^ 
gioverebbe  più  Fassalirlo.  A  queste  domande  gli 
«mbasciadoririsposeroin  termini  generali,  e  pre- 
60  coinmiato^  si  affrettarono  di  portare  al  patrio 
aenato  la  relazione  di  tutto  Toccorso^  aggiugnen- 
dovi  il  savio  consiglio  di  apparecchiarsi  per  qua- 
lunque  evento.  Âmbizione  e  vendetta  dividersi  il 
cuore  di  Federigo.  Una  cosa  aver  egli  pubblicata 
in  pien  parlamento^  la  risoluzione  di  umiliare  i 
Milanesi;  di  un'altra  essersi  aperto  con  loroj  la 
guerra  contro  il  re  Guglielmo;  ma  insieme  coi 
suoi  confidenti  aver  egli  ideato  un  piano  più  va- 
sto^  Toccupazione  di  tutta  Tltalia.  Varrebbesi  dei 
comuni  a  lui  favorevoli  per  annientare  i  contra- 
ria del  papa  e  délie  repubbliche  per  cacciare  il  re 
di  Siciha.  Appresso  distruggerebbe  il  govemo 
sacerdotale  K)mentando  scismi^  gli  stati  liberi 
presszolando  fazîoni,  e  i  popoli  suoi  amici  rido- 
nandogli  in  preda  a'  feudatarL 

(I)  Olton.  Frîwngen.,  II,  13. 
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(i  i55)  Fra  queste  consulte  giunse  a  Genova  un 
ambasciatore  di  Manuele  Comneno  imperadore 
de'  Greci.  Già  nominammo  nella  prima  erociata 
Âlessto  suo  avo;  ma  non  ci  occorse  di  dire  che^ 
dopo  Fincontro  délie  sue  navi  con  quelle  dei 
Genovesi  al  promontorio  délia  Mallea^  non  sola- 
mente  egli  si  rappattumb  con  loro^  ma  pregolU 
ancora  in  più  lettere  (0  di  non  dar  fede  aile  voci 
sparse  in  Ëuropa^  cVegli  fosse  de' Mossulmani 
amico^  e  infetto  di  paganesimo.  Le  risposfe  non 
si  conoscono.  Sembra  per  altro  che  Irène  sua 
donna  ne  avesse  una  opinione  co^simile^  quando 
udendolo  invocare  al  letto  di  morte  il  nome 
santissimo  diCristo^  grmtuonb  alPorecchio  :  ben 
mori  tu,  corne  vivesti,  da  ipocrito!  Manc5  egli 
nel  1118,  Panno  stesso  del  re  di  Gerusalemme 
Balduino.  Suo  figlio  Giovanni,  quantunque  bru- 
so  di  faccia  e  piccolo  di  statura,  fu  nominato 
Calo-Joannes  {^)^  ossia  Giovanni  il  Bello;  e  vol- 
lesi  certo  indicare  la  bellezza  deir  animo,  tanto 
fu  rispettoso  alP  innocenza,  libérale  con  la  virtù^ 
prode  contro  i  nemici.  Due  convenzioni  fece  egli 
con  Genova  (^),  Tuna  al  cominciar  del  suo  regno^ 
r«iltra  alla  fine.  Mediante  la  prima  egli  assoldo 
un  corpo  di  Liguri  a  cavallo,  corne  ne  aveva  di 
Âlemanni,  di  Russi  e  d'Inglesi.  Con  la  seconda 
poi  fu  contento  di  sostitutre  a  gabelle  arbitrarie 
un  dazio  fermo,  e  secondo  que' tempi  modéra* 


!I)  Ann.  Comoen.j  lib«  XII. 
2) 


[2)  Kalos  si  trova  ïn  molli  vasl  antichi  per  significare  il  vin- 
cltore  de'giuochi  giiiDastici,  e  Virgilio  ha  in  sensodi  prodez* 
Zà:  Satus  Hercule  pulcro»  Serv.^  Vll^  Aen. 

(3)  Joh.  Ctnnami^in  noâa^  p.  140^  141. 
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tissimo  sopra  la  navigazion  genovese.  Il  tempo  ai 
questo  fu  la  primavera  dell^anno  ii4^^  il  luogo 
la  città  d'Ânavarza  in  Sicilia^  gli  ambasciadorï 
Oberto  délia  Torre  e  Gnglielmo  Barca.  Âppena 
sottoscritto  l'accordo^  una  dls^razia  impensata 
alla  caccia  fermb  la  carriera  d  un  principe  cbe 
aveva  ri  porta ti  i  limiti  deU'imperio  orientale  di 
là  dal  Danubio  e  dairEufVate.  Manuele  gli  sucoe» 
dette^  e  valse  neirartificio^^uanto  in  grandezza 
d^animo  il  padre.  Corrado  II  e  Lodovico  VU  im- 
putarono  non  senza  qualcbe  ragione  a*suoi  bc- 
culti  maneggi  le  loro  sventure  in  Asia.  Il  vescovo 
di  Langres  aveva  proposto  Tawiso  d'itnpadro- 
nirsi  in  passando  délia  città  impériale;  e  questa 
jperfidia^  non  approvata,  ma  non  punita^  scusa 
in  parte  Manuele.  I  sospetti  del  quale  si  ridesta- 
rono,  quando  Federigo  Barbarossa  fu  eletto  al« 
rimperio.  Gonosciutolo  appieno  nella  crociata 
del  zio,  eî  ben  prevedeva  cbe  avrebbe  presto  o 
tardi  voluto  famé  vendetta.  Portava  inoltre  un 
odio  capitale  a  colui^  cbe  solo  fra  tutti  i  prlncipi 
délia  cristianitâ^  non  romano^  non  greco>  affet-* 
lava  la  dignità  de'Gesari  anticbL  £  acceso  di  una 
ambtzione  pari  alla  sua^  avrebbe  bramato  sulle 
rovine  dellemulo  sollevare  alla  perduta  maestâ 
il  trono  del  gran  Gostantino. 

L'ambasciator  bisantino^  Demetrio  era  il  suo 
nome^  metropblita  la  sua  dignità^  dissimulb  quei 
disegni  ambiziosi^  ma  disse,  cbe  la  pietà  degli 
Italiani  minacclati  da  un  barbaro,  e  la  certezza 
t^e  ogni  commercio  sarebbe  distrutto^  se  fosse 
Vincitore  chi  solo  fidava  nelFarmCj  inducevano 
il  suo  imperadore  a  far  causa  comuijie  co'  popolî 
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generbsl^  cui  T  indîpendenza  e  la  libertà  erano 
care.  Ë  perb  conoscendo  di  tal  sentimento  dotatî 
î  Grenovesi,  ^olevâ  per  ogni  verso  ajutarlL  Ave- 
vano  deliberato  un  oerchio  di  mura  corrispon- 
dente  al  buono  stato  délia  cittâ^  ed  egli  offeriva 
loro  un  sussidio  di  settemila  perperi  a'oro  a  cin- 
quecento  Tanno  (');  avevano  mercato  in  Oriente 
col  dazio  gravoso  del  venti  per  centinajo^  ei  con- 
farmava  la  riduzione  del  padre  al  dieci.  Non  era 
ipfino  allora  permesso  a' loro  mercanti  di  abitare 
in  comune  negF  in  terni  rioni  délia  ciltâ  impériale, 
ma  6660  nol  vieterebbe  purcbè  si  tenessero  fra 
giusti  e  determinati  eoDÔni.  Âgguaglierebbeli  nel- 
le  grazie  e  nei  privilegi  a  Pisani}  e  annualmente 
fidanderebbe  in  dono  un  pallio  alFarcivescovo  di 
Genova^  due  simili  a'consoli  délia  repubblica^  e 
sessanta  perperi  ail' opéra  del  duomo.  Questi  do- 
nativi  continuerebbono  per  quattordici  anni. 

I  pallii  promessi  eranOj  al  parer  nostro^  simili 
in  gran  parte  a  quelli  cbe  i  papi  portano  ogni 
di^  e  concedono  per  certe  feste  agli  arcivescovi^ 
ci5  è  fasce  o  collane  di  lana  bianca^  tre  dita  lar- 
gbe^  con  funicelle  nere  e  croci  porporine.  Inven- 
tati  quegli  ornamenti  in  Costantinopoli^  onde  poî 
vennero  imilati  in  Roma^  solevano  darsi  dagl'im- 
peradori  bisantini  in  segno  di  gradimento^  di  pa- 


(I)  Un  perpero  o  iperpere  fa  valufafo  quindicî  soldi  diGe- 
nova.  Un  a  lira  ossia  venti  A>ldi  equivalevano  a  un'oncia  d'o- 
1:0;  onde  7^000  perperi  facevano  5,250  once  d'oro^  che  cal- 
colando  l'oncia  intorno  a  cento  lire  d'oggid) ,  fanno  lire  525,000 
délia  présente  moneta  secondo  la  grida  del  1729.  In  qaegU 
antîcbi  tempi  una  nave  mercantile  costava  lire  16  di  genovi» 
nt,  e  ona  galea  5.  Y.  Jeta  Notariorum^  A.  1192^  1204. 


360  LIBRO  TERZO 

trociniOj  o  ii  eminente  dominio;  laonde  i  don^ 
del  Comneno  avevano  probabilmente  qualche  mi- 
ra lontana  da  svelarsi  a  tempo  opportuno;  ma  i 
Genovesi  non  Febbero  a  sospetto.  Affine  di  per- 
fruaderli  più  facîlmente^  Tambasciadore  non  do- 
mandb  altro  in  contracambio^  se  non  una  gène- 
raie  promessa^  che  la  repubblica  non  servirebbe 
délie  sue  squadre^  non  ajuterebbe  con  opéra  o 
conslglio  i  nemici^  quali  si  fossero^  deirimpera- 
dore;  cbe  le  navi  ancorate  ne'porti^  e  le  famiglie 
domiciliate  nelie  pro\încie  difenderebbero  il  sa- 
cro  Imperio^  corne  la  propria  patria.  Oppostoglr 
ebe  la  repubblica  aveva  più  terre  e  ragioni  in 
Sorla^  acquistate  per  armi^  compère^  convenzio- 
ni^  o  permute^  cui  non  potrebbe  abbandonare 
senza  spccorsi^  quando  Fimperadore  o  i  suoi  suo- 
cesseri  si  accingessero  a  ricuperare  quella  gran 
provincia^  Demetrio  accondiscese  aU'espressa  ec- 
cezione  e  riserva  di  tal  caso.  (la  ottobre)  Cosi 
dicbiarate  queste  onorevoli  condizioni^  Vamba- 
scladore^  i  consoli,  il  parlamento,  congregati  nella 
cbiesa  del  martire  san  Lorenzo^  le  accettarono  e 
sottoscrissero  in  due  atti  separati.  Manuele  le  ra« 
tifico  con  suo  cbirografo.  ^ 

Era  verisimile^  cbe  i  Padri  del  comune  serbas- 
sero  nella  lor  sala^  ove  si  serbano  altre  insigni 
memorie^  qualcbe  pallio  donato  dall'  imperadore. 
Un'iscrizione  dal  lato  ne  induce  va  sperarlo^  ma 
bastb  por  gli  occbi  nel  serico  arredo  che  sta  Wt 
pendente  alla  parete^  per  riconoscerlo  di  specie 
assai  diversa  e  di  età  meno  antica. 

Mentre  il  Comneno  si  coUegaya  co'  Genovesi  e 
con  altri  popoli  indipendenti  d'Italia^  Federigo 
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toise  Lodl  a^Milanesi,  espu^nb  Yercelli  città  loro 
amicaj  smantellb  Chieri^  mise  Âsti  in  fiamme  e 
atterro  Tortona.  Dopo  cotali  imprese  andb  per 
incoronarsi  a  Roma ,  ove  segairono  tra  Romani  e 
Tedeschi  le  risse  solite  in  ogni  coronazione.  Non 
potendo  far  altro^  perché  la  ealda  stagione  aveva 
sfinito  il  sno  esercito^  tornb  in  Germania.  A  &e- 
nova  si  fecero  le  feste  grandissime  délia  sua  di-^ 
partenza.  Furono  anzi  non  pochi^  i  quali  mo- 
strando  GOn  che  facilita  Timperadore  potea  venir 
sopra  G^novaj  e  non  avea  voluto^  attribuirono 
alla  relazione  degli  ambasciadori  privata  passione 
o  cieco  zelo;  sicchè  proposero  ai  sospendere  i 
lavori  incominciati  a  difesa  delta  città.  Ë  Tincauta 
sentenza  fu  approvata.  Due  anni  passe  Barbarossa 
oltre  montî.  (ii58)  I  Tedeschi  non  solo^  ma  i 
Polacchi  (I)  ancora  furon  costretti  a  dargli  sol* 
dati  e  danari  per  tormentar  gl'Italiani.  Un  eser- 
cito  più  numeroso  e  pi&  formidabile  del  primo 
il  seguitb  nuovamente  nell'invidiata  penisola^  e 
minacciô  di  ferro  e  fuoco  Milano.  Avevano  i  Mi^ 
lanesi  commesso  il  generoso  delitto  di  ajutare  a 
rifarsi  le  città  da  lui  smantellate.  Pure  quando 
più  si  temevano  rovine^  un  conte  di  Biandrate 
accetto  aile  due  parti  per  soavità  di  manière^  non 
dubitb  interporsi  fra  io  sdegno  del  principe  e  il 
valor  disperato  de'cittadini.  Ognuno  Vudi  volea- 
tieri  Egli  propose  che  l'esercito  Gesareo  s^allon« 
tanasse^  i  Mtlanesi  conservassero  le  loro  antiche 
consuetudini  e  franchigie,  i  loro  consoli  e  consi^ 
gli;  ma  rinunziassero  a  qualunque  pretensione 


(I)  DDgloM.,.hist.  Poloa.,  p.  494. 
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sopra  il  comnn  di  Lodi;  consegnassero  aU'impe* 
radore  trecento  statichi  per  arra  di  cinquantamila 
marche  d'argento  pagabili  in  dieci  annij  e  riz* 
zassero  incontanente  sopra  la  torre  magglore  det* 
la  cittâ,  ch'era  il  punto  più  alto  délia  Lombardia^ 
lo  stemma  delFaquile  imperialL  Gosi  fu  accor- 
dato;  e  Federigo  ne  and5  a  tenere  una  seconda 
dieta  in  Roncaglia.  NuUa  di  simile  yi  si  era  mai 
veduto.  Nel  mezzo  delFesercito  accampato  si  as- 
sisero  sopra  un  sol  banco  i  quattro  più  celebrî 
giureconsulti  d'Italia  (0  Bulgaro^  Martino^  lacopo 
e  Ugo.  Il  gran  cancelliere  deirimperio  Rainaido 
trasse  dinanzi  a  quest'insolito  tribunale^  ricbie- 
dendolo  di  giudicare  fin  dove  si  estendesse  Tau- 
lorità  deirimperadore;  qnali  fossero  e  di  cbi  Iq 
regalie  de^popoli  una  volta  soggeiti  al  romano 
imperio^  in  virtù  délie  pandette  e  deiraltre  leggi 
romane.  Parvero  lungamente  occupati  i  dottocL 
Alla  fine  pronunziarono  al  cospetto  di  Federigo^ 
de'principi  e  dei  soldatij  che  Timperadore  era 
signore  del  mondo;  che  per  conseguenza  tiitte  le 
ducee>  i  marehesati,  le  contée^  i  consolati^  i  giu- 
dicati^  tatte  le  zecche^  i  pedaggi,  le  acqae^  i  mu- 
lini^  le  pesche^  i  porti  ai  mare  erano  le  sue  re- 
ffalie;  e  che  non  solamente  ogni  terreno^  ma  si 
Dene  ogni  testa  gli  dovea  tributo.  Cosl  il  célèbre 
parère.  L'armata  udienza  fé' plauso^  e  subito  i 
messi  imperiali  portarono  a'popoli  italiani  il  giu- 
dicato  de'Ioro  stessi  sapientL  Soprafatti^  quasi 
convinti  promisero  ubbidienza;  e  uno  scrittore 
oontemporaneo  afferma^  che  le  regalie  per  tal 

(I)  AUievi  d'Irnerio  gîà  morto. 
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modo  cedute  al  fisco  impériale,  frnttarono  nel 
primo  anno  dugenquarantamila  encie  d'oro.  I 
professori  di  giurisprudenza  n'ebbero  in  premio 
un  rescritto  che  gli  esentava  da'tribunali  ordî* 
nari  in  Bologna^  e  il  gran  cancelliere  ottenne  la 
dignità  di  arcivescovo  Magontino.  11  nuovo  pre- 
lato  n*and6  a  Genova.  Dove  amplificate  le  cose 
ch'erano  seguUe  in  Roncaglia,  rimosirb  grave- 
xnente,  corne  la  Liguria  tutta  fe' parte  nn  giomo 
délia  romana  potenza;  mandassero  adunque  i 
loro  rappresentanti  a  venerare  l'attoal  capo  di 
quella^  prestaasero  quanto  per  le  leggi  romane 
gli  si  doveva^  o  temessero  altrimenti  la  giustissi- 
ma  sua  indegnazione. 

Mentre  V  arciTescOTO  gran  cancelliere  esp(meva 
commissioni  si  Êitte,  V  imperadore  mosse  il  sno' 
campo  al  Bosco.  Un  culto  Tedesco  lo  accoînpa^ 

Fnava^  scriveva  in  versi  le  sue  imprese^  e  ôve 
bccasione  il  richiedea.>  con  rara  sincerità  lodàva 
anco  i  nimici.  Fu  probabilmente  nel  campo  del 
Bosco,  luogo  idi  mezzo  fra  la  Liguria  e  la  Lotn-» 
bardia,  cb^  egli  descrisse  il  genio  e  costume  dei 
Liguri,  comprendendo  in  taie  appellazione  non 
solo  i  marittimi,  ma  pure  i  ciccumpadani.  Questo 
ritratto  è  in  moite  parti  un  elôgio.  I  Liguri  (0 
sono  una  gentesagace;  aécdrta,  industriosa,  pe« 
riia  nelle  leggi,  forte  d'animo  corne  di  corpo, 
sObria  nel  vitto,  parca  nelle  spese,  idolâtra  délia 
libertâ,  per  la  quale  ella  non  teme  i  dannipiù 

Éravi  ne  la  morte  più  sdf  oce.  Usano  commettere 
i  somma  délie  cose  a  più  consoli,  muiabili  ogni 

(1)  Gnnther.  ia  Liguri  oo^  Ub.  II>  13. 
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anno  per  tema  che  onort  dintarni  generiDO  or« 
goglio.  Kon  conte  ^  marchese  o  altro  barone  paa 
Ticînarli^  se  non  si  fa  lor  ctttadlno^  e  se  non  pro» 
mette  osservare  lor  leggi.  Fin  cpii  lo  scrittore  te-^ 
desco^  slorico  insieme  e  poeta. 

Corne  i  Genoresi  conobbero  che  Federigo  era 
eoU'esercito  al  Boeco,  si  rammaricarono  del  ma- 
tato  coDsiglio^  e  provvidero  a'Iuoghi  plù  esposti 
délia  città  con  fascine,  alberî  di  navi  e  simili  ri-» 

Eari.  Risposero  quindi  al  gran  cancelliere^  cbe 
>  accompagnerebbero  in  oorte  gli  ambasciadori 
délia  repubblica.  Fu  eletto  il  consolo  Ivone  Gon-^ 
tardocon  sette  Savii.  Giunti  costoro  alla  terra  del 
Bosco,  trovarono  Federigo  ^ccampato  in  mezzo 
di/^fioritissima  gente.  Il  qaale  li  feœ  senza  indngio 
introdurre,  e  permise  lor  di  parlare.  Protestarono 
essi  di  nuUa  dovere  corne  cristiani  agrimpera- 
dori,  avendq  mai  sempre  difeso  dagF  infedeli  le 
riiriere  e  î  mari  dHtalia  (I);  nulla  corne  Genovesi, 
p^cbè  non  ayevano  béni  dell'lmperio;  e  corne 
^affîcanti  in  varie  parti  del  mondo,  o  godcTano 
le  mérita  te  esenséioni,  o  i  dm  convenuti  sborsa- 
Tano  senza  voler  decidere,  se  quelli  appartenes» 
sero  a'principi  immédiat! ,  o  ^eramente  al  8uc<< 
cessore  de'Gesari  antidiL  Questo  disoorso^  acco^ 
modatoalle  opinioni  detempi,  non  dispiacque 
a  Barbarossa.  Inoltre  la  sua  presenza  era  neces* 
saria  altrove.  Onde  il  gran  cancelliereijiiese  8ol« 
tanto  in  suo  nome,  e  gli  ambasciadori  pattuirono 
nn  snssidio  di  milledugento  marcfae  d  argento. 
Barbarossa  aveva  riacceso  i  tumulti  in  Lom« 


(I)  Vedi  la  nota  M 


CAPO  SESTO  365 

bardia  çon  nuovo  editto.  Dove  non  contento  aile 
régal ie.ottenute  in  quellaprovincia^ordina vache 
ogni  città  in  cambio  di  creare  i  propri  consoli, 
ricevesse  annualmente  da  lui  un  podestâ  forestie** 
re.  Grema,  Piacenza^  Milano  misero  in  pezzi  il 
svLO  editto.  E  a  concitar  più  guerra  segui  la  morte 
del  pontefice  Adriano  che  l'ave  va  coronato;  do- 
pe la  quale>  sebbene  la  massima  parte  de'cardi- 
nali  elegessero  Âlessandro  IJI^  (t  1^9)  prelato  di 
«minenti  virtù^  due  soU  non  dubitarono  di  ap« 
provare  Forgoglioso  Vittore  VI;  istigandogli  a  cib 
Barbarossa^  il  cui  animo  era  di  abbatlere  il  poter 
délia  Chiesa^  seudo  e  tutela  delle  cittâ  italiane.^ 
mediante  un  nuovo  scisma.  Genova  riconobbe  il 
legittimo  papa.  Uquale  escluso  dal  Yaticano^  sban^ 
dito  da  Roma^  ramingo  dalFuna  all'altra  cittâ  del 
patrimonio  di  sau  Pietro^  fece  intendére  alla  Re- 
pubblica^  cbe  quando  le  avesse  perdute  tutte^ 
conformandosi  alla  beata  memoria  di  Giovanni^ 
di  Gelasio  e  d^Innocenzo^  n  andrebbeinFrancia; 
ma  Torrebbe  da  prima  ricovrarsi  nel  suo  grem- 
bo^purcbè  le  disegnate  fortificazioni  fossero  pro-» 
Beguite  e  condotte  a  fine.  Sieno  le  vostre  mura 
inespugnabili  corne  i  vostri  petti^  scriveva  il  pon-* 
tefice  aU'arcivescovo  Siro  (I). 

Or  non  si  pub  figurare  quai  desiderio  conce- 

fissero  tutti ^  infimi  e  grandi^  del  glorioso  asilo. 
u  deliberato  a  pieni  voti  il  proseguimento  delle 
nuove  mura  «2).  Ognuno  fu  largo  dellesue  facoltà. 
li'arcivescovo  Siro  trovandosl  aver  dispensato  le 


i: 


1)  Caff.,  lib.  I,  265. 
2}  Vedi  la  nota  ee. 
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»ue  rendite  a'poyeri^  impegnb  un  bacîle^  nna 
coppa  d'argento  e  fino  î  suoi  arredi  CI).  Si  diè 
subito  mano.  Gli  abitatori  délie  Talli  vicine^  le 
compagnie  del  castello^  délia  città  e  del  borgo 
sottentravano  con  maraviglioso  ordlne  al  lavoro^ 
divisi  in  piùschtere  per  non  interromperlo  un  mo- 
mento.  Il  sesso  e  l'etâ  più  delicata  col  cercine  in 
capo  porta vano  al  luogo  prefisso  i  materiali)  e 
porgevanli  a^layoratorî*  Fiaccole  e  accesi  bitumi 
supplivan  la  notte  al  chiaror  del  giorno.  Soprasta- 
vano  alternamente  i  consoK  Corso  di  Serra  ^  Boe- 
mondo  di  Odone^  Guglielmo  de'  Marini  e  Opizio 
Sardena  con  una  fermezza  cosi  amorevole  e  in- 
sieme  cosi  efficace^  che  manifesto  vi  apparve^  al 
dir  degli  Ânnali^  il  dito  di  Dio.  Mello  spazio  di 
cinquantatrè  giorni  fu  terminato  quel  cerchio  di 
fortificazioni^  délie  quali  si  era  fatto  soltanto  la 

rinta  parte  negli  anni  antecedenti«  Quantunque 
borgo  di  Prè  e  il  promontorio  di  Calignano 
non  yi  fossero  inchiusi^  tutto  il  cerchio  giro  cin- 
quemila  settecento  Tenti  piedi^  e  fu  coronato  da 
mille  settanta  merli^  spezie  di  grossi  gigli  in  cal- 
cina ^  fondati  sopra  lo  spigolo  délie  muraglie^  per 
trarre  le  macchine  negl'intervalli^e  porsi  al  co- 
perte  dopo  aver  tratto.  Fu  opéra  secondo  quoi 
tempi  fortissima.  Due  torri  aile  porte  di  Yacca^ 
altretante  e  una  lunga  cortina  neiropposto  rio- 
ne^  attestano  ancb'oggi  la  maravigliosa  solidità* 
del  laToro.  A  quella  vista  lo  storico  Caffaro  giâ 
presso  al  termine  de' suoi  annali  e  délia  sua  irita^ 
esclamb  con  giovanilebaldanza^  chesfidarsi  po- 

(I)  Liber.  Joh.  Scribae  ab.  anno  1(54  ad  II66  in  actuNot 
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tevano  tutte  le  forze  del  regno  d'Italia  e  della 
Magna.  Âcceso  il  potefice  da  nuovo  coraggio  per- 
ché la  ritlrata  era  sicura^  scomunicb  Fedengo^ 
Vîttore^  tutti  i  loro  aderenti;  ricuperb  eper  quasi 
dueanni  difese  il  patrimonio  di  sanPietro;fio  che 
prevalendo  la  possa  degli  scismatici  (  1162^  il  di 
21  di  gennajo)^  si  mise  in  mare  sopra  quattro 
galee  siciliane>  e  si  ridusse  în  Genova.  Fu  lieto 
oltremodo  il  ricevimento.Ghegloriapernoi^runo 
alFaltro  dicevano  i  Genovesi^  che  un  papa  sanese 
di  origine^  e  pisano  di  nasclta^  abbia  anteposto 
la  nostra  cittâ^  il  nostro  porto  a  quelli  della  pro- 
pria nazione!  (0 

Cercb  qui  puresalvezza^  corne  già  sant'Onorato 
da  Longobardi^  Tarcivescovo  di  Milano  Oberto 
Pirovano  con  tre  canonici  principali  del  duomo 
scomunicati  dal  conciliabolo  di  Lodi;  e  il  giorno 
appresso  alla  lor  dipartita^  Milano  espugnato  per 
famé  daU'esercito  Cesareo^  era  abbandonato  al- 
Taviditâ  militare.  Yenne  poi  Tordine  della  total 
distruzione;  e  i  barbarie  ahil  non  tutti  stranieri^ 
cosi  l'eseguirono^  che  osaron  vantarsi  di  avervi 
portato  sopra  l'aratro  e  seminatovi  sale.  Dopo 
questi  successif  Brescia,  Piacenza^  Bologna,  iliu- 
8tri  pittà  fecero  corne  volea  Federigo;  abbatterono 
le  torrij  atterrarono  le  mura^  e  ricevettero  po- 
destà  forestieri. 

Soggiogata  la  Lombardia^  Barbarossa  si  aspet- 
tava  d'ora  in  ora  su  la  Liguria^  asilo  de*  santi 

(I)  Gli  aanall  del  Cafiarô  riferiscono  all'anno  II6I  la  ve- 
Dnta  di  papa  Alessandro  in  Genova ,  perché  i?i  V  anno  inco« 
minciava  alli  due  di  febbraio^  il  che  aoa  fu  ayvertito  dal  Mu- 
raton  ne'ftuoi  Aoaali  d'Italia» 
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pastorl.  I  Plsani  ayeyano  promesso  di  trovarsl  i 
per  mare  all'assedio  dl  Genova;  i  marchesi  e  i 
conti  délie  Langhe  vLcîne  doveano  condurvi  le 
loro  masnade;  ma  il  rispetto  délie  nuove  forti- 
ficazionl  la  preser\5.  Il  papa  le  fece  i  seguenti 
favori.  Conferl  al  suo  arcivescovo  la  dignità  di 
cardinale  e  di  legato  a  latere  nelle  regioni  oltra- 
marine;  diede  al  medesimo  un  sesto  suffraga- 
neo  nel  vescovo  di  Âlbenga^  e  informato  corne 
Âlmerigo  quinto  re  di  Gerusalemme  aveva.  ri- 
tolta  dal  santo  Sepolcro  Tiscrizione  postavi  da 
Balduino  I^  lo  ammonl  a  rimeitere  quel  segno 
d'onore  e  di  gratitudine  al  popolo  genovese.  Lo 
«tesso  pontefice  fu  benemerito  délia  religione  e 
dell'umanità  mediante  una  bolla^  in  cui  dichia* 
j5  non  eonvenire  alla  dignità  di  cristiano  la  con- 
dizione  di  schiavo  (0, 

Disperando  di  oppriiperlo  in  Genova  con  vio- 
lenaa^  Federigo  bad6  a  snidarlo  con  arte;  e  pro- 

5 ose  a  Lodoyico  VII  re  di  Fr^ncia  la  ragunata 
i  un  concilio,  giudice  supremo  in  simili  qui- 
stioni,  (Il  di  primo  di  aprue )  Il  che  risaputo y 
Âlessandro  parti  per  la  Francia  a  efietto  di  sven* 
tar  quella  maccbma^  e  gli  riusci  di  tenere  in  fe- 
de  i  Francesi.  Non  si  era  cosi  tosto  partito^  cbe 
Barbarossa^  volgendo  la  mira  a  un' impresa  più 
profîttevole^  faceva  promettere  a'  Genovesi  l'ob- 
Llio  del  passato.  Non  ricercava  da  loro ,  come 
daVpopoli  del  regno  d'Italia,  omagglo  o  tributo,  ;. 
o  podestà  forestière;  solo  cbiedeva  la  fedeltà  do- 
Tuta   agl'imperadori  da  qualunque  principe  ^ 

l2)  Lunig,  Codex  diplom.^  T.  I,  3,  5.  -r^  Vedi  la  noU  j^C 
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repubblica:  chledeva  inoltre;,  che  délie  forze  Io« 
ro  navali  lo  ajutassero  contro  GugUeImo  dl  Si- 
cilia j  nemico  delP  Imperio  e  decaduto  dalla  co- 
rona^  glusto  perché  interpellato  pîù  voile  a  giurar 
fedeltâ^  sbuffava.  Larghi  compensi  rimeritereb- 
bero  tall  servigi^  la  nobilissrima  città  di  Siracusa^ 
e  dugentoclnquanta  terre  nella  fertile  valle  di 
Kolo,  terza  parte  di  tutto  il  regno. 

Lette  queste  proposte  in  senato^  gli  animi  più 
risoluti  le  riprovavano  dicendo^  essere  in  pron- 
to  que'  mezzi  di  resistenza  che  non  avevano  tre 
anni  addietro^iquando  pagarono  un  prezzo  chia- 
mato  da  loro  sussidio^  e  dagl' imperiali  tribu to; 
più  dicevole  in  vero  esser  Tatto  ora  richiesto, 
taie  peroj  che  ne  l'archivio  de'  Savii^  ne  il  brè- 
ve de*  consoli^  non  iscrîtto^  non  tradizione  alcu- 
na  il  ricordavano  mai.  Coloro  all'opposto  che 
avevano  più  studiato  in  legge^  rimostravano^ 
un  semplice  atto  di  fedeltà  ail' imperadore  non 

Siù  pregiudicare  ail'  indipendenza  de'  principi  e 
elle  repubbliche,  che  quello  solito  acconsen- 
tirsi  al  romano  pontefîce;  ambo  essere  privilé- 
gia ti  fra  tutti  i  sovrani,  i  capi  délia  cristianità,  i 
luminari  délia  terra;  ne  per  decorso  di  secoli,  o 
per  trascuratez2a  di  successori  essere  mancato 
in  Federigo  ci5  che  in  Carlo  Magno^  primo  unto 
de'papij  primo  ristoratore  del  romano  imperio^ 
avea  venerato  l'Italia^  e  in  un  coU'Italia  tutto 
rOccidente.  A  si  fatti  argomenti  eran  d'appo^- 
gio  l'antico  diploma  incautamente  impetrato  da 
Berengario  11^  e  la  massima  cara  al  commercio^ 
di  rimetter  piè  nella  Sicilia^  corne  nella  Corsica 
e  nella  Sardegna^  potentissimi  mezzi  a  domina- 
Sejojl,  T.L  24 


^ 
« 


r. 
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re  il  MediterraneOé  IXondlmeno  si  dibattë  la 
^ulstlone  per  moite  riprese.  la  fine  il  senato 
)roposej  e  il  parlamento  approvb  di  promettere 
ega^  fedeltà  e  par tecipazione  nelVimpresa  délia 
SicUia.  Le  promesse  ai  Federigo  non  si  crede- 
rebbono^  se  Tatto  stesso  che  lo  conteneva^  non 
fosse  a  noi  pervenuto.  Confermb  dapprîma,  se- 
condo  le  formole  usate  dagV  imperadori  e  dai 
re  d'Ilalia^  gli  stati  posseduti  da'Genovesi,  e  gli 
acqulsti  avvenire.  Donb  poi  loro  quasi  tulta  la 
valie  di  Noto^  la  cittâ  di  Siracusa^  una  strada^ 
una  chiesa^  un  bagno  in  lutte  Taltre  terre  délia 
Sicilia^  la  meta  délia  preda  in  tempo  di  guerra^ 
la  quarta  parte  délie  dogane  in  pace.  Consenti 
Tuso  délie  patrie  leggi,  la  giurisdizione.  dei 
propri  gludici,  Timmunità  de'pedaggi  soliti  an- 
co  a  pagarsi  dagVisolani.  Diè  loro  facoltà  di  cblu- 
dere  a  Francesi  e  a'Provenzali  i  mari  e  i  traf- 
fici  di  Toseana^  di  Napoli,  di  Sicilia  e  dell' Adria» 
tico}  final  mente  obbligossi  a  non  fare  mai  pace 
con  Guglielmo  di  Sicilia  ^  col  suo  successore,  o 
q^ualunque  altro  senza  il  libero  assenso  de*  con- 
soli  genovesi  presenti  e  futurî.  L'  avvocato  di 
Âquisgrana  giurb  sulFanima  dell' imper  adore  cbe 
avrebbe  osservati  que'patti)  quaranta  consîglieri, 
recata  la  scrittura  in  Genova,  gîurarono  in  no- 
me délia  repubblîca  :  un  numéro  grande  di  prîn- 
cipi  e  baroni  assisterono  in  Pavia  alla  stipula» 
zione^  e  n'entrarono  mallevadori^  formalità  di- 
verse  secondo  i  tempi^  e  troppe  volte  inutili  (0. 

(I)  La  data  i  qaetta:  DaL  Papiae  apud  s,  Sahatarçm  in 
palaUo  Imperatoris  post  dutructionem  Mediolani  et  dediûo^ 
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Maun^adunanza  ai  popolo  facllmente  crede  cib 
cli'ella  brama.  Non  era  dunque  possibile^  che  i 
Genovesl  resistessero  a  si  grate  promesse ,  e  non 
prestassero  fede  a  tante  solennità.  Per  adescarli 
viepiù^  Federigo  s'astenne  da  ogni  domanda 
contraria  a  Papa  Âlessandro^  nella  cui  devozione 
erano  immutabili.  Ë  pure  non  ebbe  prima  sotto- 
ecritta  la  lega^  che  lasciata  Fltalia^  invitb  nuova- 
mente  i  re  di  Francia^  d'Inghilterra,  di  Unghe- 
ria^  di  Boemia  e  dî  Danimarca  a  conferir  seco  lui 
in  Borgogna  sopra  le  ragioni  dell' antipapa.  Man- 
cato  per  importuna  alterigia  Tabboccamento^  al- 
tre  question!  egli  agito  in  Germania^  ond'ebbe 
un  anno  di  pace  Titalia.  Tornato  cbe  fu^  percosse 
con  fresco  esercitola  Lombardia^laRomagna^la 
Marca  Ânconltana;  e  gli  ambasciadori  genovesi  il 
trovarono  a  Fano  (0.  Quattro  consoli5  Corso  fi-* 
gliuolo  di  Sigismondo^  Baldissone  Usodimare, 
Buonvassallo  Castelli  d'Antiocbia^  e  Guglielmo 
Porco  figliuol  di  Giordano  erano  gli  ambascia- 
dori. Yenivano  a  esporre,  nuUa  per  parte  loro 
mancare  alFesecnzion  délie  cose  fermate  in  Pa« 
via;  un'armata  potente  essere  schierata  nel  porto 
di  Genova^  e  al  primo  cenno  essere  disposta  a  far 
vêla.  Tacevan5  cib  detto^  e  indubitata  crede vano 
Faccettazione.  (i  i64)Maquanto  rimasero  attoniti^ 
ndendo  V  imperadore  rispondere  con  voce  turba- 
ta^  di  non  aver  seco  i  baroni  con  cui  solea  con- 
sigliarsi^  di  poi  confessare  le  sue  intenzioni  essere 


nem  Brixiae  et  Placenu'a  5  die  junii  feUciter  amen*  V.  De 
Turri  O.  Murât.,  diu.  XLVIIl. 
(I)  Gaff.^  lib.  II. 
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sempre  le  stesse^  i  templ  airincontro  e  le  clrco- 
8tanze  troppo  diverse.  Allora  le  cittâ  lombarde 
si  protestavano  di  anteporre  un  giogo  soave  a 
una  calamitosa  indipendenza.  Âdesso  yenivano 
meno  alla  data  fede;  si  ribellavano  a'ioro  legit- 
timi  modéra tori)  e  Padova,  B rescia,  Verona,  Vi* 
cenza,  Yenezia  $tessa  s' accosta vano  a'  sediziosi. 
Non  potrebbe  pertanto  senza  manifesto  pericolo 
allontanarsi.  CLe  se  in  compenso  délie  spese  già 
fatte  i  Genovesi  gli  domandassero  (jualche  altro 
piacere,  si  lo  farebbe. 

Il  senato  consulté  lungamente  sopra  questa 
proposta^  e  finalmente  convenne,  cbe  essendo  la 
via  délia  Sicilia  oggimai  intercetta,  la  cosa  più 
utile  per  la  repubblica  era  al  présente,  non  avè- 
re nelr  isola  délia  Sardegna  se  non  sudditi  o 
amici.  Dicemmo  altra  fiata,  che  dopo  il  re  Musâ 
sconfitto,  i  Genovesi  e  i  Pisani  ritennero  alcuni 
luogbi  sopra  la  marinade  tutto  il  rimanente  ren- 
derono  a'principi  antichi.  I  pîù  potenti  erano  al- 
lora que^  dî  Logodoro  e  di  Arborea,runo  disce- 
60  dalla  famiglia  de*  Tança,  cui  T  origine  comune 
ovvero  le  ospitalità  rîcevute  al  tempo  de'  Mori  le- 
gavano  a' Pisani;  1* altro  nato  dalla  famiglia  dei 
Serra  per  soniîglianti  cagioni  propensa  a' Geno- 
vesi. L  anno  ii3i  Comita  de' Serra giudicediAr- 
borea  amplib  i  privilegi  anticamente  conceduti 
a*  loro  naviganti,e  assegnb  alla  fabbricadel  Duo* 
mo  la  meta  délie  cave  d'argento  poste  ne'monti 
di  Oristagni  (I).  Barissone  segul  fedelmente  i  pa- 

(l)  Franc,  de  Vico,  faîst  gêner,  de  la  Sardegna^  lib.  XXIIf^ 
lib.  XXIV j  T.  II.  Zurita^  Annal,  de  Aragon.,  lib.  VI .  Gazano^ 
St.  délia  Sardegna^  1"*  I>  ^36.  Archiv.  délia  Repub.,  IL 
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terni  esempi.  Un  commercio  attivissimo  con  la 
Ligurîa  ne  fu  il  premio:  i  sùo'i  popoli  ne  arric- 
dbirono  tanto^  cËe  il  giudice  di  Torres  o  Logo 
doro  arse  d' invidia^  e  suscitb  il  giudice  di  Gaglia* 
ri^  quel  di  Gallura^  i  Pisani  stessL  Questa  lega 
potente  assali  il  principato  di  Ârborea^  e  miselo  a 
sacco.  Barissone  cedette  aile  prime  molestie^  po« 
scia  aduno  un  esercito^  respinse  gli  aggressori; 
ma  prima  di  assalirli  in  casa  loro^  informb  deU 
Toccorso  i  Genovesi.  Giunserayviso  a  un  tempo 
con  la  deliberazione  suddetta;  ond'essi  il  consi- 
gliarono  di  chiedere  ail' imperadore  il  titolo  di  re 
di  Sardegna,  corne  avevano  fatto  altri  principi 
per  altri  paesi^mostrandoglichecon  questo  titoio 
carissimo  a'Sardi^  e  colle  armate  Genovesi  e'  ri- 
durrebhe  alla  sua  ubbidienza  gli  emuli  ingiusti^ 
e  non  lascerebbe  nell' isola  altre  insegne  che 
quelle  di  Genova  e  di  Ârborea. 

Il  principe  fu  persuaso.  Mando  il  vescovo  di 
Santa  Giusta  alla  cor  te  impériale  con  facoltàdipro- 
mettere  se  fosse  esaudito^  quattromila  marche  di 
argento(I).Dueoratoriddlla  Repubblica  Àlberico 
e  riccamiglio  consoli  accompagnarono  il  Sardo 
a  Parma  e  quindi  a  Sarzana*  Federigo  aveva  giâ 
rivolte  innanzi  sue  mire  cosi  alla  Sardegoa  come 
allaGorsica(2).Ë  o  ignorasse  le  clientèle  chei  Gre« 
Bovesi  e  i  Pisani  tenevano  in  quelle  ^  o  le  dissi* 
mulassej  avea  giâ  loro  insinuato  di  agevolarne 


(1)  Le  maidie  in  alcuni  annalisti  del  secolo  XII  sono  ag« 
guagliate  aile  libbre  d'argento.  Comunemente  due  marche  o 
marchi  che  dif  si  voglm^  facevano  una  libbra  di  16  oncie. 

(2)  Gaather.  Llgurin.^  lib.  35. 
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Tentrata  a'suol  commessari.  Ma  questa  pratica 
era  rimasta  senza  effetto.  Ora  sembrandogU  di 
confermare  la  sua  autoritâ^e  in  un  liberarsi  dalle 
promesse  date  ai  Genovesi^lodolU  altamente  della 
Gonfidenza  che  in  lui  riponevano^  consenti  ogni 
cosa  a  Barissone^  e  per  dimostrare  migUor  vo- 
lontâ,  deputb  quattro  suoi  cortigiani^  accib  sulle 
navi  e  con  gli  ambasciadori  genovesi  lo  invitas- 
sero  a  venir  seco  in  Pavia^  per  essere  incoronato. 
II  giudice  adunque  si  parti  dalF  isola  ^  scese  a 
Genova^  e  qulndi  co'principàli  suoi  sudditi^  coi 
due  ambasciadori  e  molti  Savii  della  Repubblica 
entrb  solennemente  in  Pavia^  ove  fa  coronato 
nella  basilica  di  san  Siro  alla  presenza  d'infînita 
moltitudine^  (3d'agosto)  e  allato  di  Barbarossa^ 
cbe  voile  ancfa'egli  in  quel  di  portar  la  corona  e 
lo  scettro.  Vero  è  cbe  prima  di  questa  solénnitâ  vi 
si  attraversarono  due  cose  di  non  lieve  momento. 
La  prima  fu^  cbe  Federigo  domandava  la  pat- 
tuita  mercede^  e  il  re  non  era  al  caso^  se  la  Re- 
pubblica nonlo  avesse  sovvenuto.  DaU'altra  parte 
gli  ambasciadori  pisani  prétende vano^  che  una  tal 
eoncessîone  offendesse  i  loro  amici  e  le  loro  ra- 
gioni.  Pregavano  Timperadore^  per  li  servîgi  e 
rosservan;^a  usata  sempre  aU'Imperio^  a  non  vo- 
lergli  pregiudicare,  massimamente  cbe  Barissone 
era  uom  rustico  e  loro  vassallo. 

Federigo  accennb  agli  ambasciadori  genovesi 5 
i  quali  sorgendo  in  piè  replicarono  con  pari 
asprezza  non  essere  il  vero  cbe  il  re  Barissone 
fosse  uom  ruslico  o  dipendente  d*altruî.  Nobilîs- 
slmo  egli  era^  e  taie  a  notizia  di  tutti  ^  cbe  non 
pochi  abitanti  di  terra  ferma  gli  pagavano  tribu- 
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to^osostentavansi  trafficando  e  lavorando  ne^suoi 
stati.  Quanto  era  agli  aliri  principi  sardi^  avère 
essi  voluto  tisurpare  Fallrui,  giusta  e  convenevole 
cosa  essere  adunqtte  che  perdano  il  proprio.  Non 
millantassero  i  Pisani  alcun  diritto  ai  protezione 
o  d'alto  dominio,  poichè  si  dovevano  pur  ricor- 
dare  corne  i  Genovesi  erano  que'popoli,  che  ave- 
Tano  cacciato  î  Mori  dalFisola^  sconfitto^  preso  e 
mandato  prîgione  alV  imperadore  Arrigo  II  il  po- 
tente  Musatto.  La  quale  vritoria  aveva  dato  libertà 
alla  Sardegna^  pace  aU'Italia  (0;  e  fra  i  legni  da 
carico  stranieri  posta  V  usanza  di  offerire  a  qua^^ 
luDC[tie  galèa  genovese  incontra vano  nelle  marine 
deU'isola^  uno  scudo  pieno  di  cacio^  due  lïiisnre 
dî  pepe  e  altretante  di  vino.  I  navigant!  di  Napo- 
H^  di  Calabria^  di  Sicilia  e  d^Âffrica  si  conforma- 
vano  da  più  di  nn  secolo  a  questa  rispeltabile 
consuetudine;  la  cittâ  di  GagUari  soleva  presen- 
tare  annualmente  i  Genovesi  raccolti  nelle  sue 
mura  con  un  carro  colmo  di  viveri;  e  chi  non  sa 
'  quanto  î  principi  d'Arborea  abbiano  superato 
ciascuno  in  gratitudine  e  in  zelo  1  Regnino  dun-* 
que  su  tutti;  e  sîa  la  présente  solennità  vm  vin- 
colo  eterno  di  benevolenza  e  di  fede  fra  Taugu- 
stissimo  imperador  de' Romani^  il  riuovo  re  dî 
Sardegna  e  i  Genovesi. 

Barbarossa  approvb  questi  dettî,  licenzio  glî 
oratori  pisani^  ritenne  gli  altri  alla  sua  corte^  e 
deputati  tre  giorni  a  torneamenti  e  cacce  solenni, 
voile  sempre  a  convilo  il  re  Barissone.  11  quale 

(h  Tmtaa.Calch.^  hîst.  patr^  lib.  IX,  263  in  Ântiq.  Grae- 
Ti!,T.  II. 


j 

376  LIBRO  TERZO  ^ 

forno  à  Genova  con  piii  comltiva  dî  prima;  ma    ' 
la  diffidenza  e  rinvidia^  iuseparabili  dalle  gtsm*  ' 

di  e  piccole  corti^  vennero  seco.  1  primi  indizî 
balenarono  nelle  pukbliche  feste  per  la  sua  in- 
coronazione  e  rîtornata.  Ghe  non  fo^  quando  pa« 
recchi  noblli  di  Pavia  e  di  Genova  ne  impetps- 
rono  titoli^  e  ne  ricevettero  solennemente  la 
investitura  1  u  Dunqiie  a  cib  riducevasi  la  tante 
millantata  impresa?  Per  cibsi  proponevano  straor- 
dinarie  tasse  e  insolîti  armamentl?  Per  famiglie 
avide  di  onori  e  béni  stranieri  ?  Per  un  principe 
liglo  di  Barbarossa^  prodigo^  mal  accorto  e  pro- 
babilmente  ingrato?  ^'  Potevano  queste  invettive 
tantOj  cbe  quantunque  Barissone  mostrasse  la  sua- 
gratitudine  con  un  accordo  utilissimo  alla  repub- 
blica^  nulla  più  ottenne  da  lel;  e  corne  si  trattasse 
di  cosa  discorsa  sol  fra  privati  e  indifférente  allô 
stato^  dovè  tôrre  in  presto  col  mezzo  di  sensali 
il  danaro  necessario  a  navigare  in  Sardegna  con 
regio  apparato.  Un  ammiraglio  scelto  da'credl- 
torij  munito  di  segrete  istruzioni,  d'indole  aspra 
e  severa^  il  condusse  nel  giudicato  di  Àrborea. 
Dove  non  ricevendo  in  sul  fatto  i  pagamenti  cbe 
il  re  aveva  promessl^  temendo  cbe  i  popoli  onde 
era  amatissimo^  lo  strascinassero  seco  a  viva  for- 
za^  nel  mezzo  di  una  notte  oscurissima  il  riportb 
con  le  galee  medesime  a  Genova.  (i  i65)  Pur  trop- 
po  si  vede  cbe  i  principi  sardi  erano  allora  trat- 
tati  come  i  Nabob  deU'Asia  a  di  nostri!  (0  Sétte 
anni  duro  Todiosa  relegazione;  nel  quale  inter^ 


(l)  James  Mill>  hUt  of  British  India. 
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vallo  la  savlezza  dèUa  consorte  e  là  fedeltà  dei 
sudditi  guardarono  i  suoi  stati. 

Imprudente  nella  prospéra  fortuna  egVi  stesso 
fu  costantisçimo  nelPavversa^  rispondendo  ogni 
yolta  che  gli  proponevano  o  il  saldo  immediato 
de' suoi  debiti  o  una  sicurtâ  esorbitante^  di  antl- 
porre  una  prigionia  perpétua  alla  rovtna  del  suo 
paese.  Dali  altra  parte  i  Pisani  armarono  una. 
squadra  sperando^  che  il  procédera  de'Genovesi 
avrebbe  svoltato  i  loro  stessi  aderenti;  ma  non 
conoscevano  bene  la  costanza  de'  Sardi.  Oltre  che 
la  repubblica  mandb  a  difesa  de'  gludicati  di  Ar- 
borea  e  di  Gagliari  nel  1166  il  consolo  Oberto 
Recalcati,  e  Tauno  seguente  il  consolo  Corso  fi- 
gliuolo  di  Sigismondo.  Il  primo  richiese  un  sus- 
sidio  di  settecento  lire  dalla  reggenza  di  Arbo« 
rea^  e  diecimila  pagabili  in  quattro  anni  dal  giu« 
dice  di  Gagliari^  il  secondo  non  molestb  che  i 
nemici. 

Alla  fine  i  du  ri  creditori  fecero  senno^,  e  nel- 
r  arbitrio  del  senato  riposero  i  loro  interessi.  Il 
principe  non  domandava  altro.  Gonosceva  cia« 
scuno^  Toccasione  di  conquistare  il  restante  del* 
r  isola  essere  pepduta.  Si  diè  dunque  bando  a 
tutte  le  speranze  d'ingrandimento^  e  a  due  som- 
mi  capi  si  ridusse  V  arbitrio  ^  provvedere  con 
equità  agrimpegni  passati^  e  le  amare  memorie 
addolcire  con  altretante  prove  dl  benevolenza  (iV 
Sopra  queste  basi  la  repubblica  ascrisse  al  re  6a- 
rissone  nel  brève  de^consoli^  gli  donb  una  piazza 
in  Genova^  si  addosso  i  suoi  debiti^e  qualora  il 


(I)  ArchW.  lecret.^  IV. 
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8U0  terrîtorlo  fosse  assalltO;,  pattui  di  soccorrerlo 
con  dodici  galee.  Egli  airincontro  confermando 
i  primi  capitoli  e  ampliandoli^  promise  quattro- 
cento marche  d'argento  ogni  anno  nel  giorno 
del  natale  di  nostro  Signore^  centomila  lire  in 
qnalsivoglîa  tempo  che  la  repubblica  avesse  guer- 
ra^  fabbrica  di  un  regio  palazzo  in  Genova^  dove 
andrebbe  ogni  terz'anno  una  fiala  per  rendere 
omaggio  alla  Signoria  quando  non  fosse  dispen- 
sato^  due  fortezze  del  regno^  e  tanto  terreno  nella 
cittâ  d'Oristagni  quanto  bastasse  a  fabbriearri 
cento  case  per  uso  de'mercatanti  genoyesi.  Pro- 
mise înoltre  in  capitolo  sepârato  i  suoî  buoni 
ufizii  appresso  il  pontefice^  onde  impetrame  per 
gli  arcivescovi  di  Genovà  la  dignitâ  di  legati  a 
a  latere  in  Sardegna.  Per  cauzione  e  fermezza  di 
tntto  questo  obbligb  lo  stato  di  Ârborea  in  nome 
suo  e  de'^suoi  successori^  facendo  lo  stesso  giura- 
mento  la  regina  Algaburga  (I),  1'  arcivescovo  di 
Oristagni  e  gli  altri  prelati  del  regno.  €osi  stabi- 
lité le  cose  nel  1172^  due  consoli  lo  accompa- 
gnarono  con  tre  galee  in  Sardegna;  ove  ristretto 
aH'avito  dominio  terminb  dieci  anni  appresso  la 
vita^  senz'altro  lasciare  de'suoi  vasti  disegni^  cbe 
un  yano  titolo  a'successori^  e  un  avvertimento  ai 
piccoli  principi  di  non  comprar  protezionL 

Ma  per  ripigliar  la  série  de^  fatti  per  amor  di 
connessione  interrotti^  diremo  cbe  un  anno  ap- 

gena  dopo  la  coronazione  del  principe  Sardo^ 
arbarossa  quasi  dimentico  di  quanto  areva  ope- 


(I)  Nîpofe   di  Raîmondo  Berengario  conte  di  Barcellonaj 
che  fufpoicia  re  d'Aragooa.  Gazan.^T.  I^  124. 
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rato  e  promesso5  diede  l'investitura  della  Sarde- 
gna  al  duca  Guelfo  suo  zlo;  indi  a  poco  per 
grandissimo  prezzo  a'Pisani.  Notifîcata  agli  am- 
basciadori  di  Genova  quest'ultîma  disposizione^ 
Oberto  Spînola  ch'era  il  più  vecchio,  gli  rimo- 
strb  con  la  fraïichezza  a  que'dl  conceduta,  a  ver 
egli  promesso  alla  repubblica  di  non  le  arrecare 
alcun  danno^  non  fare  accordi  in  Italia  senza  il 
oonsenso  de'suoi  consoli^  e  maggiormente  di  non 
lederne  mai  le  ^Ueanze^  le  ragionl  e  i  possessi. 
Indi  «oggiunse:  a  Gran  parte  délia  Sardegna  fu 
sempre  de'nostri  alleati^  parte  ancora  fu  nostra. 
Che  più?  un  anno  è  appena  che  di  quella  corona 
si  cinse^  d'ordine  vostro  e  al  vostro  cospelto  in 
Pavia,  il  re  Barissone.  E  potremo  noi  credere, 
che  contro  alla  data  fede^  contro  alla  naturale 
giustizia  eziandio^  la  curia  impériale  abbia  ven- 
duto  eib  che  altrui  s'appartiene  a  titolo  di  crédita, 
di  accordi  e  di  conquista?  Sià  detto  con  rîveren- 
za^  o  Gesare;  ma  ingiuste  sentenze  e  indebiti  ag- 
gravii  non  siamo  tènuti  a  toUerare^  ne  tollerarli 
voglîamo.  E  guai  a'Pîsanî,  guai  a  que'popoli  che 
oseranno  intromettersi  ne'fatti  nostril  ?? 

A  questa  acerba  invettiva  Federigo  non  mutb 
Tolto^  non  disse  parola;  onde  gli  ambasciadori 
si  ritirarono  senza  profitto.  Ma  i  loro  competitori 
muniti  del  solenne  contratto  acquistarono  nuove 
aderenze  in  Sardegna,  nuovi  dominii^  e  venue 
lor  fatto  in  non  so  quale  città  di  manomettere 
Tarchivio  de'  Genovesî. 

Un  caso  più  atroce  era  dianzi  avvenulo  in  Co- 
dtantinopoli.  Irritati  i  Pisani  che  cola  negozîava- 
ao,  a  cagione  de'  dazi  stainuiti^  e  di  un  sito  co- 
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modisslmo  ad  abttare>  che  gli  emuliloro  avevano 
testé  ottenuto  nel  cerchto  della  città  impériale 
dove  prima  abitavano  al  di  fuori^  congiunti  ad 
altri  stranîeri  invidiosi^  assalirono  Tanno  1163 
il  nuovo  quartlere^  bruciarono  i  magazzini  e  ri- 
portati  moUi  prigloni^  décapita rono  in  suUa  cor- 
sia  di  una  loro  galea  un  figtiuolo  di  Otton  Rufo 
stato  consolo^  nobilissimo  giovane^  il  quale  ave- 
"va  difeso  Fingresso  con  più  ardore  degli  altri. 
Risapute  tai  cose^  lutta  la  famiglia  commossa  da 
eccessivo  sdegno  raguna  i  partecipi  de'  danni  ri- 
ceyuti  in  Coslantinopoli^  gli  accende  a  vendetta^ 
e  a  8pese  comuni  arma  dodici  galee.  Ma  i  con- 
solî  proibîscono  la  partenza^  finchè  diffidato  non 
abbiano  gli  avversari.  Le  lettere  di  notificazione 
son  queste. 

.  i<  a!  consoli  de^  Pisani  e  al  popolo  loro  i  con- 
soli  de'  Genovesi.  Âgitati  noi  d'ogn  intorno  e  in 
tulle  le  parti  del  mondo^  ne  quiète  trovando 
ovunque  avete  voi  polere^  poicbè  non  vi  sazia- 
no  le  usurpazioni  délie  terre  nostre  in  Sardegnaj 
la  rapina  délie  scritlure^  lo  spoglio  e  la  scele* 
rata  uccisione  non  che  d'ogni  persona  indUtin' 
tamente,  ma  si  de'nobili  nostri^  sappiate  la  mi- 
sura  esser  colma^  e  la  vendetta  imminente.  Da- 
teci  pronta  e  condegna  soddisfazione^  o  fin  da 
quest  ora  vi  diffîdiamo  e  denunziamo  la  guer- 
ra  99.  I  Pisani  risposero  di  averla  già  .rolta>  onde 
il  divieto  fu  tolto^  e.le  galee  partirono  in  quello 
stante.  Otton  Rufo  sen  venue  ove  sapeva  che  il 
consolo  de' Pisani  Bonaccorsi 3  stato  ambasciatore 
e  commissario  in  Sardegna^  aveva  a  passàre.  In- 
contrarsinell'aspettatonaviglio^  inveslirlo  furip- 
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samente  e  împadronirsene,  fu  cosa  di  pochî  mo- 
menti.  Quîvi  Finesorabile  consolare  immolb  moite 
vittîmealperduto  figliuolo.  Bonaccorsi  che  stava 
gîà  in  gînocchîo  sopra  la  prora  per  essere  trucî- 
dato  ancor  esso^  destb  tal  commozlone  col  suo 

Sacato  e  venerabile  aspetto,  che  ottenne  mercè 
ella  vîta.  Parvero  pur  gli  elementi  irrîtatî;  ed 
ecco  nella  primavera  deU'anno  1 163  tredici  navî 
pîsane  spinte  da  fierissîmo  turbine  affondarsi 
senza  ebe  uom  si  salvasse.  Dalla  quai  cosa  i  Ge- 
novesi  tornando  a  sentlmeriti  pîù  umani^  man- 
darono  a  condolersî ,  e  si  proteslarono,  che  ben 
lontani  dal  voler  trar  utile  da  tantg  infortunlo, 
modererebbero  le  loro  domande.  Ma  il  dolore 
aveva  raddoppîato  Tira  a'Plsani.  Talchè  per  la 
prima  e  ultima  volta  si  collegarono  co'  Fiorenti- 
ni;  Lucca^  Slena,  Pisloia  abbracciarono  la  parte 
contraria^  e  durb  tal  lega  cinque  annl. 

(n66)  Cosi  un  medeslmo  turbine  di  guerra 
devasta\a  la  Llgurla  e  la  Toscana  con  egual  danno 
délie  due  parti. 

Le  cittâ  del  regno  d'itallaerano  slmllmentein 
guerra,  ma  per  mlgllor  caglone.  Perciocchè  esse 
veggendo  Federlgo  occupato  nella  Romagna^  ic» 
sazlabili  i  suoi  commessari^  ogni  qualità  di  rimo- 
stranze  inutlli,  riunitesi  nella  persona  de' loro  le- 
gati  al  monastero  di  Pontadera^  solennemente 
glurarono  di  riarmarsi^  e  non  posare  mai  più^ 
nnchè  o  non  fossero  tutte  distrutte^  o  tutte  non 
conseguissero  la  restituzione  délie  regalie,  Tal- 
lontanamento  de'mlnistriimperiali^Ia  libertâdelo 
Teleggere  i  propri  magistrati  come  gli  eleggevano 
sino  da'tempi  di  Arrigo  re.  (ii67,4dîc.)  Fu  que- 
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Ato  il  memorando  principio  délia  lega  Lombarda^ 
glacchè  Lombardi  si  chiamavano  i  popoli  della  Li- 
guria  piana  e  deirËmilia  dopo  T  imper io  de*  Car- 
lo vingi.  Pubblicata  questa  deliberazione ^  gli  esat- 
tori  tedeschi  si  diedero  alla  fuga;  i  Milanesi  tor-> 
narono  nella  città  abbandonata^  e  un  esercito  ita- 
liano  and6  incontro  aile  genti  di  Federigo^  il 

Siale  si  era  appressato  con  incredibile  celeritâ 
r  Alpi.  Ma  nou  segui  alcuna  battagUa.  A  fronte 
i  coUegati  nemici^  da  tergo  i  popoli  Alpigiani  so- 
spetti^  nel  campo  i  soldati  inalconteati^  e  da  uaa 
epidemia  violeullssima  afflitti^  tanti  oggetti  sini- 
slri  sbigottirono  l' imperadore  si  fattamente^  che 
vestitosi  una  notte  da  saccomanno  pass6  con  soli 
due  uominl  Yal  di  Susa ,  e  dilàin  Germania.  (  1 1 68) 
La  lega  Tittoriosa  senza  contras to  delibero  di  fon* 
dare  una  città^  monumento  immortale  dell'unio- 
ne  degritaliani.  P.ercib  fu  scelta  una  pianura  di 
mezzo  fra  la  Lombardia^  la  Liguria  e  il  Piemon- 
te,  fra  la  Scrivia,  la  Bormida  e  il  Tânaro;  i  circo- 
stanti  villaggi  invitati  da  varie  esçnzioni  concor« 
sero  a  popolarla^  e  i  fondatori  le  iniposero  il 
nome  di  Alessandria  ad  onore  di  un  papa  favo- 
revole  ail'  indipendenza  d' Italia. 

La  lega  Lombarda  e  la  nuova  città  mandarono 
oratori  aGenova^  Tuna  cbiedendo  che  la  repub* 
blica  si  coUegasse  con  lei^  Paîtra  che  contribuis- 
se  alla  spesa  délie  fortificazioni.  Gran  controver- 
sia  in  senato.  Dicevanu  alcuni^  la  vendita  della 
Sardegna  essere  un'apertarottura  della  Iega,sti« 
pulata  due  volte  da  Federîgo.  A  nulla  più  obblU 
gati^  quai  tempo ^  quali  avvenimenti  aspettavano 
ai^ora^  per  tutto  conoscere  Porpello  délie  sue 
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promesse?  I  saoi  primî  passl  in  Italîa  însospettU 
rono  e  dl  gloria  colmarono  L  Grenovesi^  che  pot 
sedottl  da  fallaci  lusinghe^  pace  e  amicizia  con« 
trassero  col  nemico  mortalç  délie   repubbliche. 
Intanto  la  magnanima  e   gloriosissima  citta  di 
Mllano  fra  il  ferro^  grincendii  e  le  morti  alzà 
l'impavlda  fronte^e  comunlcato  ad  altre  cittâ  un 
medeslmo  eniusiasmo^  oppose  alla  potenza  Tàr* 
dire^  alla  fortuna  la  costanza.  Maneare  rultima 
mano  aile  grand' opéra  di  escludere  Baibarossa 
per  sempre  dairitalia.  11  cielo^  e  una  felice  per-* 
lidia  concedere  loro  di  poter  tanto;  €[uesto  ric<* 
chiedere  e  implorare  le  illustri  cittâ  confédérale^ 
per  tutto  ci5  che  gli  uomini  hanno  di  più  caro  e 
più  sacro.  Yile  e  dissennato  sarla  chi  lo  negasse. 
Ma  la  parte  contraria  opponeva^  come  chi  reg*» 
ge  uno  stato  non  dee  regolarsi  per  impeto  di  ven- 
detta o  d^amore.  Se  Y  imperadore  si  era  dimostro 
parziale  a'Pisani^  averlo  questi  meritato  per  più 
affezione^  ne  doversi  accrescere  o  glustificare 
quella  parzialitâ  con  modi  contrari.  La  vera  glo* 
ria  consistere  nel  mantenersi  fedele  a  un  principe 
urtato  dalla  fortuna;  il  che  facendo^  si  obbligava 
in  modo  da  non  potersene  scioglier  mai.  LalegA 
che  oggidi  trionfa va ,  al  ritorno  di  lui  capiterebbe 
male^  come  i  passati  successi  e  la  natura  di  tali 
accozzamenti  il  presagivano.  Cesare  allora  dareh- 
be  a'  veri  amici  e  agF  infedeli  il  giusto  guiderdon& 
Âllora  un  falso  entusiasmo^  ch'è  sempre  scom* 
pagnato  dalla  prudenza^  trarrebbe  la  repubblica 
al  medesimo  eccidio^  cui  Milauo  soggiacqùe  due 
volte^  e  che  di  nuovo  gli  soprastava.  Senzachè 
le  medesime  ragioni  valevano  per  gli  Àlessandrir 
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ni  si  giastamente  odiosi  a  Cesare;  esser  veramente 
questo  il  tempo  di  scialacquare  verso  gli  estranei 
quel  danaro^  cbe  la  repubblica  a  mala  peua  tro- 
vava  per  le  spese  ordinarie^  e  per  Tambizioso 
lavoro  delle  nuove  mura.  Finalmente  essere  som- 
ma pazzia^  mentre  la  guerra  co'Pisani  pende\a 
incerta^  addossarsene  un'altra  contro  tutta  la  Ger- 
mania^  di  esito  pressochè  certo  e  calamitoso. 

11  maggior  numéro  de'senatori  aderl  a  cbi  pro- 
poneva  di  conciliare  tutti  i  riguardi.  Pareva  que*- 
sta^  dicevano^  Toccasione  di  mostrare  all'impe- 
dore^  che  ricordevoli  délia  passa  ta  alleanza  ricu- 
savano  le  offerte  délia  Lega^  aile  cittâ  collegate^ 
cbe  per  amor  loro  ajutavano  Alessandrîa}  onde 
l'uno  temesse^  non  cangiando  tenore  d'inimicar- 
seli  afiatto^  le  altre  non  difBdassero  di  ricevere 
col  tempo  maggigri  ajuti;  e  conoscesse  tutto  il 
mondo^  che  la  pace  con  Federigo  non  li  rendeva 
dq>endenti^  ne  la  libertà  ingiusti.  Furono  per* 
tanto  délibéra ti  duemila  soldi  d'oro  agli  Âlessan** 
drini^  e  con  gli  ambasciadori  di  Milano  andarono 
due  Genovesi^  i  consoli  Guidotto  Negroni  e  Lam- 
berto  Grillo^  per  addolcir  la  ripulsa  cbe  si  diè 
loro. 

Federigo  rimase  presso  a  sel  anni  in  Germania; 
e  intanto  fu  guerra  tra  i  Genovesi  e  i  Lucchesi  da 
un  lato^  i  Pisani  e  i  Fiorenlini  dairaltro.il  castel 
di  Mutrone^  alla  ripa  del  mare  fra  Pietrasanta  e 
Yiareggio^  era  il  porno  délia  discordia;  piccolo 
eX,  ma  importante  per  la  vicinanza  delle  cave  di 
marmo  a  Carrara  e  a  Seravezza^  per  gli  olii  eo- 
cellenti  di  quella  lunga  costiera  >  e  per  moite  fer- 
riere  non  lontane  dal  iido.  I  Lucchesi^  nel  cui 
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territorio  era  posto^  avevano  coûsentito  a'  Geno- 
vesl  di  murarvl  case  ail'  intorno  e  4^  farvi  mer* 
cato;  laddove  i  Pisani  secondât!  da'Fiorentini  lo 
volevano  distrutto.  (i  171)  Ebbevi  grande  e  aspra 
battaglia^  ov'essi  disfecero  F  este  ai  Genova  edi 
Lucca  riunlti.  Albenga  fu  pur  saccHeggiala.  Ma 
per  la  terza  Tolta  i  Genovesi  ripresero  il  disopra 
in  mare;  le  galee  di  Rapallo^  ai  Sestri,  di  Por« 
toYenere  si  segnalarono  per  la  loro  bravura^  e  fu 

Î|;randemente  encomiato  il  valore  di  Corso  conso* 
o^  il  quale  giâ  grave  d'anni  e  comandante  di 
solo  sette  galee  navisb  alla  Pianosa  allora  abitata; 
espugnb  e  distrusse  le  torri  che  molesta vano  la 
navigazione  délia  Gorsica  e  di  piaggîa  romana. 
Ma  corne  riseppe  che  un' arma  ta  moito  più  nu- 
merosa  era  partita  da  Pisa  per  incontrarlo^  pîcgô 
a  destra,  e  dileguatosi  per  entro  aile  bocche  di 
Bonifazio^  ritornb  da  ponente  al  lido  toscano^ 
penetro  ardltaraente  nella  foce  mal  custodita  di 
Àrno;  inoltrossi  fino  al  ponte  di  legno^  che  con« 
giungeva  la  città  di  Pisa  al  sobborgo  di  Chinsi«a^ 
e  quello  distrutto^  s^  impadronl  de'  navilii  disar« 
mati  fin  presso  alla  chiesa  di  Santa  Croce. 

Nelle  spedizioni  importanti  e  ne'subiti  casi  so* 
leva  a  qtxe  tempi  imbarcarsi  la  massima  parte, 
délia  gente  abile  aU'armi^  lasciando  quasi  soli  a 
casa  le  donne,  i  fanciuUi  e  i  vecchi  impotenti  (H; 
(1173)  Pisa  era  rimasta  in  simile  stato  dopo  la 
partenza  délia  sua  armata.  La  debole  turba  per- 
tanto  ebbe  appena  scoperte  da  lungi  le  galee  ge- 
novesij  che  si  rinserrb  nelle  torri  quadirangolari 

(I)  Pignotti^  Storia  di  Toicana,  14^  2. 

Sehba,  t.  L  25 
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destinate  a  tal  iiso;  e  alzati  i  ponii  levatol  sopra 
la  ripa^  stava  sospirando  il  ritorno  de^  suoi  di- 
fensori.  Ma  Corso  non  diede  lor  tempo;  volt6 
addietro  le  prore  caricbe  di  preda^  e  con  lo  stes- 
so  ardîmento^  celeritâ  e  fortuna  torno  a  sboccare 
in  mare. 

Altri  fait!  notablli  non  accaddero  in  questi 
anni.  Pure  la  guerra  non  rallento;  ma  sembrava 
porsi  men  cura  a  terminarla  felicemente^  cbe  a 
larla  durare  quanto  gli  odii  nazionali.  Gbi  preso 
aveva  una  coppia  di  galee^  una  torre^  un  presî- 
dio^  ritornava  trionfante  senza  pensarvi  più  per 
quelFanno^  e  nel  seguente  si  cominciava  da  ca- 
po.  Ëffetto  era  questo  degli  eserciti  popolari  com- 
posti  in  gran  parte  di  artefici  e  contadini^  cui  le 
manifatture^  le  messi  o  le  vendemmie  ricbiama- 
vano  a  casa.  Âssai  volte  si  trattb  di  pace^  ma  inu- 
tilmente.  L^  arcivescovo  di  Magonza  lasciato  dal- 
Timperadore  suo  vicario  in  Italia^  s'interpose 
quai  mediatore:  dipoi  guadagnato  dai  Genovesi 
rivocb  tutti  i  privilegi  conceduti  ai  Pisani  da 
Barbarossa^  e  dicbiarolli  suoi  nemici.  Il  danaro 
délia  dicbiarazione  gli  rimase^  e  del  restante  fu 
nulla. 

:  (il  74)  Quando  accompagnato  dal  re  di  Boemîa 
cal6  Fcderîgo  per  la  quarta  volta  in  Italia^  di- 
strusse  a  prima  giunta  Susa^  s'insignori  di  Tori- 
nô  città  ancor  libéra^  espugno  Âsti  in  soli  otto 
giorni  a  dispetto  délia  Lega^  e  invelenito  contro 
una  città  dedicata  alla  libertà  e  alla  romana  Gbie- 
sa,  assedib  Alessandria  nel  piovoso  mese  di  otto- 
bre.  Ma  gU  assediati  coraggiosi  e  costanti,  delu- 
dendo  le  sue  forze  e  quellç  de'  suoi  ausilîari^ 
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marchese  dî  Monferratô  e  Pavesî,  lo  tennero  a 
bada  fino  al  marzo  dell'anno  seguente  (ii^S)^ 
quando  il  costrinsero^  médian  te  una  sortita  im- 
petuosa,  a  ricercarli  di  una  tregua.  Alessandria 
m  premio  délia  sua  costanza  ebbe  dal  papa  il 
primo  vescovo^  e  i  Pavesi^  nimici  ostinati  délia 
Santa  Sede^  yidero  il  loro  pastore  spogliato  del 
pallio. 

Nel  medesîmo  tempo  i  Genovesl  e  i  Toscani 
fecero  pace  insieme.  Si  restltuirono  i  prigionieri 
di  guerra:  si  conservb  Mutrone^  ma  fu  demolita- 
la  torre  di  Viaregio,  ch'era  slata  novellamente 
costrutta  nella  maremma  luccbese^  per  molestare 
sempre  più  da  presse  i  Pisani.  I  quali  dal  canto 
loro  promîsero  di  non  contrafare  la  moneta  di 
Lucca  cbe  aveva  in  tutta  Europa  grandissimo 
preglo.  Finalmente  in  Sardegna  i  giudicati  di  Lo- 
godoro  e  di  Gallura  rimasero  nella  dipendenza 
dei  Pisani^  quei  di  Cagliari  e  di  Arborea  nel 
patrocinio  de  G^novesi.  Regnavano  in  questi  due 
giudicati  due  Pietri^  Tuno  genero  di  Gostantî- 
no.  I(^  Faltro  figliuolo  del  re  Barissone^  ambidue 
tenacîssimi  degli  odii  e  délie  amistà  di  famiglia. 

(i  176)  Nuovi  socîcorsi  délia  Germania  ridesta- 
rono  le  speranze  diFederigo,  che  a  fine  di  aflFret- 
tarli  era  passato  a  Como.  Subito  ruppe  la  tregua > 
e  raccozzate  le  inilizie  comascbe  e  pavesi^  simulé* 
d'avviarsi  al  Tesîno  con  segreto  disegno  di  git- 
tarsi^sopra  Mtlano.  Ma  i  confederati  Lombardi^ 
più  soUeciti  ehe  non  si  credeva^  gli  attraversaro-^ 
no  il  pas30  a  Lignano  piccola  terra  sopra  V  Olona. 
Era  l'esercito  loro  formidabile  per  numéro  di 
uomijji^  che  gli  scriltori  tedeschi  computano  fiiia 
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in  centomila^  e  quasi  più  per  due  scelte  coorti 
l'una  cbiamata  délia  morte  a  cagione  del  giura- 
mento  che  i  suoi  settecento  veterani  pigliavano       ^ 
di  morir  prima  che  arrendersi^  e  Taltra  di  tre- 
cento  arditissimi  gioyani  deputali  alla  guardia 
del  Carroccio^  strumento  e  segnal  di  battaglia 
inventato  da'Milanesi.  Tiravano  questa  specie  di 
carro  due  o  tre  paia  di  manzi  bianchi;  un  drap- 
po  porporino  il  copriva^  e  dal  suo  centro  sorgeva 
un  grand' albero  dt  nave,  alFantenna  del  quale 
STentolavano  le  patrie  bandiere^  e  alla  sua  cima 
soprastava  un'alta  croce  o  un  crocifisso.  Finchè 
si  conservaya  il  carroccio^  si  ave  va  speranza  di 
vinœre.  Â  quello  dunque  avrentaronsi  le  forze 
nimicbe^  e  giâ  il  colpivano^  quando  un  de*tre^ 
cento  trafisse  il  banderaio  portatore  delP  aquila 
impériale.  Nel  medesimo  tempo  un  cavalier  délia 
morte  penetrb  dove  Barbarossa  arditamente  espo- 
nendosi  comandava  le  caricbe^  e  fecelo  cader  da 
cavallo  colla  poderosa  sua  lancia^  tanto  cbe  il 
credettero  morto.Mancanti  iTedeschi  di  bandiera 
e  di  capo  si  sbaragliano^  e  le  milizie  di  Pavia  e 
di  Como  abbandonate  non  oppongono  più  rcsi- 
sistenza.  Degli  uccisi^  de'sommersi  e  de  prigioni 
è  indicibile  il  numéro^  scrissero  i  Milanesi  a'ior 
compagni  assenti  con  Fesagerazione  consulta  aï 
vincitori.  Certo  la  rotta  fu  taie  cbe  d'allora  in- 
nanzi  Taltero  animo  di  Federigo  non  parve  più 
desso.  Preso  quindi  ardimento,  i  principi  e  i  gran- 
di délia  sua  corte  gli  dichiararono  instantemente^ 
forse  ancor  con  minacce^  il  desiderio  grande  che 
avcvano  del  natio  paese  e  del  riposo.  Quando 
bene  egU  avesse  vofuto  star  forte^  non  avrebbe 
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Sotuto.  Mandb  pertanto  tre  vescovi  suoi  confi- 
entl  a  papa  Alessandro  in  Ânagni^  abboccossi 
con  lui  in  Yenezia^  e  promise  rinunzia  allô  sel- 
sma^  pace  perpétua  alla  Cbiesa^  tregua  di  sei  anni 
alla  Lega  Lombarda^  di  quindici  a  Guglîelmo  II 
re  di  Sicilia  (I).  Più  cbe  per  se  stessa  è  célèbre 
questa  pace  per  Tatto  insperato  di  Federigo^  il 
quale  dûpo  averla  soscritta^  si  buttb  a  piè  del 
pontefice^  e  glieli  bacib  umilmente.  Narrano  mol- 
li {^)y  corne  Alessandro  non  cbe  il  rialzasse,  cal- 
c&gli  la  fronte  umiliata^  recitando  il  versetto  di 
un  salmo  famoso:  SuU'aspide  e  sul  basiUsco  pas^ 
seggierai,  e  calcherai  il  Leone  e  il  drago.  L' irnpe^ 
radore  inginoccbiato  com'era  alzb  gli  occbi^  e 
disse:  Non  tïbiy  sed  Petro.  E  a  me  e  a  Piero,  re- 
plicb  l'italiano  Alessandro^  ribattendo  sugli  orne- 
ri  deirHohenstauffen  (^). 

Cib  cbe  a  Yenezia  si  era  abbozzato  sol  tan  to^ 
venne  compiutoa  Costanza  città  elvetica,  ove  ria- 
pcrte  le  negoziazioni^  (ii83)  Federigo  consenti 
tinalmente  a  riconoscere  l'indipendenza  de'  po- 
poli^  cbe  un  dl  componevano  il  regno  d'Italia^ 
salvo  alquante  riserve  apparentemente  leggieri^ 
e  il  giuramento  di  fedeltà.  lu  altra  maniera  non 
si  faceva  mai  pace.  E  pure  cbi'l  crederebbe^  se 
non  si  Tedesse  sovente  cbi  scema  in  ardire^  cre** 
scere  in  doppiezza?  Quantunque  Milano  fosse  no- 

(1)  Gaglîelmo  II  era  snccedato  a  Guglielmo  I  suo  padre 
neU'aaoo  II66, 

(2)  Jac.  de  Varag.  P.  XII,  I.  Gio.  Villani,  lib.  V,  c.  3. 
M.  A.  Sabellic.  Rerum  Venel.,  lib.  VII.  Bernard.  Corio  del- 
rkisf.  Milan.  P.  I.  60. 

(S)  Vedi  la  nota  ^. 
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minatamente  compresa  nella  convenzlon  dt  Co-- 
stanza  fra  le  cittâ  délia  Lega^  Grenova  fra  le  cittâ 
alleatedeirimperadore^  e'non  dubitb  Taimo  ap- 

Fresso  di  conferire  al  marchese  Obizzo  d'  Este 
investitura  de'  distretti  di  Genova  e  di  Milano. 
La  saviezza  de^  principi  Ëstensî  li  dissuase  non 
solo  dal  valersene^  ma  fino  dal  pubblicarla.  Due 
celebri  antiquari  del  secolo  passato  W  Thanno 
disotterrata^  per  dare  pienameute  a  conoscere  il 
pregio  di  somigliantl  diplomi. 

(1186)  Circa  il  medesimo  tempo  Guglielmo  H 
re  di  Sicilia  confermb  la  sua  pace  mediante  le 
nozze  délia  principessa  Costanza  sua  zia^  erede 
delregno^  con  Ârrigo  primogenito  delFimpera- 
dore.  Costanza  portb  in  dote  le  provincie  più  fer- 
tili  deiritalia^  e  F  isola  più  grande  del  Mediterra- 
neo.  Ma  le  disgrazie  da  quella  portate  ail' impé- 
rial casa  di  Svevia^  furono  ancora  maggiori. 

CAPOVIl. 

Terza  Crociata:  Legno  délia  vera  Croce 
donato  ai  GenovesL 

Mentre  Tltalia  combatteva  per  la  libertà  e  la 
pace^  Timperio  de'Mossulmani  e  il  regno  di  Ge- 
rosalemme  avevano  corse  di  moite  viccnde.  La 
dinastia  de'Turcbi  Selgiucidi  non  dominava  più 
in  Siria^  i  califi  di  Bagdad  in  Âsia  e  del  Cairo  in 
Egitto  altro  diritto  non  ritenevano^che  di  nomi*- 


(I)  Marat.^  Antich.  Esten.^  P.  1.  Lnnig.^  God.  Ital.  diplom.^ 
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nare  e  benedire  per  amore  CKper  forza  11  loro  vi- 
sir.  Prima  ZeDgul  conquistator  di  Ëdessa^  poi 
Nureddin  suo  figliuolo^  flagello  délia  seconda 
crociata^  acquistarono  col  ferre  in  mano  il  titolo 
di  Atabechi^  reggenti  e  padri  délia  nazione.  Ârse 
dipoi  una  guerra  civile  ira  i  Saraceni  e  i  Turcbi; 
ma  in  fine  la  Siria^  TArabia  e  TËgitto  privo  dei 
suoi  oziosi  califi^  passarono  sotto  la  dominazione 
di  Saladino  figliuolo  dello  scbiavo  Ajub.  Sala- 
dino  era  un  eroe^  laddove  il  regno  e  il  princî-^ 
pato  di  Palestina  cader  non  potevanb  in  mani  più. 
inabili  a  governarli  (I).  Dopo  il  superbo  e  impru- 
dente Almerigo.  Balduino  IV  carico  di  scbifosa 
lebbra  ne  perde  gli  occhi^  il  senno  e  in  fine  la 
vita.  (i  i85)  Mori  un  anno  da  poi  Baldoino  v  suo 
nipote^  il  quale  non  contava  il  nono  anno  di  età. 
Sali  quindi  al  trono  Sibilla  sorella  dell'uno^  ma- 
dré delFaltro^  e  vedova  di  Guglielmo  Lungaspa- 
da  marcbese  di  Monferrato.  Aveva  ella  giurato 
di  ripudiare  Guido  di  Lusignano  suo  seconde 
marifo^  il  più  belle  insieme  e  il  meno  accetto  di 
tutti  i  crociati.  Ma  ragunati  i  grandi  del  regno^ 
cbe  avevano  dal  canto  lore  promesse  di  ricono- 
sœre  in  re  cbiunque  ella  avrebbe  poi  scelte^  si 
trasse  la  corona  di  capo^  e  postala  su  quelle  del 

eonsorte^  esclamb:  ule  sono  la  yostra  reginal 

eccovi  in  Guide  il  vostro  re;  quel  cbe  Die  ba 
congiunto  Tuorno  non  pue  separare  >% 

Une  de' principal!  vassalli  reggente  del  règne 
era  Raimende  V  conte  di  Tripoli,  pronipote  del- 
r  émule  GojBFredo.  Costui  cospirb  coi  nemici  per 


(I)  Vedi  la  nota  hh. 
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veadicarsl  délia  regina  spergiura  a  un  tempo  e 
fedele.  Roberto  di  Sant'Àlbano  uno  de'capitani 
iii  rinomati  si  uni  alla  scoperta  con  loro.  È  per 
'opposto  il  signore  di  Crac  gli  assali  imprudent* 
tementesotio  colore  di  rappresaglie^  senza  denua- 
ziare  il  fine  délia  tregua^  per  vilesperanza  di  sac- 
cheggtare  unacarovana.  Tanto  che  Saladino  veg- 
gendosi  invitato  dagli  uni>  disprezzato  e  offeso 
dagli  al  tri  ^  delibero  di  compiere  cib  che  gît  Ata« 
bechi  non  avevano  potuto  dopo  la  seconda  cro- 
ciata^  percbè  si  erano  disuniti;  fu  dapprincipio 
sconfitto^  ma  data  una  battaglia  campale  presso 
Tiberiade^  la  fortuna  pienamente  gli  arrise.  Il  le- 
gno  délia  yera  Croce  ne'pericoli  sostegno  e  nelle 
avversitâ  conforto^  cadde  in  mano  degrinfedelij; 
(i  187^  a  di  5  di  luglio)  il  maestro  degli  Speda- 
glieri  rimase  ferito;  il  re  Guido  di  Lusignano,  il 
fratello  di  Guglîelmo  Lungaspada  prigioni;  mi- 
gliaja  di  morti;  poi  Âcri  e  Gerusalemme  espu- 
gnate.  In  pochi  mesi  non  ritennero  altro  i  Gri- 
stiani,  che  Ântiocbia^  Tripoli  e  Tiro. 

Corne  Timperio  romano  fondato  da  Augusto 
manco  in  Italia  con  Mbmillo  Àugustolo^  corne  Te- 
dremo  la  sede  di  Costantinopoli  al  tempo  di  un 
altro  Costantino  cadere^  cosi  la  santa  cittâ  ripresa 
sotto  Urbano  11^  fu  riperduta  nel  pontificato  di 
Urbano  III.  Il  primo  a  darne  avviso  in  Genova 
fu  il  maestro  dello  spedale  di  San  Giovanni  di 
Prè^  spedale  e  commenda  islituita  sei  auni  ad- 
dîetro  da  fcà  Guglieimo  di  Accone  W*  Vennero 


(I)  Memorie  dell'ordine  GerosotimU.  (del  P.  pAciaadi)f 
Parma,  1780,  T.  II,  53. 
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{>oi  lettere  di  un  amlco  illustre  délia  repubblica^ 
odando  alcune  galee^  le  quali  non  isgomentate 
délia  gran  vlttoria  dl  Saladlno  avevano  aspettata 
una  nave^  su  cui  Tastuto  soldano  mandava  un 
bellissimOxidoletto  d'oro  (I)  aU'imperadore  di  Go- 
stantinopoli^  e  investitala  bruscamente,  menata 
r  avevano  in  Tiro,  primo  pronostico  di  lieta  for- 
tuna  dopo  tante  sciagurel  Gosi  scriveva  Gorrado 
nepote  di  Guglielmo  Lungaspada  e  figliuolo  del-» 
Taltro  Guglielmo  fatto  prigione  nella  giornata  di 
Tiberiade.  Molti  mesi  innanzi  Gorrado  avea  la** 
sciato  ancb'esso  l'Italia^  mosso  da  due  nobilissimi 
aSetti^  la  difesa  del  cristianesimo  e  Tamore  del 
padre.  Un  legno  genovese  il  conduceva;  alquantt 
guerrieri  defla  stessa  nazione  Faccompagnavano. 
Gome  fu  nelFÀrcipelago^  i  venti  avversi  o  i  cor- 
sari  nemici  lo  spinsero  a  Gostantinopoli.  Quivi 
Timperadore  lo  obbiigb  a  servirlo  contro  i  ribelli 
ond'era  assediato;  e  il  capo  loro  perl  sotto  l'ita- 
liche  spade.  SoUevato  alla  seconda  dignità  deU 
Timperio^  Gorrado  stimb  sopra  quella  Q  suo  con- 
gedo  per  Terra  Santa.  Era  vicino  ad  entrare  nel 
porto  d'Àcri^  quando  conobbe  dalle  bandiere  es- 
servi  padroni  i  Mossulmani*  Rivolsesi  dunque  a 
Tiro^  e  di  là  scrisse  richiedendo  soccorsi  a  tutte 
le  repubblicbe  e  a  tutti  i  principi  délia  cristianitâ. 
Ëi  parve  un  angelo  del  cielo  a  cittadini  di  quella 


(I)  Gorrado  lo  chiama  l'îdolo  dt  Saladîno  per  un  errore 
comune  a'Grociati^  di  credere  i  Maomettani  idolatri.  Baroa.i 
fom.  XIX^  582.  Forse  era  un  qnalchc  gagglo  di  amisth^  o  ({nalo 
che  spezie  di  amuleto,  l'uno  e  l'altro  convenientissimi  ail' in-* 
dote  romanzesca  dl  Saladino;  e  forse  da  un  simlle  ebbe  oii* 
gine  il  preteso  Bafomet  de'  Tempieri* 
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antlca  metropoli.  Giurarono  di  non  voler  mai 
altro  sîgnore  che  lui;  ed  egli  al  comparire  del- 
Fesercito  maomettano  fece  il  gturamento  di  por 
la  vita  per  essi;  bellissimo  contralto  fra  popolo  e 
eovrano!  I  Genovesi  tmitarono  il  sno  esempio(0^ 
sostennero  molti  assalti  ed  eseguirono  ysuorose 
sortite. 

Avea  Saladino  creduto  di  prender  Tiro  cosl 
facilmente^  corne  Gerusalemme  presa  in  tredici 
giorni.  Ma  trovandosi  ornai  al  finir  delF  inverno 
senz'alcun  frutto^  mand6  un  trombetta  a  Corrado 
oon  la  minaccia  di  esporre  il  suo  genitore  inca- 
tenato  aile  macchine  bellicfae  délia  cittâ  s'ei  per- 
sistesse  a  difenderla.  Digli^  rispose  Corrado^  che 
i  cristiani  antepongono  un  padre  martire  a  un 
figlio  traditore.  Maravigliato  il  Soldano  si  levo 
dalPassedio  senza  eseguir  la  minaccia;  anzi  cam> 
bio  il  marchese  Guglielmo  con  un  suo  ammira- 
glio  prigion  de' cristiani^  e  consenti  ancora  a  li- 
berare  il  re  Guido. 

«Le  lettere  intanto  del  generoso  Corrado  erano 
giunte  in  Europa^  e  porta  te  le  avea  Farcivescovo 
di  Tiro  storico  délie  précèdent!  crociate.  Già  in 
iidire  la  rotta  di  Tiberiade  Urbano  III  era  man- 
cato;  Gregorio  VIÏI  era  giunto  a  Pisa  per  solleci- 
tare  i  Pisani  e  i  Genovesi  a  poderosi  armamenti; 
ma  l'animo  afflllto  e  il  penoso  viaggio  avevano 
abbreviati  i  suoi  giorni  in  capo  a  due  mesi  di 
pontifîcato.  Clémente  III  deputb  in  sua  veoe  il 
cardinale  di  santa  Cecilia^  alla  presenza  del  qiiale 


(I)  Caff.  lib.  III,  363.  Jac.de  Varag.  P.  XII,  3.  G.  Stella, 
lib.  I,  987. 
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fa  sottoscritto  un  atto  solenne  di  pace  e  dl  unio- 
ne  fra  Genova  e  Pisa  (0.  Altri  cardinali  ne  an- 
darono  con  Tarcivescovo  di  Tiro  in  Francia^  in 
Inghilterraj  in  Germania.  La  repubblica  aggiunse 
i  suoi  ambasciadori  a'iegati  apostolici.  Per  tutto 
il  pericolo  délia  religione  sospëse  le  guerre  e  le 
discordie.  Federigo  Barbarossa^  quelFantico  av- 
Tersario  dei  papi^  fu  il  primo  a  prender  la  croce^ 
e  lui  segultarono  i  re  di  Francia  e  d'Inghilterra; 
talcbè  la  terza  croclata  ebbe  per  capi^  ne  altra 
gli  ebbe  mai^  i  tre  plù  potenli  sovrani  délia  cri- 
stianitâ.  L' imperadore  deliberb  di  incamminarsi 
per  terra;  ma  persnasi  i  due  régi  daglL  oratori  di 
Genova  e  allettati  da  facili  noli^  anteposero  il  pas-» 
saggio  di  mare. 

(1189)  Prevedendo  la  lentezza  de'loro  appre- 
stamenti^la  repubblica  mandb  aU'innanzi  Gutdo 
Spinola^  consolo  delFanno^  con  grosso  stuolo  e 
con  molli  nobili  e  popolari  e  cavalieri  e  fanti.  In 
un  porto  deirArcipelago  si  uniscono  le  galee  di 
Yenezia  e  di  Pisa  con  le  Genovesi.  Ghi  avrà  il  co- 
mando  di  tutte?  Rimettesi  Tarbitrio  alla  sorte^  e 

?iiesta  favorisée  i  Pisani;  onde  il  dettato^  cbe 
isa  fu  per  tre  giorni  regina  del  mondo  (^).  Al 
quarto  1  armata  italiana  prese  terra  in  Soria.  I 
suoi  prodi  guerrieri  giubilando  discesero^  e  di- 
visi  in  tré  scbiere  s' incamminarono  all'assedio 


(1)  Instrument,  pacîs  inter  Genuen.  et  Plaan.  anno  II88. 

(2)  Pare  che  a  tal  sentimento  si  riferisca  questo  bel  yerso 
francese  : 

ht  trident  ée  ^tftmt  est  k  sce/tre  du  monde. 

V.  Morrona^  Pisa  illastrata  1 ,  270. 
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d' Acri.  Cominciato  lo  aveva  il  re  Guldo  di  Gem- 
salemme  con  novemtla  solda  d;  se  non  cbe  intor*- 
no  a  Si  deboli  (oTze,  ludlbrio  dei  Mossulmani^ 
raggrnppando  si  yenaero  i  soceorsi  non  solo  dei 
tre  popoii  marittimi^  ma  de'Fiorentini^  de'Lom- 
bardi^  dei  Tedeschi,  Franoesi  ed  Inglesi^  impa- 
zienti  di  mirare  da  presso  e  di  combattere  Teroe 
Saladino.  Vennero  a  un  tempo  gli  arcivescovi  di 
Ravenna^  di  Cantorbery^  il  vescovo  di  Beauvais^ 
t  sette  altrt  prelati  di  varie  nazioni.  I  cavalieri  di 
san  Giovanni  e  dei  Tempio  si  aggiunsero  al  Tan- 
credi  délia  terza  crociata,  il  mardiese  Corrado;  e 
al  tempo  deiroppugnazioneinavisanti  diBrema 
fondarono  Foraine  Teutonico  a  sol  benefizio  dei 
feriti  tedescbL 

Tolemaida  nelFanticbità^  Acri  o  Accone  ne'se- 
coli  di  mezzOj  e  san  Giovanni  d' Acri  a'di  nostri^ 
son  nomi  diversi  di  tma  città  destinata  in  tutti  i 
tempi  a  memorabili  assedii.  Giace  essa  in  Soria 
ira  il  mare  a  ponente^  i  monti  a  levante^  la  città 
di  Tiro  a  tramontana,  e  quella  di  Gaiffa  a  mezzo- 
dl.  Siccome  ella  somiglia  in  qualebe  modo  a  un 
triangoloj  cosl  Tuno  delati  confina  al  mare  aper- 
to^  Taltro  fronteggla  il  porto^  eTuItimo  mette  a 
an  fertile  piano  cbe  a  poco  a  poco  si  estoUe^  for« 
ma  corona  di  liete  colline^  e  dopo  molti  valloni 
ina£Sati  dalFËlmeab^  dal  Belo  e  dal  Gbison^  dâ 
luogo  ai  monti  di  Saron^  di  Caruba  e  dei  célèbre 
Garmelo.  Fossi  profondi  e  alte  muraglie  circon-> 
dano  la  terra*  Havvi  pur  moite  torri,  fra  cui  so- 
vrastano  la  torre  dei  Dîavolo  alla  punta  di  tra- 
montana,  elaMaledetta  alPangolo  orientale.  Parve 
da  principio  a  Saladino^  i  crpciati  essersi  raggruz- 
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zatî  in  tal  situazione  corne  pécore  entro  il  ma- 
cellOj  s\  che  non  fosse  da  sospendere  unHmpresa 
che  aveva  allor  per  le  mani.  Ma  conosciuto  poi 
meglio  il  pericolo^  yenne  da  Damasco  aU'impen* 
sata^  passb  allato  degli  alloggiamenti  cristiani^ 
ove  non  si  facea  piena  guardia;  introdusse  nella 
cittâ  d'ogni  sorta  soccorsi;  e  lasciativi  al  governo 
due  prodi  emiri  Caracusch  e  Meschrub^  si  ritirb 
senza  trar  fiato  sopra  i  monti  Garuba.  Non  è  a 
dire^  se  cos\  fatta  sorpresa  increscesse  a  cristiani^ 
ma  tosto  li  conforto  un  forte  stuolo  di  navi^  che 
da  prima  credettero  nimiche^  e  poi  riconobbero 
cariche  di  Danesi^  Norvegi,  Frigionî,  Fiammin» 
gbi  e  Tedeschi  guidati  dal  langravio  di  Turingia 
e  dal  duca  di  Gueldria.  Talchè  non  dubitarono 
di  andare  eglino  stessi  ad  affrontar  Saladino.  La 
disposizione  fu  questa.  Yerso  il  cammino  che  a 
Tiro  conduce^  il  marchese  Gorrado  co*suoi  guer- 
rieri^  co'Lombardi  e  coi  Yeneziani  guidb  Tala 
sinistra;  al  centro  il  langravio  di  Turingia  coi 
Pisani  e  con  la  maggior  parte  de'popoli  setten- 
trionali;  alla  destra^  ove  u  Belo  si  scarica  in  ma- 
re^ il  signore  di  Avesnes  çon  la  vanguardia  fran- 
cese  e  co^cavalieri  di  san  Giovanni.  Ëca  seco  il  re 
Guido  facendosi  învece  di  stendardo  precedere  il 
libro  de'santi  Yangeli  sostenuto  da  quattro  scu- 
dîeri  e  coperto  di  un  vélo.  Ai  G^novesi  fu  data 
la  guardia  dél  littorale  (I)^  a'rimanenti  Francesi 
quella  del  campo.  Tanto  gli  uni  che  gli  altri  ri- 
buttare  dovevano  gli  assediati  in  caso  di  quai* 
che  soi^ita.  Finalinente  il  duca  di  Gueldria  e  il 

(l)  Hist.  Hiemol.  ia  Gesl.  Franc,  p.  166. 
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gran  maestro  del  Tempio  conducevano  la  retro- 
guardia. 

Al  difilare  deircserclto.cristiano  Saladlno  scese 
nella  pianura^  e  cominci6  una  fiera  battagUa  ^  ove 
prima  fu  vinto,  poi  vincitore^  e  in  ultimo  torno 
a  ripararsi  sopra  i  monti  Garuba.  La  cittâ  aveva 
fatto  due  sortlte  infelici^  e  non  era  più  in  caso 
di  rinnovarle.L'eserclto  vittorioso  si  allargo  dun- 
que  dal  piano  alla  coUina^  e  in  tal  movimento 
mutb  gli  ordini  cosi:  i  Genovesi  vennero  a  porsi 
sopra  un  colle  detto  Musart  ricontro  alla  torre 
del  Diavolo;  il  re  e  il  patriarca  di  Gerusalemme 
con  Tordine  degli  Spedalieri  sopra  il  Toron,  ch*è 
il  colle  più  alto;  i  Francesi  dirimpetto  alla  torre 
Maledetta,  dove  la  cittâ  più  si  estende  fra  terra; 
in  avanti  i  Lômbardi,  e  Taltra  gente  di  Cprrado 
verso  la  vetla  del  Caruba  e  la  strada  di  Damasco; 
i  giierrieri  del  settentrione  e  i  Pisani  a  cavalière 
del  porto  e  délia  cala  d'Âcri;  i  Tempieri  e  gl'In- 
glesi  lungo  il  Belo  e  la  via  del  Garmelo. 

Compiuta  che  fu  Tevoluzione,  si  cominciarono 
a  fabbricare  tre  grosse  torri  ambulanti  contro-  i 
ti^e  angoli  principali  délia  cittâ.  L'una  fu  com- 
messa  ai  Tedeschi  sotto  il  langravio  di  Turingia; 
l'altra  ai  Genovesi  guidati  dal  consolo  Spinola,  e 
e  intorno  alla  terza  lavorarono  l'altre  nazioni. 
Non  vi  niancarono  le  tripliei  fasce  di  cuolo  crudo 
e  di  schiavine^  non  Felastiche  reti  di  corda  usi- 
tate  da'migliori  maestri;  e  pure  nel  sabatot  dopo 
l'Âscensione,  quando  gli  assediati  parevano  più 
spensierati,  il  fuoco  greco,  arcana  mistura  di 
zolfo,  bitume  e  petrolio,  che  i  Turcbi  (0  avevano 

(I)  I  Tuixhi  e  i  Greci  iœparare   doyettero  cosk  fatta  mi. 
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imparata  da'loro  vicini^  consumo  ogni  cosa.  Sa- 
ladino  intanio  aveva  nuove  forze  cniamate  dalla 
Mesopotamia^  dairAriuema  maggiore^  dalla  Cal- 
dea  e  dairÂffrica.Ë  lo  soccorsero  ancora  gU  Ara- 
bie i  Beduini^  i  Getoli^  i  Numidi^  i  Mori.  Rasse- 
gnato  ch'  egll  ebbe  trecentomila  armati ,  calo 
nuovamente  da'monti  in  sette  colonne^  e  diede 
ferocisslmo  assalto:  oye  i  crociati  minori  di  nu- 
méro ebbero  plu  daano.  (1190)  Yeramente  fu 
ammirabile  la  costanza  loro.  Yeggendosi  d'ogni 
intorno  investiti  e  dominati  daU'alto^  rizzarono 
in  giro  degli  alloggiamenti  un  muro  cosi  elevato, 
che  ne  gll  uccelli^  giusta  Tiperbole  degli  annallr 
sti^  potessero  sorvolare  là  dentro.  In  tali  strettez- 
ze  si  confortavano  con  la  speranzadell'imperador 
Federigo^  cbe  da  gran  pezza  entrato  in  cammtno 
si  annunziava  ad  ogni  ora.  E  veramente  egli  era 
usclto  délia  Germania  fino  dalFanno  innanzi  a 
di  i3  aprile.  Il  duca  di  Syevia  suo  figlio  minore^ 
molti  aîtri  prmctpi>  e  più  di  centomila  combat- 
tenti  lo  avevano  seguitato.  Ma  tutto  quelUanno 
consumo  neVvîaggio  di  terra  e  nelle  vicinanze  di 
Gostantinopoli.  Passb  TEUesponto  in  fine  di  mar- 
zo  delFanno  11 90.  In  Asia  gli  assalti  de'Turchi 
d'Iconio,  e  i  passi  rischiosi  délia  Cilicia  non  gli 
concessero  di  arrivare  aU'Oronte  (0  avanti  il  lo 


slura  da' Partie  leggendosi  in  Dion  Cassio^  11b.  XXX ^  corne 
questi  l'adoperaroao  contro  T^mperador  Severo. 

(1/  L'Oronte,  secondo  Guglielmo  di  Tiro,  11b.  IV.  684, 
si  cbiamava  volgarmente  Fer  o  Farfar.  £  appuntb  nel  Fer  in 
partibus  Antiochiae  si  aunego  Federigo^  secondo  il  continuatore 
del  GalTaro.  Altri  han  creduto  nel  Cidnro^  nel  Saleh,  o  in  un 
ignoto  Ferrllasi;  ed  è  pur  vero  cbe  un'  allra  Antiochia^  cbia- 
mata  Antiocbetta,  si  trova  in  Cilicia.  Ma  secondo  il  detto  An- 
nalista  rimperadore  era  già  In  Sliia  quando  mon. 
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di  giugno.  Scoprï  quindî  Faringo  délie  prime 
sue  armi  e  délia  bramata  vendetta^  ma  ntm  gli 
fu  dato  di  entrarvL  Perché  tirato  dalla  bellezza 
dell'acque  e  dairarsnra^  ei  ai  pose  nel  fiume^ 
dove  o  caduto  ann^b^  o  colto  aa  brivido  mor'» 
taie  spirb  poco  dopo. 

La  spiacevole  nuova  penetrb  nel  campo  mu- 
rato  de'crociati^  giâ  troppo  afHltti  dalla  fame^ 
dalFepidemia  e  dalla  discordia.  Quella  stessa  mi« 
aura  ai  farina  che  costava  dianzi  un  mezzo  bi- 
aantino^  venne  a  costame  sessanta.  I  capi  deU 
Fesercito  cedendo  ai  popolari  clamori  tassarooo 
i  prezzij  ma  ne  segai^  che  i  venditori  délie  der- 
rate  le  occultarono;  e  poveri  e  ricchi  fiirono  co« 
stretti  a  divorare  fetenti  carogne.  Donde  nacque 
una  specie  di  peste  più  eontagiosa  per  gli  Euro» 
pei.  Ë  la  discordia  comincib  tra  Francesi  e  Tede* 
schi  a  tale^  di  annoverare  fra  gli  eventi  sinistri 
Farrivo  del  duca  di  Syevia  con  le  reliqoie  del- 
Fe^ercito  impériale;  perciocohè  per  avviso  di 
scrittor  coetaneo  (0^  un  odio  antico  e  pertinace 
disgiunge  da'Tedeschi  i  Francesi  La  morte  délia 
regina  Sibilla  dilatb  ancora  il  mal  semé;  preten- 
dendo  Corrado^  sposo  d'Isabella  figliuola  minore 
del  re  Almerigo^  succedere  alla  corona  di  Geru- 
salemme^  e  preten dendo  il  re  Guido  di  ritenerla. 
L'esercito  si  divise  in  opposti  pareri;  i  Grenovesi, 
gli  Alemanni^  i  Francesi^  i  Tempieri  a  favor  di 
Corrado^  i  popoli  più  settentrionali  co'Pisani  e 
con  gli  Spedalieri  a  pro  del  re  Guido,  Venivasi 
alFarmi  civili^  se  un  vescovo  non  proponeva  di 

(I)  HUt.  Hieresol.,  p.  II70* 
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sottôpori^  la  decîsLone  ai  re  di  Frauda  e  d'In- 
ghllterra. 

Qaesti  princîpi  avevano  finalmente  accumulât i 
i  danari  che  loro  maucavano  mediante  una  tassa 
detta  dal  nome  del  comun  nemico^  la  décima  Sa- 
ladina  (0;  Filippo  Augusto  si  era  quiadi  indiriz^ 
zato  a  GrenoYa^  e  Riccardo  a  Marsiglia^  perché  la 
Provenza  e  la  Linguadocca  non  erano  ancora  v 
unité  alla  Francia^  ne  tanti  Grociati  capevano  in 
una  sola  cittâ.  Filippo  entrb  in  Genova  il  primo  di 
agosto  dell'anno  1190;  indi  a  tredici  giorni  vi 
approdb  da  Marsiglia^  come  aveva  promesso  agli 
ambasciadori  délia  Repubblica^  il  re  d'Inghilter- 
ra;  ebbe  un  segreto  coUoquio  col  monarca  fran- 
cese^  e  il  di  medesimo  con  gran  dispiacere  degli 
abitanti  si  rimisein  mare.  L'altro  non  soprastette 
lungamente(2);efecero  ambo  scalain  SicUia.  Le 
forze  che  avevano  seco  non  ei  son  ben  note;  di 
certo  erano  moite.  In  Sicilia  occorsero  vive  aller* 
cazioni^  cui  Fannunzio  délia  morte  di  Federigo 
non  pose  termine.  Gosi  passb  tutto  Tanno;  e  cne 
facevano  in  quel  mezzo  i  Grociati  di  Soria?  Dai 
lorpatimenti  e  dal  loroabbandono  traevano  nuove 
forza  Saladino  diè  lor  sei  battaglie^  e  in  altretante 
il  re&pinsero.  Finole  donne  venivano  d*orain  ora 
aile  maniée tenerifanciulliuscivan  dcl  campo  a  ua 
dato  segno  con  quelli  délia  cittâ^  per  clmenlarsi 
insieme.  11  golfo  d'Àcri  era  teatrodicotidianicon-^ 
flitti  per  le  scarse  provvisioni  che  venivano  da 
TirOp  Scortavale  una  squadra  messa  insieme  dal 


(T)  GoDtm.  hîst.  belU  sacri  S.  Herol^  11b.  II. 
(2)  Jn  fino  al  d\  21. 

Serea  ,  T.  L  26 
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marchese  Corrado,  e  dava  lor  caccia  Farmata^di 
Egitto.  Intorno  alNataledel  1 190  le  galeediTiro^ 
guernite  in  gran  parte  di  Genovesi  e  Plsani^  si 
dilungaron  dal  lido  in  segno  di  afida  contro  le 
galee  egiziane.  Queste  aspettarono  co'remi  acco- 
nigliatl.  La  disposizione  ae'Crociati  fu  a  guiaa  di 
luna  crescente.  I  rematori  del  tavolato  superiore 
si  con^iansero  a  quelli  delVinferiore^  acclë  gli 
Qomini  deputati  a  combattere  in  allo^  avessero 

Siii  spazio.  Lanciati  qnindi  i  ramponi  per  abbor- 
arsi  e  stringersi  scambievolmente^  i  Saracini  ap- 
Îâccarono  il  fuoeo  greco.  Fetentissimo  n'era  il 
iimo^  lîvida  la  fiamma^  cbe  invece  di  sollevarsi 
strisciava  da  lato^  o  ritorcevasi  a  basso  con  in- 
credibileorrore.  I  Grociati  Tersavano  aceto^  spar* 
gevano  sabbia  sopra  le  parti  incendiate;  e  dalle 

Sabbie  con  le  balestre^  dalle  coverte  co'picconi 
i  ferro  si  facevano  largo.  Nel  forte  délia  batta« 
glia  gli  Egiziani  montano  sopra  una  galea  cristia- 
na  disgiunta  dalle  altre;  ma  gli  uomini  del  tavo- 
lato di  sotto  non  si  smarriscono^  rompono  la 
scala  di  comunicazione^  e  danno  ne'remi  con 
Tiolenza  per  raggiungere  il  proprio  stuolo.  Allo« 
ra  i  Saracini  afferrano  i  remi  superiori  e  spin- 
gonli  a  ritroso.  Sollecitata  da  forze  contrarie  la 
navcj  sta  immobile  alquanto;  6nchè  prevalendo 
neU'urto  i  rematori  cristiani^  riescono  a  smuo- 
verla  e  strascinarlanelcerchiode*loro  compagni. 
Nel  medesimo  tempo  una  galea  con  un  galione 
egiziano  s'arrende^  e  i  Grociati  li  menano  nel 
porto  dî  Tiro  in  gran  trionfo. 

Ma  le  cose  non  passavano  sempre  cosi.  £  poi« 
cbè  yenne  fatto  a  Saladino  di  stendere  Y  ala,  de- 


il 
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stra  del  suo  eserclto  al  mare^  egll  rizzb  tali  pe« 
trière  sopra  la  spiaggla^  che  affondavano  sovente 
i  piccoli  eonvogli.  La  fame>  le  malattie^  il  ferro  a 
le  macchine  nemicheayrebbonodunque  distrutti 
i  Groclati  sotto  Acri.  se  nel  medesimo  mese^  che 
i  due  re  sarparono  dal  porto  di  Genova^  non  ne 
fossero  uscite  ottanta  navi  da  carico^lequali  por« 
tarono  direttamenle  soccorsi  di  vettovaglie  e  di 

{^ente  fresca.  L'armata  di  Egitto  indebolita  diè 
uogo.  (i  igi)  Finalmente  il  re  Filippo  dopo  selte 
mesi  di  navigazioni  e.d'indugii  approdb  in  So« 
ria.  Fu  voce  che  al  suo  arrivare  gîi  si  offqrisse 
una  bella  occasione  per  combaltere  con  vantag* 
iOj  ma  egli  amb  meglio  perderla  che  trasgre* 
ire  la  promessa  fatla  a  Riccardo^  dî  non  com- 
battere  senza  lui.  Riccardo  parti  di  Sicilia  qua- 
ranta  giorni  dopo  il  re  francese.  D'Inghil terra, 
di  Spagna^^al  Genovesato,  e  dalla  Sicilia  mede- 
sima  tante  navi  erano  a  lui  venute,  che  la  sua  ar- 
mata  monta  va  a  i5onavi  da  caricoe  53  galee.  Una 
tempesta  le  assall.  La  maggior  parte  si  ripararono 
all'isoladi  Gipriove  régna  va  IsaccoComneno  dian- 
zi  governatorc  degU  imperadori  di  Costantinopoli 
e  poi  ribelle,  Egli  offese  e  non  corteggib  i  suoi 
formidabili  ospiti,  si  che  in  una  brevîssima  guer* 
ra  gli  tolsero  il  regno,  e  lo  incatenaronocon  ca- 
tene  d^argento.  Da  Gipri  è  brève  spazio  in  Soria. 
Filippo  e  Riccardo  insieme  riuniti  sotto  Âcri , 
dettero  il  primo  ed  ultimo  spettacolo  di  un  re  di 
Francia  compagno  di  guerra  a  un  re  d' Inghilter- 
ra  negli  stessi  alloggiamenti.  Gorrado  e  Guido 

{)ortarono  al  loro  giudizio  Tantica  contesa,  e  Fi- 
ippo  opinb  per  Gorrado^  corne   Riccardo  per 
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Guido]  ma  finalmeate  concordarono  che  il  mar- 
chese  ritenendo  fino  d'allora  il  dominio  di  TirOj, 
di  Berito  e  di  Sidone^  re  di  Gerusalemme  non 
sarebbe  se  non  dopo  la  morte  del  suc  competi- 
tore.  Si  diè  quindi  opra  ail'  assedio  con  tanto  ap- 
parato  di  maecbine  e  tanta  moltitudine  di  lave- 
ra toti^che  non  ostante  le  sortite  di  dentro^  e  gli 
assalti  di  fuori^  verso  la  fine  di  giugco  i  minato- 
ri  scav-arono  le  fondamenta  délia  torre  Maledetta 
e  le  petriereaprirono  breccla  nella  cortina  dalla^ 
to.  A  tre  di  luglio  ne  cadde  un  grosso  pezzo.  AI- 
beriço  Clément  maresciallo  di  Francia  sali  su  per 
la  breccia  col  marchese  Corrado^  ma  vi  lascib  la 
Tita^  e  Corrado  dovè  rîtirarsi.  Il  di  clnque  fu  dato 
fuoco  ai  puntelli  délia  mina^  la  torre  crollb  e  si 
aperse.  Messer  Bonaguisade'Caligari^  fiorentino^ 
andb  a  passare  con  la  lancia  un  agà  di  colossale 
&tatura^  che  difendeva  ancor  la  saïita.  Abbando- 
nata  ancor  da'suoi  difensori^  scompaginati  senza 
riparo  î  graticci  cbe  la  ricoprivano,  precipitb  la 
gran  mole  sotto  i  colpi  incessanti  délie  maecbine 
cristiane.  Allorala  moltitudine  sbigottifa  \uol  reu'» 
dersi  ad  ogni  patto^  e  i  comandanti  il  permetto- 
no,  purchè  abbiano  tempo  di  awertirne  il  Solda- 
no.  rîon  permettendo  i  Crociati  cbe  un  messo  ni- 
mico  attraversi  il  loro  campo^una  colomba,  délia 
specie  di  quelle  cbe  portano  ancbe  oggi  da  Ales- 
sandretta  ad  Aleppo  i  messaggi  segreti  (l)^  porta 


(I)  SigOD,  de  regno  Ital.^  lib.  XV^  843  in  notU.  •  Lettres 
édif.^  T.  II,  425.  -  Volney,  Voyag.  en  Sirle,  pag.  141.  fia- 
mdn  in  arabo,  columba  coenc^  nell'ornitologta  di  Frish^  e 
tabelUtria  in  Willooghby.  • 
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frâ  l'alî  Tawiso  fedele  al  Saladlno.  Egll  sfida  gli 
assediatori  alla  settiina  battagliar^  ma  non  potendo 
trargli  fuora  de'ioro  alloggiamenti^  ne  superare 
quelT  altissima  cinta^  fa  mozzare  la  coda  al  pro-* 
prio  cavalloj  atto  dispeltoso^  imitato  sovente  dai 
suoi  successori^  e  in  fine^  senza  voler  pace  né 
triegua^  acconsente  a  questi  patti: 
.'  Acri  aprirâ  le  porte  a'Crociati.  I  suol  abltanti 
e  difensori  ne  avranno  libero  egresso  con  ogni 
lor  suppellettile;  ma  pagheranno  un  riscatto  di 
dugento  milabisantinid^oro.  Sarannoposti  in  li- 
bertà  mille  secento  Cristiani  schiavi  in  hlgUto.La 
croce  toi  ta  a  Tiberiade  sarà  restitulta  (0. 
.  Âiradempimento  dell'ultimo  capitolo  ci  ebbe 
molto  che  dire)  pur  finalmente  il  sacro  legno  fu 
consegnato  al  marchese  Gorrado  re  ereditario  dî 
Gerusalemme^  il  quale  ne  levo  una  scheggia  per 
rimeritarne  i  Grenovesl.  Ëssi  Tadorano  tuttodi  nel 
loro  Duomo^  chiamandola  senza  più  la  Yera  (^). 
Filippo  eIVîccardo  nonvoUero  far  parte  ad  alcuno 
del  ricco  bottino^  ma  si  consentirono  che  le  na- 
zioni  più  benemerite  occupassero  tant!  quartier! 
4ella  cittâj  quante  erano  elleno  stesse^  tenendo 
il  medesimo  ordine^  che  avevano  tenuto  nelFas- 
sedio.  Le  nazioni  marittitne  si  alloggiarono  alla 
marina;  i  Yeneziani  nella  parte  interna  del  por-, 
to;  i  Pisani  nel  mezao;  i  Genovesi  nell'estre- 


(1)  Vedi  la  nota  iV. 

(2)  Cîoè  la  vera  croce.  Vedi  Jac.  deVarag.  %  Georg.  Stel- 
la^ III^  col.  I2M.  Trovasi  nel  mezzo  di  una  bella  croce  d'oro 
fatta  da  un  orafo  di  Galazia  Bardos. 
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mltâ  orientale  del  golfo  con  due  isolette  a  ria- 
contro.  Tutti  etrequestipopoli  ebbero  piena  fran- 
ckigia  e  giurisdiziooe  nel  proprio  quartiere^  e 
con  talilimiti  €orrado  fusalutato  principe  in  Acri 
com'era  giâ  in  Tiro.  A  cio  si  riducono  le  cose 
narrate^  al  nostro  proposito  dagli  Annalisti  fore- 
stier!^ da  poi  cbe  il  continuator  del  Gaffaro^par- 
chissimo  corne  il  suo  esemplare  in  riferire  i  suc- 
cessi  da  se  non  veduti^  trascorre  a  fior  di  labbra 
le  geste  de'GenoTesi  nella  terza  crociata.  Quanti 
nomi  stimabili  avrâ  dunque  coperti  neirobbliol 
Quanti  stiinoli  d'onore  avrâ  perduti  la  gioventù 
neghlttosa  1  Seguitano  gli  annali  stranieri  a  rac- 
contare  la  dipartenza  del  re  di  Francia  con  qaat- 
tordici  galee  genovesi  cûmandate  da  Rosso  délia 
Vol  ta  ^  la  barbara  morte  delFinvitto  Corrado  per 
mano  d'ignoti  masnadieri^  le  nozze  indi  a  tre 
giornl  d'Isabella  sua  vedovà  col  conte  di  Sctam- 
pagna  nipotedel  re  d'Inghilterra^  le  azioni  stu- 
^ende  di  questo  monarca  in  Palestina,  cbe  il 
sopranome  gli  dettero  di  Cuor-di-Lione,  e  Tac-* 
cordo  più  stupendo  ancora  ch'et  fece  co*Mossul- 
mani:  quando  più  vicino  sembrara  a  liberare  la 
cittâ.  (1192)  L  accordo  fu  questo:  tutte  le  terre 
marittime  da  Giafifa  insino  a  Tiro  rimarranno  ai 
cristiani^  il  resto  del  paese  oon  Gerusaletnme  al 
soldan  Saladino.  A'pellegrini  fia  leclto  senza  mo- 
lestla  o  tributo  visitare  il  santo  Sepolcro;  durera 
questa  tregua  tre  anni^  tre  mesi^  tre  settimane^ 
tre  giorni  e  tre  ore;  fernario  quîntuplicato  di  fe- 
lice  augurio  alla  cabalistica  filosofia  degli  Arabi^ 
e  indizio  sicuro  di  superiorità  nel  congresso  di 


CAPO  SETTIMO  407 

Acri  (0.  A'  prigioni  di  guerra   con  vergognosa 
trascuraggine  non  si  penso  (^). 

Dopo  questo  Riccardo  assegnb  al  suo  nîpote  la 
Gorona  titolare  di  Gerusalemme,  al  re  Guido  Fi* 
sola  di  Cîpri  cooquistata  su  i  Greci^  e  si  dispose 
aritornare  ne'suoi  stati  di  Francia^  che  il  re  Fi- 
lippo^  dimentico  délia  santa  Lega^  infestava.  Se 
non  cheuna  proeellalo  fecenaufragarneirAdria- 
tico;  il  duca  d'Austria^  di  casa  Babenberg^  dî 
nome  Leopoldo^  crociato  ancor  esso^  il  ritenne 
prigione^  lo  diede  all'imperadore  Arrigo  IVfi« 
gliuolo  di  Barbarossa:  e  Arrigo  nol  libero  se  non 
coir énorme  riscatto  di  eento  cinquantamila  mar- 
che d'argento.  In  quel  mezzo  i  Genovesi  sarpa- 
rono  da'porti  di  Pales tina^  avendo  di  se  conter- 
mata  Topinione  acquistata  nella  prima  Grociata.  I 
Genovesi^  scrive  il  Cardinal  di  Vitrylegato  apo- 
stolico  in  Terra  Santa^  i  Genovesi^  i  Yeneziani  e 
î  Pisani  sono  sobrii  nel  vitto^  prudent  i  nel  consi- 
glio^  Yalorosi  si  in  terra  corne  in  mare^  utilissi- 
mi  e  quasi  necessari  alla  conservazione  del  regno 
di  Gerusalemme.  Amano  per  allro  di  procura rvi 
i  loro  comodi^  e  voglion  vivere  fuori  deiraltrui 
soggezione^  alF  ombra  délie  patrie  leggi. 


(T)  Roger  de  Hoveden.  in  Rie.  I.  Wilhcl.  de  Newbridge, 
lib.  IV.  Rigord.3  de  gest.  Phil.  Augusti.  Hiat.  Hierosol.;  1.  c. 
^2)  Vedi  la  oota  kk. 
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Discordie  cwili  Fine  del  govemo  Consolare/  nuo* 
vo  goK^emo  di  Podestàé  Convenzioni  c  imprese 
difuori. 

'  Nel  rltratto  polltico  de'G^novesi  il  Cardinale 
legato  non  espresse  un  animo  facile  aile  civili 
discordie^  percbè  è  loro  costume^  stare  uni* 
tissimi  quando  son  fuora.  Ma  non  possîam  noî 
tralasciarle  se  ci  sta  a  cuore  Fuf&zio  imparziale 
di  storicij  onde  risalir  ci  conviene  a  molto  tempo 
addiekro^  Poichè  le  terre  princlpali  deila  Liguria 
iecero  unione  con  Genova^  non  pochi  degli  an« 
tîchi  signori  preser  ad  abitare  in  castelli  a  quelle 
vicini^  donde  le  molesta vano  con  tal  pertinacia^ 
che  ne  venue  il  dettato^  Tuso  de'marchesi  è  di 
far  rapine.  Probabilmente  eglino  avran  dette  il 
simile  délie  repubblicbe  (0^  Alcuni  al  tri  ancora 
bramosi  di  una  autorità  assoluta  nelle  terre  lor 
rinvestite^  rompevano  facilmente  le  condizioni 
già  accettate;  e  agli  uni  e  agli  altri  pareva  odioso 
quel  braccio  stesso  sopra  le  due  rivière  per  so« 
stenere  i  deboli  e  frenare  i  potenti.  Quindi  la- 

Î[nanze^  rîcorsi^  lumulti^talvolta  a&[gressioni,  che 
a  repubblica  costrinsero  a  portar  larmi  in  paesî 
a  se  cari.  Fu  percib  sfabilito  di  allettare  i  feuda- 
tari  a  risiedere  di  continue  in  Genova.  Sarebbe 
riuscita  utilissima  questa  adozione  di  cittadini 
nobili  e  potenti^  se  tenuto  si  fosse  il  romano  co- 

(I)  Vedi  la  nota  II. 
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stttmé  dl  sallre  per  gradi  a'sonimi  onori  della  re* 
pubblica^   accio  Tarte  difficile  di  governare  po* 

J»oli  liberi  si  fosse  prima  imparata  che  esercitata; 
la  un  ordine  di  tanta  prudenza  non  fu  mai  in-i 
trodotto  nelle  repubbliche  moderne.  Con  simile 
piacevolezza  procedelte  il  parlamento  verso  al- 
cune  famiglie  che  vennero  da  paesi  lontani^  de- 
siderose  a  un  tempo  e  ignoranti  del  viver  comu*- 
ne.  Talchè  cominciarono  a  germogliare  ne*pub- 
blici  consigli  opinioni  non  nazionali^  ambizione 
di  titoli  forestieri^  soUecitudine  di  béni  acquistati 
o  conservati  altrove>  le  quali  cose  manifestamen- 
te  guastarono  T  ultime  pratiche  con  Timperador 
Federigo.  Yeramente  si  vinse  una  legge,  che  i 
dipendenti  da  potentati  stranieri  escludeva  dai 
pubblici  uffiziij  ma  fu  tosto  negletta:  un'altra 
^^%%^i  sol  confacente  a  rozzo  e  piccolo  stato^ando 
în  disuso.  Pero  i  consoli  o  ambiziosi  di  [nuovi 
elezioni^  o  paurosi  di  private  inimicizie  omisera 
di  fipartire  fra  i  loro  cittadini  il  carico  délie  spese 
incontra  te  nel  governo  loro^  allegando  non  sen- 
za  ragione^  che  iprogressi  del  traffico  e  délie  ric~ 
chezze.  bene  spesso  occulti  e  quasi  sempre  esa- 

Serati^  difficultavanoil  riparto.  Aggravare  la  ren*^ 
ita  di  sterili  terreni  non  si  poteva  senza  soffo- 
care  Tagricoltura.  L'erario  dunque  s' indebitb  col 
facoltosi^  e  per  isgravarlo  alcuna  volta^  non  pure 
fti  moltiplicarono  senza  fine  le  tasse  indirette^ 
ma  si  venderono  a'forestieri  gli   acquisti  com- 

Srati  col  sangue  dei  nazionali^  o  diedersi  in  feu-»^ 
o  a'creditori^  suscitando  rammarichi  e  invidie 
grandi.  Gosl  in  Ispagna  e  nel  Levante.  Oltre  a 
questo  ogni  nuova  elezione  di  consoli  era  prin- 
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cipio  d^îlleclte  gare  fra'cittadini  nuoyi  e  gli  an- 
tichi^  pretendendo  quelli  ad  entrare^  e  questl  a 
mantenersi  in  possesso  dl  tutti  gli  onori.  In  gé- 
nérale i  faziosi  d'ambe  le  parti  cercavano  nelle 
dignitâ  délia  patria  occasioni  d*ingrandimentOj 
di  parzialità  o  vendetta,  non  di  merito  maggiore. 
£  quanto  più  forte  e  con  agitare  in  più  modi  la 
plèbe  sedotta  essi  le  ambivano  in  sè^  tanto  più  le 
sprezzavano  in  altrui^  se  erano  propostL  Bisogna 
pur  dire>  cbe  le  leggi  criminalî  autorizzando  in 
certi  casi  i  duelli^  e  i  popolari  saccbeggiamenti^ 
atimolavano  esse  stesse  i  rancori  délie  famiglie,  e 
r  impeto  délie  parti. 

AvvenDe  un  tratto^  che  dovendo  i  consoli  ra- 
dunare  il  ps^rlamento  per  la  scelta  de'successori^ 
e'non  s'attentarono  a  farlo^  insospettiti^  non  la 
moltitudine  inasprita^  vedendo  i  principali  citla- 
d'ini  in  discordia^  s'avventasse  a  coloro  cbe  le 
erano  odiosL  Donde  F  arcivescovo  fe'  convocare 
in  suo  nome  il  popolo,  cbe  per  la  maraviglia  di 
tal  noYÎtâ  dépose  gli  sdegni  e  creb  pacificamente 
i  suoi  consoli. 

Posato  un  tumulto^  altro  ne  surse  per  cagione 
del  bel  sesso.  Un'antica  consuetudine  dava  aile 
vedove  la  terza  parte  su  i  béni  dei  defunti  ma- 
riti^  proie  ne  avessero  o  no.  Go  taie  diritto^  inco- 
gnito aile  romane  leggi ^.qualunque  ne  fossero  i 
motivi^  si  toise  dal  parlamento  net  iiSj,  Il  pianto 
délie  donne  fîi  grande:  commiserazione^  amore 
e  ancbe  interesse  piegarono  una  parte  degli  uo- 
mini  in  loro  favore.  Cbi  voleva  la  nuova  legge 
cassare^  e  cbi  mantenerla.  Indi  odii^  minacce^  e 
tutto  cib  cbe  précède  una  guerra  civile}  per  im- 
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Redire  la  quale  non  valse  autorità  di  magistrats  ^ 
ne  rlverenza  di  sacerdoti^  ma  si  uno  spediente 
che  mostra  la  piccolezza  délie  doti^  e  il  preglo 
grande  délia  moneta  in  que'tempi.  La  nuova  leg* 

5e  (fu  cosi  stabilito)  rimarrâ  in  vigore;  ma  le  ve- 
ove  dotate  in  meno  di  dugento  lire  riceveranno 
5er  compenso  la  meta  in  su  délia  dote)  quelle 
otate  di  più^  cento  lire  più  délia  dote^  qualun- 
que  ella  sia.  Quest'accreseimento  si  ehiamo  è  si 
intitola  anche  oggidi  nello  statuto  di  G^nova  an* 
tefatto  (I).  Malfatto  dovevano  piuttosto  chiamarlo> 
perché  i  governi  fan  sempre  maie  quando  varia» 
DO  leggi  per  querele  di  deboli  o  contrasti  di  pre« 
potenti^  non  per  ragione  ed  esperienza. 

Infino  allora  le  fazioni  civili  non  si  erano  con- 
taminate  di  sangue.  Ma  nel  ii64  tre  giovinetti 
délie  principali  famiglie  in  un  repentino  tumulto 
rimasero  uccisi;  e  nel  tempo  délie  vendemmie 
una  vilissima  turba  di  oziosi  pezzenti  investi  la 
magnifica  villa  di  Melchiore  aella  Yolta;  ne  la 
dignitâ  consolare  ond'era  fregiatoinquell'anno^ 
ne  Timparziale  giustizia^  ne  i  modi  umani  e  cor« 
tesi  ch'egli  usava  con  tutti^  il  camparon  da  mor« 
te.  Due  anni  appresso  riboUi  una  mortal  dissent 
sione^  cosi  le^giam  negli  annall^  che  toise  di  vita 
quattro  gentiiuomini  eslmii.  Gremevano  i  buoni 
tuttavia  numerosi  nel  viziato  costume^  e  cercava- 
no  in  mille  guise  i  rimedil  Fecesi  in  prima  una 
compagnia  di  giovani  volontari^  i  quali  ne'con<* 
linui  esercizi  militari  attingessero  l'amore  del* 


(I)  Jacob,  de  Varag.,  Xtl^  I.  Statut  Genuen.^  V^  IX.  Anti- 
ciie  leggi  di  Spagaa  usaao  la  stesia  voce  nello  stesso  seoso. 
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l'ordine  e  Imparassero  a  difenderlo.  Soldaronsi 
poi  dugento  uominL  d'arme^  1  primi  soldati  mer*  ^ 
cenari  eut  Genova  avesse»  Ognuno  era  accompa-  ' 
gnato  da  due  nobill  donzelli  e  due  scudieri.  Alla 
costoro  venuta  i  coosoli  deirânno  1169  li  dîstri*- 
buiscono  aile  porte  délia  clttà.  Di  poi  in  nome  del 
senato  proclamano^  che  ogni  disunione  abbia  a 
eessare^  le  liti  si  portino  al  tribunal  compétente; 
depoDgansi  l'arme^  i  contra vventori  sieno  certî 
délia  pena.  Accorrono  maravigliati  i  capi  de^  fa- 
ziosi;  i  quali  dopo  amare  querele  per  1  ingiusto 
editto;  espongono  V  un  contro  l'altro  le  cagioni 
deir  odio  gridando  cbe  a' consoli  d'ogni  altra 
cosa  si  volevano  rimettere^  ma  cbe  il  sangue  dei 
mt>rti  congiunti^  il  sangue  solo  degli  ucciditori 
potea  compensare.  Esaminate  le  pretensioni^  ap« 

5ari  cbe  a  sei  de^  primi  gentiluomini  competeva 
gius  del  duello  contro  altretanti^  tutti  chieden- 
do  ad  alta  voce  il  giorno  prefisso* 
•  Fu  deliberato;  e  videsi  F  atrio  del  palazzo  arci* 
Tescovile  a  Gastello  appareccbiarsi^  come  soleva, 
per  questo  sanguinoso  giudizio.  Madri  e  spose 
andarono  furtivamente  a  casa  i  consoli  pregando 
eon  ululati  e  con  gemiti^  non  permettessero  dv 
TÎte  si  preziose  strazio  crùdo  come  i  delitti.  Spun*?. 
taya  intanto  Talba  del  dl  prescritto^  e  i  bronzi 
maggiori  sonavano  il  segno  lugubre  deU'armL 
In  un  momento  fu  piena  di  popolo  la  piazza, 
r atrio  e  le  case' vicine;  in  un  pàlco  riccamente 
addobbato  seggono  i  consoli  co'senatori;  nel  mez- 
zo  loro  risplende  Uga  arcivescovo  vestito  degli 
abiti  pontibcali  :  dinanzi  sla  lo  steocato  de'  com^ 
battenti.  Ei  s' âpre}  e  ordinatamente  vi  cavalcano 
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atforno  1  dodlcl  gentiluomini;  ansiosi  che  priâii 
si  estraggono  dalFurna  nera  i  lor  nomi.  Ne  i  con* 
soli,  ne  Parcîvescovo  si  muovono;  non  un  zitto 
in  tanta  moltitudine.  Ecco  inoltrarsi  lentamente 
nella  plazza  due  drappelli  di  sacerdoti  con  le  ve'- 
sti  sacre  e  le  croci  de'luoghi  pii^  intonando  înni 
devoti:  due  de'pîù  cospicui  per  dlgnità  porlare 
nello  steccato  le  ceneri  del  santo  Batista  protêt-^ 
tore  de'Genovesî^  e  sopra  una  tavola  marmorea 
fra  le  lance  e  le  spade  de'combattitori  posarle. 
Fulco  Castello  uno  de'dodici  a  questa  vista  si  trae 
in  disparte.  II  vecchîo  arcivescovo  Ugo  levasi  in 
piè^  e  rotto  il  silenzio  unîversale,  con  mirabile 
oompostezza  e  angelîca  voce  parlando  più  al  cuo- 
re  che  aU'orecchie  de'suoi  cittadini  m,  gli  esorta 
e  grava  a  condonarsi  qualunque  offesa^  a  giurarsi 
amistâ  eterna  sulle  ceneri  di  lui  che  annunzio 
l'Agnello  di  Dio^  il  Signor  della  pace.  Tace  e 
scoppia  un  pianto  dirotto  e  da  tutti  i  lati  un  sol 
grido:  Ubbidite^  ubbidite  al  santo  pas  tore  !  Erano 
a  Rolando  Advocato  gli  altri  campionl  rivoltî, 

?[uasi  dipendendo  da  lui^  il  quale  stracciate  per 
urpre  le  vesti,  se  grida  tradito^  vilipeso^  e  mi-? 
nacGÎa  terribile  vendetta.  Ma  i  parenti  suoi  gli  si 
dfibilano  intorno;  i  consoli^  i  sénatorial' arcive- 
scovo^ i  sacerdoti  gli  vanno  incontro  con  le  ce- 
neri e  i  vangeli  in  mano.  Giura  finalmente  la  pace 
insieme  co'suoi  compagni.  Fulco  restava.  InesOf 
rabile  aile  più  tenere  istanze^  la  minaccia  di  una 
scomunica  il  disarmb. 


(I)  Pcrsonae  gestu  miro  ordine  componens..*.  angelîca  voce 
instruens  -^  GafiT.^  lib.  II ,  326. 
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Succedettero  alqnantl  anni  di  qulete  domestî* 
ca^  e  in  questo  mezzo  le  rappresagfie  testé  riferite  ^ 
contro  i  Pisani.  Inoltre  due  principesse  reali  di  \ 
Francia  s'imbarcarono  a  Genova  per  isposarsi 
oltre  mare;  e  Fimperador  Federigo  ci  venne  a 
diporto  con  tulta  la  sua  famiglia  pochi  mesi  dopo 
la  pace  di  Yenezia.  Si  diè  quindi  mano  agli  ap- 
parecchi  della  terza  crociata^  ne  sembrava  im- 
probabile^  cbe  useirebbono  seco  i  mali  umori  di 
casa.  Ma  in  ter  venne  tutto  Topposto;  perché  i  fa- 
ziosi  non  aknano  i  pericoli^  amano  il  maie.  E  tan- 
to  ne  fecero  innanzi  cbe  partisse  V  armata  e  ap* 

Eena  partita^  non  perdonando  pure  la  vita  a 
anfranco  Pevere  consulare  e  ottimo  gentiluo* 
mo^  cbe  i  nobili  délia  cittâ^  seguitati  dal  popolo, 
presero  Tarmi  per  trarne  vendetta.  I  colpevoli 
furono  messi  in  fuga^  le  case  e  le  possessioni  de» 
Tastate.  Gli  eccessi  si  punivano  con  altri  eccessi. 
Pare  cbe  a  questi  tempi  il  parlamento  si  ragu- 
nasse  di  rado^  o  non  mai;  poicbè  il  riparo  a  tanti 
disordini  non  fa  deliberato  da  quelP  assemblea^ 
ma  dal  senato  soltanto  e  dal  consiglio.  Pure  ben 
altro  era  in  pensiero  cbe  nominare  questo  o  quel 
eonsolo:  trattavasi  di  abolire  il  consola to^  e  capo 
délia  repubblica  far  sedere  un  uomo  estraneo 
con  titolo  di  podestâ^  corne  avevano  operato^  co« 
stringendole  a  cib  Barbarossa,  moite  città  di  Lom* 
bardia^  e  come  Tanno  innanzi  Pisa  (O. 

Quando  Tinnovazione  medesima  fu  nel  senato 
o  nel  consiglio  proposta ^  v'ebbe  forte  contesa. 
Gli  amatori  degli  oraini  anticbi  opponevano  Tas- 

(I^  Vedi  la  nota  mm. 
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senza  de'loro  crociati^  e  Timportanza  délia  qui- 
stione.  Gosa  maggiore  non  essersi  mai  affacciata 
ne'loro  consigli^  simile  in  nessuna  repubblica 
ben  costituita.  Che  popoli  liberi  minorassero  una 
autorità  invidiata^  o  che  a'furori  deiranarchia 
anteponessero  i  pericoli  di  una  dittatura^  si  po- 
teva  comprendere,  forse  anche  lodare.  Vinceva 
ogni  immaginazione  ci6  che  i  moderni  riforma- 
tori  di  leggi  volevano^  chiamar  di  fuori  persone 
mal  note^-soUevarle  sopra  di  sè^  dar  loro  il  ferro 
délia  giustizia  in  pugno^  le  forze  di  terra  e  di 
mare  in  balia^  se  confessando  e  tutti  i  suoi  in-* 
degni  di  tanto  onore.  Yergognarsene  dovrebbe 
ciascunol  Ma  se  Futile  vuol  porsi  a  bilancia^  non 
il  decoro^  da  chi  nel  go.vernare  conteggia^  quale 
zelo^  quai  servigi  promettersi  dal  principe  e  cit- 
tadino  di  un  anno^  prima  e  dîpoi  straniero^  Ion- 
tano  e  forse  nimicor  Unico  stimolo  a  bene  ope* 
rare  sarebbe  il  proprio  dovere,  troppe  vol  te  ne- 
gletto  da  chi  muta  rapidamente  stato.  Ma  pur 
supponendo  un  animo  retto  e  giudizioso  in  tutti 
i  podestà  forestieri^  chi  darà  loro  quel  vivo  en- 
tusiasmo  e  quelFamor  délia  patria^  in  cui  Tamor 
di  se  stesso  si  confonde^  il  solo  che  le  repubbli- 
che  crei  e  conservi?  Laddove  e'verrebbe  a  man- 
care  fra  i  cittadini  medesimi^  mancando  con  la 
speranza  la  memoria  délie  dignità  e  de'maggiori 
per  quelle  illustrati.  Dominerebbero  in  sua  vece 
il  lusso^  le  usànze  straniere^  le  false  e  serve  opi* 
nioni.  Tale^  conchiudevano^  taie  fu  Tintenzione 
del  passato  imperadore  nel  ritrovar  questa  forma 
insidiosa  di  governo.  E  possiamo  sperarne  alcun 
bene?  Ë  saneremo  con  questa  le  nostre  piagbe  7 
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fiasta  Tau  tore  a  scredltar  Topera;  ma  se  alcimo 
ne  dubita  ancora^  resamlni  senza  passione^  e  sco- 
prlrà  facilmente  nell' apparente  rimedib  il  naseo- 
$to  veleno.  Imperocchè  se  i  forestieri  dlventati 
eittadini  gittarono  il  semé  délie  presenti  discor- 
diez com'è  indubitato^  che  non  farà  una  série  di 
forestieri  diventall  principi? 

Quest' ultime  parole^  piene  di  zelo^  ma  non  di 
prudenzaj  indispettirono  la  parte  contraria  ^  ove 
*  eran  non  pochi  di  origine  straniera,  e  perb  dis- 
sero,  che  quando  una  città  è  divisa  in  più  sétte^ 
quella  che  sovrasta^  rovina  Taltre;  e  se  sovrastano 
a  vicenda^  tutte  rovinano  insieme>  portandone 
seco  lo  stato.  Gosl  perirebbe  Genova^  la  quale  pec 
la.poca  durata  del  consolato^  il  numéro  grande 
de'consoli^  le  incessabili  discordie  e  i  ferqci  co- 
stumi^  non  aveva  più  bene.  Che  se  tralucesse  an« 
cora  una  qualche  speranza  di  tregua^  non  che  di 
pace^  si  potrebbe  aspettare  pazientemente  il  ri- 
torno  e  1  avviso  de'loro  crociati.  Ma  i  mali  pre- 
senti simili  a  quelli  di  città  assediata^  non  per- 
mettevano  indugii.  Perché  non  solamente  le  per- 
sone  s'armavano^  ma  ogni  palagio  diventava  una 
fortezza  piena  d'arme  e  di  macchine;  non  pure 
capitavano  maie  i  eittadini  rissosi  in  suUe  pub- 
bliche  piazze^  ma  i  consoli  stessi  ne'tribuqali  e 
nelle  campagne;  ne  l'infelice  metropoli  soltanto^ 
ma  le  terre  minori  e  i  contadi  ardevano  délia 
disGordia.  Questi  disordini  essere  oerti^  evidenti; 
i  rimedii  adoperati  finora^  inutili;  i^estava  a  ten- 
tarsi  un  compenso  accreditato  altrovq,  Diffamarne 
l'inventore  che  vale?  Fia  3empre  innegabile^  che 
magistrat!  e  giudici  forestieri  non  hanno  memo^ 
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ria  di  smûche  ingiurie^  né  timoré  di  future  yen* 
dette.  Opponevasi  il  decoro  délie  famiglie^  l'am* 
bizioûe  e  V  indifferenza  de'podestâ.  Ë  quanto  al 
primo^  e'non  vedevano  decoro  in  mezzo  i  vizii^ 
n(Sn  istimavano  gloriosa  una  famiglia^  perché 
avesse  fra  le  avite  immagini  Tuccisor  di  un  con- 
giunto  o  il  yiolatore  délia  pubblica  quiète^  e  se 
mlnori  dignità  produrrebbero  mepo  energia  9  cre- 
devano  gli  uomini  quieti  e  modesli  giovar  molto 

Siii  alla  conservazione  dello.stato  cbe  non  quelll  '. 
'alti  pensierl  efasto^i.  Replîcavano  all'altra  ob- 
blezione^  non  darsi  a'podestà  l'arbitrio^  ma  il 

Seso  magglore  délia  repubblica;  non  Tautoritâ 
elle  leggi,  ma  l'ufizio  penoso  di  farle  osservare. 
Il  senato^  il  consigllo^  il  parlamento  générale  do« 
Ter  vigilare  le  loro  azioni^  regolare  i  lor  passi. 
Osservati  da  tutti  ^  sospelti  alla  maggior  parte , 
cureran  la  giustizia^  il  comun  bene^  1^  onor  na- 
zionale;  o  trascurandoli^  ne  rimarranno  infamatî 

Ser  sempre.  Finalmente  gli  eletti  saranno  il  più 
elle  Yolte  Lombardi^  uomini  fermi  e  costanti 
pella  pericolosa  lor  lega^  ond'è  incredibile  cbe 
asfirunti  al  governo  di  una  poteute  repubblica  si 
lascinô  smuovereed  awilire.  Ma  concedendo  an- 
cora^  cbe  qualcbe  podestà  ûa  tratto  dagli  altrî 
)opoli  dell'Ualia^  e  non  è  cosa  innata  in  tutti  gli 
taliani^  amare  il  giusto  e  le  grandi  imprese?  Do- 
po  simili  ragionamenti  ripetuti  più  d' una  vol  ta  e 
per  più  glorni^  un  Savio  ai  consumata  esperienza 
propose  questo  compenso:  ritenere  i  consoli  dei 
placiti^  <]^attro  pe' quartier!  dalla  banda  délia 
città^  e  quattro  per  quelli  di  verso  il  borgo;  so- 
spéndere  non  torre  per  sempre  Tiiflzio  de'con- 
Sebra,  t.  I.  27 
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soli  del  comancj  e  in  questo  mezzo  soltantoeleg* 
gère  annualmente  un  podestâ.  Circoscritto  a  tali         ] 
termini  il  partito^  secondo  il  costume  délie  pub-        \ 
blicbe   adunanze  cbe  faciltnente  adotnbranb  e        1 
con  eguale  facilita  si  appagano^  fu  approvato  a 
pieni  voti  neirottobre  aeiranno  1190  (0.  Le  re- 
gole  de*  podestâ  erano  queste: 

Primieramente  que^pubblici  rappreseutanti  do- 
vevano  essere  forestieri^  ma  di  citta  libéra  ed  aml« 
ca;  qualcbe  rara  volta  dottori  di  legge^  ma  il  più 
cavalieri  e  uomini  di  spada^  bea  noti  per  cbia- 
rezza  di  sangue  e  maestria  di  guerra.  Non  pote- 
vano  stare  présent!  airelezione.  L'atto  delparla- 
xnento  si  faceva  lor  noto  con  pubblico  messaggio 
mediante  due  deputati  il  più  ecclesiastici^  amn- 
cbèalcun  secolarenon  préoccupasse  Tanimoloro. 
Avevan  quattro  di  per  risolversi  alFaccettazione; 
dopo  la  quale  dovevano  nella  propria  città^  o 
ail  intorno  formarsi  una  corte  di  domestici  in 
arme  e  uniforme^  di  uno  o  due  giurisperiti  per 
assessori  ne'giudizi  lor  riscrvati^  di  più  cavalieri 
per  comandare  la  guardia^  mantenere  il  buon  - 
ordine  e  sbigottire  i  malviventi.  Ma  non  potevano 
luenar  seco  ne  moglie^  ne  fratelli,  ne  figliuoli. 
Giuravano  e  davan  cauzione  di  uscire  d' ufizio 
al  nuovo  anno^  stare  a  sindacato^  e  quello  ese- 
guitOj  accommtatarsi.  Giudicavano  i  delitti  di  sta- 
to  e  di  sangue;  avevano  inoltre  una  notabile  giu- 
risdizione  sopra  i  litigi  civili^  quella  probabil^ 
mente  di  ristorar  i  termini  e  cassa  r  le  sentenze 
de'  consoli  de'  placiti  manifestamente  contrarie 

(I)  Gaff.,  lib.  III. 
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alla  legge.  Provvedevano  con  un  certo  numéro 
di  consiglleri  aile  cose  interne  délia  clttà^  e  rego 
layano  con  braccio  da  principe  resteriori^  a  nor* 
ma  délie  pubbliche  risoluzioni^  onde  s'intitola-* 
TanOj  non  cbe  podestâ^  consoli  e  reggitori  supre- 
mi.  Sembra  cbe  la  prima  città  ove  si  eleggessero 
que'governanti,  fosse  Modena.  Federigo  promus- 
se una  tal  novità  a  lutte  potere^  favorendo  spesse 
Yolte  i  suoi  nazionali  (^);e  sempre  sperando  più 
compiacenza  da  un  forestière  qualunque^  cbe  dai 
cittadini.  11  timoré^  Tesempio^  le  divisioni  inte* 
stine  la  fecero  ogni  dove  ricevere;  tanto  cbe  moltl 
aspiravano  dopo  una  cittâ  a  essere  cbiamati  in 
un  altra.  A  uso  de'concorrenti  un  giudizioso  ano- 
nimo  compose  la  célèbre  istruzione  intitolata: 
Oculus  pastoralis  (^);  Tolendo  col  solo  titolo  si- 
gnificare^  corne  cbi  prende  a  governare  un  po- 
polo  dee  ayere  per  quello  il  medesimo  occbio 
cbe  ba  il  buon  pastore  per  lo  suo  gregge. 

NelFarcbivio  de' notai  trovammo  alcune  regole 
speçiali  ai  podestà  di  Genova  (3).  Il  consiglio  no- 
minerà  ogni  anno  trenta  elettori^  i  quali  procède- 
ranno  air  elezione  per  via  di  polizze.  L'eletto  sarà 
notificato  senza  indugio^  e  interpellato  se  accetta. 
Dopo  questo  due  nunzii  gli  porteraono  a  giurare 
i  seguenti  capitoli^  présente  il  consiglio  délia 
natia  sua  terra:  i.^  Pk^u  vedrâ  gli  statuti  di  Ge- 
nova se  non  dopo  aver  preso  il  ^luramento  di 
volerli  osservare.  a.**  Sarà  servit©  da  venti  perso- 


(1)  Tristan.  Chalch.,  lib.  IX,  236. 

(2)  Murât.  Antiq.  medii  aevi ,  T.  IV^  93. 

(3)  Lib.  Freder.^  de  Sigestro  Nok. 
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ne  e  accompagnato  da  tre  caTalIeri/è  da  due  in 
tre  gludlcL  a  sua  elezione^  i  quali  terranno  grada- 
tamente  sue  veci  con  titolo  dî  vicarl  o  luogote- 
nenti  in  caso  di  assenza^  malattia  o  morte.  3.  Sa- 
laria pigioni^  spese  di  viaggio  resteranno  a  carico 
delpodestà;  ma  riceverâ  provvisione  di  lire  mille 
trecento  di  genovine  (^)^  due  lire  giornali  di  più 
nelle  campagne  marittime^  nelle  terrestri  quattro, 
nelle  ambascerie  quanto  décidera  il  consiglio. 
4«°  L^anniversario  del  giorno  che  avrà  preso  il 
magistratOj  dovrâ  esso  non  solo  uscire  di  Genova 
ma  seco  i  suoi  terrazzani  e  distrittuali^  délia  quai 
cosa  si  rogherâ  spéciale  instrumento. 

Primo  ad  essere  elelto  fu  Manegoldo  del  Te- 
toccioj  gentiluomo  bresciano^  il  quale  entrb  in 
ufizio  col  febbrajo  delUanno  1191.  Lodano  gli 
annalii  portamentidi  quel  nuovocapo  délia  re* 
pubblica.  Âssicurb  il  castigo  de'rei^  per  qualun- 
que  adçrenza  si  avessero;  represse  con  man  pe- 
sante i  faziosi;  e  il  rigor  delianlmo  non  gli  sce- 
mo  temperanza}  percbè  occorrendo  il  bisogno  di 
una  squadra  navale^  concorse  d^ogni  suo  potere 
agli  appareccbi^  ma  non  si  espose  a  guidarla^ 
corne  al  tri  poi  fecero;  e  lascionne  interamente  il 
goyerno  a'  pratici  nazionali. 

11  bisogno  di  un  armamento  marittimoprooe- 
deva  da  questo.  Arrigo  Vï  figliqolo  deirimpera- 
dor  Federigo  aveva  sposato^  come  si  disse  ai  so« 

(1)  Nel  II9I  la  lira  di  Genova  valeva  mezz'oncia  d'oro,  e 
la  proporzione  dell'  oro  ail'  argeato  era  qtiasi  suddapla  délia 
présente.  In  tutle  le  conlraded'Europa  il  valor  délie  lire  ando 
scemando  ;  donde  ion  oall  molti«simi  errQii  ne'  raggpagU  di 
quelle  monele. 
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pra^  Costanza  zia  di  Guglielmo  II  re  di  Slcllia}  il 
quale  essendo  mancato  neiranno  1189  senz'altri 
eredi  legittimi^  toccava  ad  Ârrigo  per  raglon  délia 
xnoglie  quel  regno,  che  il  padre  ave  va  preteso 
corne  successor  de^  Romani.  Ma  i  Sieiliani  assue-' 
fatti  alla  signorla  de'Normanni^  proelamarono  re 
il  conte  di  Lecce  Taneredi,  attenente  per  linea  in- 
legittima  alla  casa  reale.  Cib  non  ostante  la  cro- 
ciata  di  Federîgo  eil  fine  suo  sventurato  furono 
cagione  che  Arrigo  non  si  movesse  ancor  di 
Germania.  Passb  finalmente  TÂlpi  nel  1191;  e 
coronatosi  a  Roma  ne  ando  a  campo  a  INapoli. 
Quivi  lo  colse  la  state^  e  con  essa  caldi  s\  affanno- 
si^  che  dovè  ritirare  Fesercito  a  san  Germano^ 
luogo  più  temperato.  Già  dal  momento  ch'era 
entrato  in  Italia^  egli  aveva  spediti  due  deputatl 
a  Genova,  Tarcivescovo  elelto  di  Ravénna^  e  Or* 
lando  Scotto  nobile  piacentino;  i  quali  ripromet- 
tendo  la  oittà  di  Siracusa  e  la  valle  di  Noto^  deli- 
zia  de*Genovesi^  indotti  gli  avevano  a  rinnovare 
la  lefi^a  di  Barbarossa.  Con  tutto  che  dunque  le  ga* 
lee  délia  Grociata  non  fosseso  anco  tornate^  tren- 
tatrè  altre  se  ne  allestirono  sotto  la  guida  di  Bel- 
bruno  Gastello  e  di  Orlando  Carmandino.  Ma 
colpa  de'venti  o  délie  contenzioni  civili^  la  nu<^ 
vaarmata  non  fè  vêla  avanti  la  meta  di  agosto^e 
al  suo  arrivare  nel  gplfo  di  Napoli  intese  la  riti- 
rata  degF  Imperiali.  Gonfusa  e  incerta  voltb  ad- 
dietro  le  prore;  una  forte  burrasca  Tassall,  e  se- 
parb  i  suoi  comandanti.  Sopra  Montecercello  Bel- 
Bruno  s'awenne  con  ventidue  galee  in  settanta* 
due  siciliane^ma  simulando  di  voler  la  battaglia^ 
prese  caccia  si  destramente  col  favor  délia  not(e>. 
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che  potè  enfrar  salvo  nel  porto  cil  Civitavecchia; 
e  poco  di  poi  Orlaodo  diè  fondo  nel  medeslmo 
porto.  L'imperadore  mandb  loro  dicendo^  che  il 
suo  esercîto  era  quasi  distrutto  dalla  passata  mor- 
talitâ^  egli  stesso  infermo;  ma  che  appena  gua- 
rito  verrehbe  a  (jenova;  concertandosi  meglio 
Timpresa^  risulterebbe  Tindugio  in  prb  comune. 
Facessero  dunque  partenza^e  prevenendolo^  an* 
nunziassero  la  sua  yenuta. 

Yano  era  Topporsi;  onde  l'armata  s'indirizzo 
verso  Genova^  e  indi  a  due  mesi  arrivb  Timpe- 
radore.  Pare  che  ricevuto  non  fosse ^  corne  so- 
gliono  essere  i  principi  grandi^  con  festa  e  trion- 
to^  ma  egli  accortemente  dissimula  Ghiese  anzi 
un'adunanza  générale  del  popolo^  l'onorb  délia 
sua  presenza^  fece  ripetere  a  un  suo  confidente^ 
pratico  délia  favella  genoYese^  le  consuete  ragio* 
nij  ratîficb  di  proprio  pugno  le  promesse  de'suoi 
ambascîadori^  creb  quattro  notari  imperiali  per 
rogarne  l'atto^  e  ottenuta  non  senza  difficoltà  la 
confermazione  délia  lega;»  si  mise  in  via  per  la 
Germania^  ove  il  re  d'Inghilterra,  corne  addietro 
dicemmo^  incappb  nelle  sue  mant. 

Era  intanto  tornato  lo  stuolo  vHtorioso  di  So- 
rla.  Le  novità  occorse  nella  lor  lonfananza  scan- 
dalezzarono  tanto  que'prodi^  che  per  acquetarli 
si  fecero  i  consoli.  Il  primo  e  il  secondo  auno 
passarono  quieti;  e  in  tuUi  e  due  Guglielmo  Bu« 
rone^  di  casa  giâ  consolare^  fu  elevato  a  tant'o* 
nore;  ma  le  discordie  ripuUularono  il  terzo;  e 
quasi  ognt  nuova  discordia  yolesse  una  yittima  il« 
lustre^  Ingone  di  Fresia  vi  rimaseucciso.  Oltre  la 
$ua  innocenza  e  la  nobiltà  délia  casa^  rincreb- 
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be  agli  uominl  buoni  la  circostanza^  cli'egli  si 
era  molto  adoperato  per  l'ordiae  antico^  creden* 
4oIo  il  migliore.  Gosi  Tuoin  corre  spontaneo  in- 
contro  al  suo  fato^  e  non  lo  sa. 

Âllora  si  tornb  a  proporre  il  governo  de'po- 
destà  forestieri.  Gli  amatori  più  caldi  délia  re« 
pubblica  acconsentirono  alla  proposta  ^  corne  a 
medicina  crudele  che  ostinato  rnalore  rende  in-* 
dispensabile;  e  (cosa  non  udita  mai  per  l'ad- 
dietro)  i  consoli  stessi  affrettarono  la  decisionecoa 
oflferire  spotaneamente  la  loro  rinanzia.  Ci  duole 
di  troTar  negli  annali^  che  a  questo  grindussero 
non  la  speranza  del  comun  bene^  ne  le  rimo- 
siranze  de'cittadini  assennati^  ma  Tautoritâ  e  la 
facondia  di  uno  straniero.  GostuisichiarnavaMar- 
quardo  di  Anweiler^  gran  siniscalco  e  laogote- 
nente  di  Ârrigo  in  Italia.  Nulla  sfuggiva  alla  sua 
diligenza.  Ëgli  fu  il  primo  a  divolgare  la  morte 
impensala  di  Tancredi  in  Sicilia^  e  lo  scettro  va« 
cillante  del  suo  successore.  Questo  era  il  tempo 
di  riparare  aile  passa  te  tardanze.  Giârimperado* 
re  veniyaagran  giornate  in  Italia  con  valido  eser- 
cito^  ma  rivedere  voleva  i  suoi  Grenovesi  innanzi 
che  rinnovare  la  guerra  co'  Siciliani. 

Aile  parole  del  suo  siniscalco  corrispose  Ârri- 
go co'fatti.  11  popolo  Tonorb  questa'Volta  assai 
più  che  la  prima  ^  ed  egli  ancora  si  mostrb  più 
grazioso  ed  a£fabile  che  non  era  mai  stato.  Dava 
conpiacere  udienze^  descriveva  senz'alterigia  le 
proprie  forze^  lodava  quelle  de'si^oi  alleati^  e  in- 
gegnavasi  di  persuadere  a  ciascuno^  come  i  rea*^ 
mi  di  Napoli  e  di  Sicilia  sarebbero  men  suoi  che 
de'Genoyesij  iquali^  mentr^egli  sosterrebbe  a  gran 
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fatica  il  peso  del  gOTerno,  avrebbe  liberamente 
in  mano  tutti  i  comodi  dd  traffîco  e  tutte  Ten- 
trate  di  una  gran  provincla.  Glâ  dietro  a  tali  la- 
sÎDghe  Tarmamento  nella  lega  pattuito  era  in  or* 
dlne^  già  daU'artlere  al  contadino  tutti  smania* 
yano  d  imbarcarsi  e  combattere.  Ma  un  senso  in- 
terno  deiravvenire  teneva  ancora  in  sospeso  il 
podestâ  dl  quell'anno  e  il  senato;  più  volte  ave- 
vano  steso  il  decreto  contenente  1  ultime  istru* 
zîonij  e  altrefan(e  TaTevano  cancellato^  A  supe- 
rare  cotai  ripugnanza^  Paccorto  régnante  nonû- 
1)6  al  cospetto  ai  tutti  il  suo  siniscalco  Marquar- 
do  duca  di  Ravenna  e  marchese  di  Ancona,  to« 
lendo  ces!  dare  ad  intendere  quello  cbe  aspet- 
tarsi  poteva  chi  lo  serviva  con  zelo«  Kè  vano  gli 
fIuscI  il  pensiero;  perocchè  non  solo  il  decreto 
fu  approvato  e  a'  capitani  trasmesso^  ma  il  po- 
destâ Oberto  di  Olevano  pavesedichiarb^  cbe  as« 
sumerebbe  in  persona  il  supremo  comando  del- 
l'armata.  1  titoii  sono  Tesca  più  gradita  agli  am« 

blZlQSU 

Con  queste  simili  arti  Timperadore  si  assicurb 
délie  forze  necessarie  alla  conquista  di  un'isola« 
Andb  quindi  aU'esercito  cbe  stava  accampato  in 
Lombardia^e  colFusata  celeritâ  lo  condusse  nel- 
ritalla  méridionale.  Le  galee  genovesi abbondantt 
di  gente^  di  munizioni^  gli  tennero  dietro  rasente 
il  lido.  Il  primo  assedio  cbe  fecero  fu  a  Gaeta  fra 
terra  di  Livorno  e  le  montagne  d^Itri.  Gaeta  si 
diede  senza  difficoltà  per  iscarsezza  di  guarnigio- 
ne.  ]\è  con  maggiore  costanza  resistettero  gli  abi- 
tanti  di  Napoli^  infastiditl  di  un  principe  nato  e 
cresciuto  in  Sicilia.  L'isole  e  terre  vicine  inûtaro- 
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tioresemplo  della  metropoli^  Salerno  no^  che  si 
difese  intrepidamente;  ma  preso  a  forza,  messo  a 
$accOj  smantellato^  non  risorse  più  al  passato 
splendore«  Si  puo  sperare  di  taie  desolazione,  che 
pose  silenzlo  a  una  célèbre  scuola  di  medicina^ 
non  essere  stati  colpevoli  i  Genovesi  perocchè  la 
storia  di  quelPassedio  non  gll  annovera  fra  gli 
assediatori.  Navigarono  bensi  a  Messina^unasqua- 
dra  pisana  adescata  da  simili  promesse  giunse  là 
presso^  e  attraversato  co'legni  loro  il  Faro,  Te- 
serclto  impériale  sotto  la  guida  del  gran  siniscal- 
co  ricevette  in  fede  quelTa  bella  città.  Ma  quivt 
Tinfaustissima  gelosia  de'popoli  marittimi  riarse 
con  tutti  i  suoi  rei  effetti^  minacce^  ferite>  danni 
grandi  e  millanterie  anche  maggiori.  Il  duca  Mar» 

Îuardo  s'interpose  più  volte  non  senza  sospetto 
i  parzialità  verso  i  Pisani.  Parve  intollerabile 
cosa  a^  Genovesi  che  un  uomo  già  tanto  ufizioso 
con  loro  e  tanto  da  essi  pregiato  gli  sfavorisse; 
laonde  presa  licenza  di  aîlontanarsi^  si  spinsero 
fino  a  Gattania  sul  lato  orientale  della  Sicilia,  che 
luio  stuolo  di  Saraciniy  rimasti  ancoranelV  isola  ^ 
assediava^  perché  data  si  era  a*Tedeschi.  Àl  pri- 
mo vederli  Vassedio  fu  seiolto.  Per  lo  contrario 
Siracusa,  fedele  al  giovine  re,  si  rende  sola mente 
dopo  lunga  difesa.  Yolevano  i  capitani  delV  armata 
rizzarsi  lo  stendardo  genovese  in  forza  della  ces- 
sione  due  volte  almen  confermata.  Ma  il  pode- 
Btâ  Oberto  di Olevano  s'oppose  dicendo,  Tespres- 
10  consenso  delFimperadore^  se  non  necessario^ 
cssere  opportuno;  e  toise  sopra  di  se  Timpetrar- 
U.  Arrigo  si  trovava  allora  in .  Messina;  il  quale 
non  SX  tosto  ebbe  iuteso  Y  Olevano  rammentargli 
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i  pattl  gîurati^  che  adlrato  rispose  di  voler  anzt 
tratto  esser  padrone  in  Palermo;  badasse  bene  a 
non  muover  paglla,  o  guasterebbe  ogni  cosa.  Tal 
commiato  glî  dîede.  U  valentuomo  ributtato  dal 
principe^  scbernito  da*cortigiani^  rimproverato 
da'suol  capUani  quando  a  loro  tornb  con  le  man 
vuote^  prese  taie  passione  che  ne  mori.  Ottone 
del  Garretto^  nominato  in  sua  vece  dal  parlamen- 
to  marittimoj  sperb  miglior  ventura  sentendo  la 
dedizion  spontanea  de  râler mitani  non  solo^  ma 
fino  délia  reglna  vedova  e  del  re  Guglielnio  suo 
figliuolo^  benchè  ritirati  e  quasi  securl  nel  forte 
caslello  di  Calatabillotta;  tanto  le  fine  arti  di  Ar- 
rigo  accecavano  ciascuna  Guidata  a  Palermo  la 
squadra,  Ottone  si  fece  dinanzi  alF  imperadore, 
chiedendo  di  nuovo  con  ragioni  anche  più  vali* 
de  il  possesso  di  Siracusa  e  délia  YaUe  di  Noto< 
Queglirisposeche  il  legittimorappresentante  délia 
nazion.genovese  essendomancato^  non  poteva  al* 
trui  confidare  uua  cittâ^  e  una  provincia  si  fatta. 
Alla  fine  si  cavb  del  tutto  la  maschera,protestan- 
do  che  un  atomo  non  isprecherebbe  délie  sue 
Gonquistc)  chevoleva  ubbidienzanon  ciarle  dalla 
nazion  genovese;  proibivale  di  elegger  consoli  nel 
regno;  coloro  che  trovasse  eletti  farebbe  impiccar 
per  la  gola^  e  s'ella  si  risentisse^  la  distrugge- 
rebbe. 

(iigS)  Otton  del  Garretto  ebbe  dunque  per 
bene  di  ricondurre  Tarmata  a  Genova,  ov'eri 
precorsa  la  fama  délie  tradite  speranze.  I  Pisani 
non  ayevano  trovata  più  fede;  ma  siccome  il  d^ 
ploma  che  lor  promelteva  la  meta  di  Napoli  e  li 
Palermo  dara  pur  loro  la  Corsica^  come  un  feu* 
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do  Impériale^  cosi  facendo  di  nécessita  Tirtù^  se 
se  mostravano  appagati.  E  le  galee  medeslme 
che  avevano  quistionato  co'Genovesi  in  Messina^ 
seguitavano  le  stesse  moiestle  in  alto  mare^  trat- 
tandoli  da  inglusti  detentori;  quindi  ticcupata  la 
cittâ  di  Bonifazio  sopra  lo  stretto  che  divide  la 
Gorsica  dalla  Sardegna^  fabbricarono  ivi  un  ca- 
stello^  il  ricovero  de'corsari  e  il  lerrore  de'navi* 
ganti.  Un'altra  squadra  con  molta  gente  a  piè  e 
a  cavallo  assali  i  giadici  di  Arborea  e  di  Gaglia* 
ri  j  toise  loro  gli  stati  aviti^  e  donoUi  a  Guglielmo 
marchese  di  Massa ^  il  quale  perseguit(>  gli  amici 
de*  Genovesi  fiao  a  deporre  e  carcerare  Parcive- 
scovo  Arbonnense  GîustOjlorocompatriota}  onde 
il  papa  lo  scomunico  (I).  I  Genovesi  non  altro 
opponevano  che  pacifiche  rimostranze.  Accon- 
sentirono  in  fine  i  due  popoli  ad  un  abbocca- 
mento.  Convennero  i  lor  commessari  nel  castello 
di  Lerice  presso  a^  confini  del  lido  ligure  e  tosca» 
no.  Invita  quel  luogo  a  riposati  pensieri;  ma  gli 
uni  esagerando  i  danni  ricevuti^  g]i  altri  negan- 
done  parte^  e  parte  incolpandone  altrui^  nuUa 
mai  si  conchiuse. 

A  tanto  avvilimento  il  governo  de'  podestà  ha 
dunque  condotto  i  Genovesi^  i  quali  non  lascia- 
rono  per  l'addietro  ne  indefesa  una  terra,  ne 
invendicata  un'ingiuria!  Cosl  esclamavano  fra  se 
che  amici  sommi  erano  e  délia  patria  amatori,  tre^ 
giovani  di  famiglie  consolari^  Ingone,  Longhi, 
Ënrico  Camardino  e  Ottone  Polpo;  i  quali  dopo 
varii  ragionamenti  deliberarono  soslenere  privati 

(I)  Vico,  P.  IV,  52. 
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la  pubbllca  dignità^  mostrandosl  tanto  più  ani- 
mosi  quanto  il  governo  era  plù  debole^  Arma- 
roDO  dunque  tre  galee  coDtro  grosse  navi^  sol^ 
daroDO  ottimi  marinart^  e  si  provvidero  di  stru- 
xnenti  d'assedio;  nel  che  consumarono  la  miglior 
parte  délie  loro  sostanze.  Ma  un  prospero  venta 
gli  spinse  al  castello  di  Bonifazio,  il  quale  battu- 
to  per  due  giorni  continui  s'arrese.  E  accib  la 
fortuna  restituisse  ai  tre  amici  tutto  cio  che  per 
Tirtù  avevano  logorato^  ella  diè  loro  in  manouna 
nave  ricchissîma^  che,  nulla  delFoccorsosapen- 
do,  ivi  approdb  poco  appresso.  Quai  forza  non 
ba  guari  un  solo  esempio  dato  in  buon  punto! 
Tutta  la  cittâ  si  scosse  d!al  lungo  sonno;  s'aggiun^ 
se  ai  podestà  fbrestieri  un  consiglio  di  otto  reito- 
rij  per  eccitarli  indolenti  e  coadjuvarli  operosi. 
Questo  magistrato  nazionale  fece  prodigi^mandb 
fuori  una  moltitudine  di  legni  armatl,  e  Bonifa- 
zio, cbe  i  nemici  dicevano  di  voler  ricuperare  ad 
ogni  costo,  non  solamenle  ebbe  soccorso,  ma  rî- 
popolato  di  genovesi  abitatori  aéquistb  titolo  di 
colonia.  £  perché  i  marchesi  di  Gavi  si  ribella- 
rono  ei  Tortonesi  gli  ajutarono^fu  fatta una  lega 
di  cittadini  ch'espugnb  le  vicine  castella  di  Pa- 
rodi,  Carosio  e  Serravalle.  6U  aggressori  doman- 
darono  allora  la  pace,  la  quale  venue  conchiusa 
rimettendo  le  cose  nel  pristino  stato  col  comun  di 
Tortona,  e  comprando  il  distrettodi  Gavi.  I  mar- 
ches! furono  ascritti  nel  brève  de^  consoli. 

Avvenimenti  più  importanti  seguirono  in  Grc- 
cia.  Ësponemmo  di  sopra  la  sostanza  dei  patti 
convenuti  coll'  ambasciadore  e  metropolitano  De- 
metrio.  À  un  solo  di  essi  l'imperadore  Manuele 
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81  mostrb  renîtente,  cîoè  a  permettere,  clie  la 
colonla  genovese  si  trasferisse  daU'aperta  e  re- 
tnota  piaggia  di  Grcon  ove  soleva  abitare^  dentro 
aile  mura  délia  città  impériale^  ove  Pinvidla  del 
terrazzanl  non  vedea  volentieri  abitazioni  di  fore- 
gtieri.  Ma  final  mente  nel  ii6o^  cosi  riobiedendo 
utilitâ  e  ragione^  concédé  pur  quesio.  I  merca- 
tanti  genovesi  ne  fecero  le  fesle  grandi,  e  tosto 
comprarono  il  cadente  monastero  di  Galamos  non 
lungi  da  Santa  Sofia;  il  distrussero  a£Patto,  e  al- 
zarono  in  luogo  di  quello  due  gran  casa  menti  al-^ 
restremitâ  délia  piazza;  il  palagio  consolare  con 
una  chiesa  nel  mezzo,  e  logge,  bagni,  cisterne 
airintbrno.  Manuele  Comneno  proteggeva  questi 
lavori.  Ma  poi  la  lega  cbe  la  Repubblica  strinse 
con  gVimperadori  tedeschi  alterb  le  buone  di- 
sposizioni  del  greco;  talchè  sospese  il  dono  dei 
pallii  con  le  rate  de'pagamenti,  e  nel  tumulto  cbe 
abb:am  narrato  di  sopra,  lascib  la 'briglia  agli 
assalitori.  Varie  ambascerie  furono  a  lui  aeputate 
sopra  quest'emergenze;  nel  ii64  il  consolo  Cor- 
so aocompagnato  da  due  mihori  legati,  nel  1170 
Âmico  di  Morta,  quattr'anni  appresso  un  Gri- 
maldocon  una  istruzione  cbe  vedremo  altrove  (D, 
e  Duovaménte  il  Morta.  Più  destro  e  più  condi- 
•cendente  egli  aveva  ottenuto  nella  prima  sua  le^ 
gazione  qualcbe  compenso,  almeno  a  parole,  dello 
perdite  fatte  presse  di  Gostantinopoli;  e  in  que- 
$ta  seconda  valendosi  d'Anna  balia  générale,  sot- 
toscritta  dai  consoli  e  dall' arcivescovo  ancora, 
consenti  a  una  Jega  di  gr.ande  utilità  insieme  e 


rw 


(I)V.  Discorso  II,  A,  II74. 
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gran  pericolo.  Manuele  Gomoeno  in  quel  tempo 
fantasticava  più  che  mai  di  riunire  in  dispetto 
di  Barbarossala  corona  impériale  d' Occidente  al- 
r  orientale.  Il  perché  Tambasciador  genovese  fa 
indotto  a  promettere  con  giuramento  non  solo  le 
cosé  glâ  pattuite  nel  ii55  con  alcune  particola- 
rità  di  lieve  momento^  ma  quest'  altra  ancora^ 
che  sempre  quando  Timperadore  mandasse  nei 
porti  deiia  repukbiica  navi^  g^lee^  uomînio  proT* 
visioni^  essa  li  riceverebbe  con  onore^  li  custodi- 
rebbe  lealmente  e  difenderebbeli  a  tutto  potere 
contro  ogni  forza  ostile.  Gomneno  dal  canto  suo 
riconfermo  le  promesse  contenute  in  detto  accor- 
do^  eper  soprapiù  il  rifacimento  de'danni  recati 
o  tollerati  dai  Greci^  la  restituzione  o  Tequiva-» 
lente  délie  merci  che  altri  togliesse  via  in  caso 
di  naufragio^  e  il  gastigo  de'rubatori;  finalmente 
la  riduzione  del  dieci  al  quattro  per  centinajo 
délie  robe  sottoposte  a  dogana  in  Gostantinopoli. 
A  tutto  cib  era  posta  secondo  il  testo  greco  una 
condizione  tanto  segreta^  che  infino  ad  ora  non 
si  conobbe^  e  tanto  importante  che  Andronico 
Gonto-Stefano  marescialio  delUImperio  con  altro 
grande  di  corte  si  trasferirono  dali*  imbasciata 
straordinaria  di  Roma  a  quella  di  Genova^  per 
domandarne  la  comprovazione.  Un  documento 
testé  scoperto  (^)  ne  ha  rotto  Tarcano^  il  quale 
riducevasi  a  questo^  che  la  lega  durasse  finchë 
stesse  il  mondo^  non  ostante  qualunqne  sco- 
muûica  ecclesiastica  e  qualunque  precetto  o  di* 
vieto  di  persona  coronata  o  non  coronata.  La 

(I)  V.  Discono  11^  A,  1178-1180. 
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prima  di  tall  clausole  non  poteva  piacere  a  papa 
Alessandro  e  agli  uornini  tlmorati^  ne  la  seconda 
a  Barbarossa  e  a*suol  aderenti.  I  consoli  percib 
risposerOj  che  Amico  di  Morta  non  essendo  an- 
cora  tornato  da  Costantinopoli^  conveniva  aspet* 
tarlo;  quando  fu  giunto^  dissero^  la  minuta  da 
lui  presentata  non  essere  conforme  a  quella  degli 
ambasciadori;  oltre  a  clb  allegarono  qualche  di- 
fetto  uelle  lor  credenziali;  fînalmente  senza  di<* 
vol  gare  la  cosa^  consapevole  solo  il  senato^  rati- 
ficare  non  voUero  la  convenzione^  ne  accettare 
Tofferta  di  cinquantaseiraila  perperi  che  il  mare- 
sciallo  faceva  per  ventisei  annate  vicine  a  spirare^ 
e  altre  settantaquattro  anticipate. 

Ma  poicbè  Barbarossa  fu  vinto  a  Lignano  si 
ripiglib  la  pratica  co*  Greci;  si  stese  1  accorde 
eenza  Faccordo  délia  scomunica^  i  consoli  lo  sot- 
toscrisserOj  astenendosene  tuttavia  Tarcivescoyo; 
molti  consiglieri  quai  testimonii  Pautenticarono^ 
il  parlamento  lo  comprovb^  e  nuovamente  Ami- 
co di  Morta  fu  deputato  a  impetrarne  la  ratifica 
dalla  corte  bisantina.  Ëgli  vi  andava  di  mala  vo- 
glia. 

Nella  primavera  dell'anno  1180  due  galee  lo 
scortarono  a  Costantinopoli^  e  altretante  ebbero 
Tonor  di  condurvi  una  fîgliuola  di  Lodovico  VII 
re  di  Francia  W^  destinata  a  consorte  del  prin- 
cipe impériale.  Se  non  che  al  loro  arrivare  Ma- 
nuele  cadeva  malato^  e  poco  dopo  dipoi  spirava 
Tultimo  fiato.  In  lui  fini  la  gloria  de'principi 
Comneni.  L'avversioné  che  i  Greci  portavano  ai 

(I)  Agnese  figUaola  di  LodoTÎco  VIL  A«  1180* 
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Latml^  mancando  colui  cbe  teneva  dî  questl  gran 
conto^  diventb  popolar  frenesia.  Non  pure  Amico 
dî  Morta  fu  maie  accolto  dal  glovane  imperadore 
Alessio,  istigato  da  Andronico  suo  zio;  ma  è  in- 
certo  s'eî  non  peri  in  una  générale  persecuzione^ 
che  strappb  semivivo  il  legato  pontificio  del  suo 
palagio^  il  clero  latlno  dalle  eue  chiese^  e  fino  î 
malati  daglî  spedali.  Poscla  in  vendetta  di  tantô 
sangue  innocente  il  zio  diè  morte  al  nipote  e  il 
popolo  al- zio  (I):  Isacco  Angelo  di  una  famiglia 
attenente  a'Comneni^  passo  dal  prépara to  patibo- 
lo  al  trono.  Calma  ta  la  moltitudiDej  che  a  guisa 
d'onda  marina  ora  imperversa  or  non  si  muove^ 
Isacco  propose  a'Genovesi  la  dimenticanza  dei 
mali  oommessi  da  un  popolo  sfrenalo^  e  l'appro- 
Tazione  délia  proposta  lega^  eccetto  il  oaso  délia 
soomunica.  Le  quali  cose  essi  accettarono  tanto 
più  Yolentieri  nel  1 192^  cbe  la  morte  di  Federigo, 
il  procedere  ambiguo  di  Arrigo  VI  ^  e  Tinfelice 

Sedizione  di  Napoli  spianavano  ogni  difficoltàL 
*a  inoltre  comune  la  diffidenza  oc'Yiniziani^  i 
qnali  avevano  già  tentato  per  certa  lor  briga  con« 
tro  i  Comnenij  di  dar  la  scalata  a  Costantinopoli^ 
e  divoravano  con  gli  occbi  il  Levante, 

A  Isaoco  succédé  (vedremo  or  ora  in  ehe  mo^ 
do)  Alessio  Angelo  suo  fratello  (^).  Un  numéro 
grande  di  Genovesi  accorreva  in  quel  tempo  a 
godere  dei  privilegi  ottcnuti  neirimperio;  e  i 
navigant!  di  maggior  condizione  erano  invitati  a 


(1)  A.II85. 

(2)  A.  1195. 
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corte.  Ora  avvenne  (1)  (1197)  che  un  certo  gen- 
tllucmo  del  casato  de'Caffari  ricevè  un'offesa  dal- 
rammiraglio  impériale  nella  corte  medesima;  ne 
chiese  soddisfazione^  ma  non  Tottenne.  Uscito 
pertanto  da  Costantinopoli  con  quattro  galee  e 
molti  amici^  si  diede  a  scorrere  i  mari  vicini.  Di 
poi  s'impadroni  del  porto  di  Adramito  a  fine  di 
allogarvi  il  bottino  e  ripararvisi  nelle  tempeste. 
Âllora  Alessio  gli  mandS  contro  con  trenta  navî 
un  Calabresepernome  Giovanni  Stirione^  ilquale 
da  piccolo  eorsale  era  salito  a^  primi  onori  délia 
marineria  impériale.  Ma  Gafiaro  non  si  perdette 
d'animo.  Fatto  vêla  a  Sesto,  ove  sapevala  squadra 
nimica  essersi  ancorata^  la  sorprese  nelFora  che 
i  marinari  greci  usavano  scendere  in  terra  per  le 
provvisioni.  I  pochi  di  guardia  si  dettero  alla  fu« 
ga;  e  Stirione  non  fece  alcun  uffizio  di  buon 
capîtano.  Tanto  che  il  Caffaro  altre  délie  navi 
affondb^  altre  ritenne  per  se  con  grandissima  pre* 
da.  (ii98)Da  quel  tempo  innanzi  ardl  ancora 
passare  lo  stretto,  e  richiedere  ovunque  roba  e 
danari.  Se  non  che  dopo  essersi  fatto  ricchissimo^ 
entrb  in  speranza  che  il  principe  offeso  gli  per- 
donerebbe,  Gompatrioti  ingannati  glipromisero 
in  nome  di  quel  10  la  dimenticanza  deu'occorso^ 
e  indi  a  non  molto  qualche  dignitâ  eminente.  Or 
mentre  si  discutevano  le  condizioni^  il  temerario 
rallentb  la  solita  vigilanza:  e  Stirione  ^  prowedu* 
tosi  d'altri  legnij  gli  rende  la  pariglia^  inve^ten* 
do  airimpensata  i  suoi.  Era  Gaffaro  a  terra^  quan- 
do  intese  rotto  il  trattato  e  la  squadra  in  pericolo. 

(1)  Nicet,  p.  256. 
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Volb  a  dlfenderla^  ma  vi  lascio  la  vîla:  e  de'navîlî 
con  tanta  fortuna  acquistati^  quattro  soll  avaaza- 
rono^  sopra  i  quall  un  cuglno  di  lui  recb  a  Ge- 
nova  il  sanguinoso  cadavero  percosso  da  mille 
colpi.I  Genovesi  in  udir  questo  caso  dichiararono 
rotta  la  pacej  e  allestita  un'armata  di  venlltrè  ga- 
lee,  s' indirizzarono  a  Candia  (1).  E  questa  un' isola 
di  secento  miglia  in  circonferenza,  chiamata  pur 
Cretî,  famosa  ne'lempi  eroici  délia  Grecia  per  la 
nascita  di  Glove  e  per  li  due  re  Radamanto  e  Ml- 
nosse,  le  cui  leggi,  seconde  Platone^  furono  spec- 
chio  a  tutte  le  repubbliche  greche.  Abbonda  d'uo- 
mini  îngegnosi,  di  grasce  squisite^  di  porti  sicu- 
ri^  ed  è  in  tal  situazione  che^  prima  di  tentare  un 
mar  burrascoso^  puoi  approdarvi  con  sicurezza  e 
aspettare  il  buon  vento. 

(i  199)  L'armata  genovese  s^impadroni  brusca- 
mente  di  un  porto,  che  noi  crediamo  quello  di 
Frascbîa,  non  lungi  da'poggi  di  Retimos,  abbon- 
dantissimi  d*olio;  eTafForzo  di  maniera,  cbe  gli 
isolanî,  già  maie  aflfetti  al  proprio  governatore, 
non  si  provarono  a  ricuperarlo.  Quasi  nel  mede- 
simo  tempo  Léon  Vetranio,  comandante  di  altre 
quattro  galee,  scese  a  Corfii,  isola  greca  nel  mare 
lonio3  espugnb  un  castello  presso  il  capo  Pola- 
cro,  e  posevi  guarnigîone.  Quest*  isola  célèbre 
nall'anticbitâ  per  li  gîardini  di  Alcinoo,  cbe  Ome- 
ro  cantb,  e  per  la  guerra  del  Peloponneso,  che 
Tucidide  descrisse,  ha  poco  più  di  sessanta  mi- 
glia in  lunghezza;  ma  domina  con  ottimi  porti 
sul  mare  Adriatico  dalFuna  parte,  sull'  lonio  dal- 

(T)  Coronelll^  IsolariO;  pag.  204. 


CAPO  OTTAVO  435 

Taltra^  e  quasi  tocca  la  terra  ferma.  Vetranîo  na- 
vigb  poi  a  Modone  e  a  Corone^  oittà  sîtuale  alla 
punta  occidentale  délia  Morea,  utilissime  alla  na- 
vigazîone  delPArcipelago;  epresele  ambedue  sen- 
za  difficoltà.  Corone  è  soltanto  novanta  miglia  di- 
stante da  Sparta. 

DaU'altra  banda  Âlessio  sfogo  Tira  sua  contro 
la  colonîa  genovese  dî  Costantinopolî.  A  chi  toise 
feudi  e  possession i,  a  chi  mercanzie  e  danari. 
Fece  inoftre  servire  il  palazzo  consolare  di  Gala- 
mos  per  quartiere  di  soldati  alemanni^  i  quali  lo 
guastarono  barbaramente.  In  tal  guisa  fini  Tan- 
no  1200,  dando  luogo  a  un  nuovo  secolo,  ch'eb- 
be  principii  infausti  e  termine  glorioso. 


Fine  del  Tomo  Primo. 
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viompsrando  l' antlca  geografîa  con  la  inoderna  si  trovano 
frequeDtîssimi  casî  di  terre  e  città  cbe  in  mutar  situazione 
serbaoo  il  roedesîmo  nome:  cosi  per  nostro  avviso  ioter- 
veone  a  Lunî.  La  veccbia  città^  quella  che  nomioano  gli  an* 
ticbi  scrittori,  era  probabilroente  posta  in  fondo  dello 
stesso  golfo  per  poco  ov'oggi  ë  la  Spezta:  la  città  nuova, 
quella  le  cui  rovine  snssistono  ancbe  al  présente,  era  dî  là 
dalla  Magra;  e  sulla  seconda  posilura  non  pu6  cader 
dubbio.  A  provare  la  prima  fa  di  mestiere  premettere^  per 
cbi  non  è  del  paese^  corne  una  catena  dî  montij  i  quali 
terminano  al  Capocorvo,  divide  il  bacioo  cbe  contîene  le 
acque  del  golfo,  da  quello  piii  orientale  ove  il  fîunie  délia 
Magra  va  a  scaricarsi  in  mare.  Or  possiamo  noi  credere, 
che  niuna  délie  castella  sovrastantt  al  golfo  avesse  preso 
il  suo  nome  y  e  assunto  lo  avesse  una  terra  separata  da 
quello  per  due  rive  di  fiume  e  due  falde  di  monte?  Dun- 
que  Ennio  e  Persio  avrebbero  învitati  i  Romani  a  stare 
in  gran  disagio,  quando  iodirizKarono  loro  il  noto  verso: 
Lunai  portum  opérât  estcognoscere  cive^.Dunque  l'anda* 
mento  délia  via  Aurélia  odËmilia,  cbe  secondo  gl'itineran 
romani  passava  per  Luni,  faceva  un  gomito  difettoso^e  in« 
vece  di  descrivere  Tipotenusa  tirando  dtrettamente  ai  gol« 
fo,  descriveva  lentamentei  duecateti^  avvicinatosi  a  Bocca 
di  Magra?  cosa  afifatto  contraria  ai  noti  principii  délie  co« 
struzioni  romane*  Oltre  cbe  la  stazione  ai  un  luogo  presso 
alla  riva  fiinistra  délia  Magra  sarebbe  riuscita  troppo  vi« 
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ctna  alla  sUkîod  précédente  presso  al  torrente  Frigîdo| 
troppo  lootana  dalla  sosseguente  presso  l'alta  Yara.  Ag« 
giungasi  a  questo  un  passo  di  Plînio,  e  un  altro  di  Stra* 
jbone.  Il  primo  ba  brevemente  :  Oppidum  Luna  porta  no* 
bile;  il  secondo  cosi  descrive  il  golfo  cbe  par  proprio  ve« 
derlo:  «  GbiamaroDO  i  Greci  Selene  il  porto  e  la  città; 
questa  non  grande  ;  ma  il  porto  è  grandissimo  e  bellissi- 
tno>  contenendo  in  se  molti  seni,  tutti  profond!  tnsino  a 
terra.  Yien  circondato  da  molti  tnonti ,  sopra  i  quali  si 
scuoproDO  piii  mari  (il  Ligustico,  il  Tirreno,  il  Sardo%  e 
la  Gorsica  e  la  Sardegna  con  gran  parte  deli'uno  e  del* 
l'altro  Ifdo  n«  Ghi  legge  questi  due  passi  senza  passioDe» 
deve  icferirne^  cb&il  porto  e  Ta  città  eran  contigui  nel  cer* 
chio  degli  stessi  monti^  non  divisî  da  quelli^në  Tuno  a  po* 
neote,  e  Taltro  a  levante  di  essi.  Ne  raancano  altre  testi* 
monianze.  Tito  Livio  racconta  nel  39.U0  libro,  cb'essendo 
morto  in  Ispagna  il  pro-pretore  G.  Atinioj  il  senato  cre« 
dendo  cbe  il  nuoyo  pretore  G.Galpurnionon  fosse  ancora 
partito  da]  porto  di  Luni,  glî  sped^  un  messaggiere  per 
dirgli  cbe  affrettasse  il  suo  viaggio^  acci6  cbe  la  provincia 
diSpagnanonriroanessesenza  comandante.Giunto  il  mes- 
saggiere a  Luni,  Lunam^  lo  trov6  già  partito.  £  dunque 
chiaro  cbe  Lunij  città  o  castella  cbe  fosse,  era  presso  al 
portO|  e  non  già  soUa  sinistra  ne  pur  sulla  destra  riva  délia 
Magra^  donde  a  cagione  de'monti  interposti  e  délia  di* 
f  tanza,  non  ë  visibile  il  porto.  Oltre  a  questo,  Persio  nella 
salira  Y I  scrisse  :  Milû  nunc  Ligus  ora  tepet ,  hibernai» 
aite  meum  mare,  qua  latus  ingens  dont  scopuli,  et  multa 
btus  se  voile  receptaL  £  ripetendo  il  noto  verso  di  £noio 
esclamè:  Lunai  portant  operae  estcognoscere,  civesï  Dun- 
que il  lido  e  il  mare  di  Luni  era  ligure,  non  etrusco  o  to- 
scano.  Resta  ad  esporre  e  sciogliere  le  obbiezioui.  Dicett 
in  prima  cbe  romane  memorie  non  si  scuoprîrono  mai 
nel  cercbio  e  lido  del  golfo,  dove  ail'  opposto  moltissime 
se  ne  trovarono  di  là  dalla  Magra.  Non  sarebbe  agevole 
cosa  il  provare  la  prima  parte  dell'  argomento ,  ma  dato 
ancora  cbe  fosse,  quanti  monumenti  cbe  periscono  sotto 
Taratro  o  la  zappai  Quanti  nelle  rapine  e  nélle  fugbe  non 
portano  via  i  vmcitori  e  i  vintil  Quante  anticaglie  cbe  un 
fino  coDoscitore  ravvisa  per  falsel  £  taie  si  ë  l'iscrizione  di 
casa  Mastardi^  gjustamente  derisa  dall'abate  Oderico^ 
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beacbë  si  dîcesse  scoperta  ne' ruderi  del  noovo  Luoi.  Op« 
ponsi  aocoracbe  PaoioDiacono  cbiamôLuni  citta  di  To« 
scana  (lY.  47);  ma  Procopio  eziandio,  scriuore  di  un  se- 
colo  più  illumIoatOy  disse  Genova  l'ulLiina  città  di  Toscana 
per  chi  oaviga  verso  le  GalUe  (B.  G.  II.  13);  ripigliasi,  e 
più  da  stimare;  ed  egli  oel  passo  sUddetlo  dice:  Primum 
Hetruriae  oppidum  Luna  porta  nobile;  quando  al  dir  di 
esso  lui  e  d  altri  anticfai  la  Magra  era  il  confiDe  deila  Li« 
giiria  coD  la  Toscana.  A  ci6  rispondiamo  cosî.  Era  vera« 
mente  la  Magra  il  nataral  con6oe  deila  Liguria^  e  in  que- 
sto  senso  è  oggi  pure.  M  a  le  natarali  divisioni  non  sono 
sempre  conformi  aile  politicbe.  Gome  ne'tempi  présent!, 
cosi  ne'  passatila  Liguria  talvolta  si  estese  piii  in  là;  tal 
altra  ancor  si  ristrinse.  Dove  Plinio  comincia  ad  annovera« 
re  le  città  dell'Italia  (H.  N.  Y.  S),  egli  dicbiara  espressa- 
mente  di  attenersi  alla  divisione  fatta  da  Ottaviano  Augu« 
gusto>  il  quale  aveva  spartita  la  nostra  penisola  in  XI  re« 
gioni;  non  è  maraviglia,  che  Augusto  assegnasse  Luni  e  il 
8U0  golfo  airEtruria  cfa'era  la  settima  regione,  per  toglierli 
alla  Liguria  ch'era  la  nona.  Indcbolire  le  nuove  e  beilicose 
regioDi  è  il  sigillo  deU'usurpazione. 

II.  ', 

Fu  scritto  da  parecchi  storici,  che  Carlomagoo  andô  a 
Genova^  vi  tenne  una  dieta,  e  posevi  un  conte,  per  nome 
Ademaro.  Ma  essi  non  rifletterono,  cbe  i  nomi  ai  Genua, 
Geneva^  Janua  si  davano  ne'secoli  barbari  tanto  alla  città 
principale  deila  Liguria,  quanto  alla  città  di  Ginevra  sul 
Rodano  ;  onde  si  usava,  per  significare  la  prima  «  distin- 
guerla  coU'epiteto  proprio  délia  sua  situazione  al  mare. 

Genevam 
metteva 

di  Moissac  avendo  riferito  nel  773  che  Carlo  raduno  un 
esercito  per  entrare  in  Italia,  e  i  Longobardi  assalire,  sog« 
giugne  —  Eodem  anno  Synodum  tenait  in  Janua  civitate 
in  quo  conventu  exercitum  divisit,  partent  secum  retinens 
ut  per  Cenisium  montent  transiret, —  Il  simîle  si  legge  ne- 
gli  annali  Metensi ,  Loiseliani  ed  altri.  Il  poeta  sassone 
(  apud  Bouquet,  T.  V.  19  )  è  ancor  più  chiaro.  Quod 
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secum  dutens  [agmerC)  Genuam  peruenit  ad  urbem,  auant 
rapido  cursa  Bhodanus  praeterfluH  amnis.  Or  chi  non 
vede  che  ra  questî  passi  si  parla  di  Gînevra  e  Dondi  Ge» 
nova,  scrîveva  scherzando  il  dotto  Oderigo ,  si  teoga  forte 

{)er  DOD  cadere  cb'è  cieco  affatto  (i).  Jacopo  Doria  anna- 
ista  di  Genova  cadde  in  quell'errore,  ingannato  da  un 
dialogo  falsamente  attribuito  a  san  Gregoriô^  poichë  quel 
gran  papa,  il  quale  mori  nel  6o4>  ragionar  non  poteva  di 
cose  avvenute  nel  773  e  774» 

£  da  notarsi  ne'  sopradetti  annaii  de'  Franchi  un  so« 

roiglîante  equîvoco Eodem  anno  (806)  in  Corsicam 

insulam  contra  Mauros  qui  eam  vastabant,  classis  de 
Italia  a  Pipino  missa  est,  cujus  aduentum  Mauri  non 
expeciantes  abscesserunU  Vnus  tamen  nostrorum  Hada» 
marus  cornes  ciiàtatis  Genuae  imprudenUtr  contra  eos 
occisus  est  dimicans,  Cosï  gli  annah  Tiliiani  e  Loiseliani  ; 
e  i  Metensi  hanno  :  unus  e  Francis,  Godesto  Adamaro  o 
Ademaro^  come  altrove  si  legge,  era  dunque  conte  di 
Genova  o  di  Ginevra?  Alla  prima  opinione  si  accostano 
non  pochi  moderni;  ma  la  seconda  par  dimostrata  dalle 
seguenti  osservazioni  ;  la  somigliaza  del  nome  e  aggiunto 
cHtà  in  ambedue  i  raccontt  degli  stessi  annaii  5  la  man« 
canza  dell'  epiteto  maritdma ,  la  conTenienza  che  Garlo 
lasciasse  alquanti  de*  suot  baroni  a  dîsposizione  di  Pipino 
«uo  figliuolo^  la  nazionaliti  di  Ademaro,  unus  nostrorum, 
unus  e  Francis ,  finalmente  il  non  trovarsi  menzione  dei 
fatti  suoi  ne  del  soonoroe  negli  annalistî  di  Genova^  nem* 
nieno  in  Jacopo  Doria.  Forse  opporranno,  non  esser  veri- 
sîmile  che  il  conte  di  una  çitta  lontana  dal  mare  fosse 
vmmiragb'o.  Al  che  si  risponde  con  simili  esempi  di  quel- 
l'età^  e  con  altri  a  noi  piiivicini.  D.  Giovanni  d' Au  stria  co« 
inand6  a  Lepanto  l'armata  cristiana,  e  a  di  nostri  il  conte 
d'Ëstaing  générale  di  terra  ebbe  il  governo  délie  squadre 
coUegate  di  Francia  e  di  Spagna.  Oltre  che  maie  s'appose 
chi  fece  di  Ademaro  un  aromiraglio.  Più  probabilmente 
egli  era  un  ufiiciale  del  presidio  francese  in  Gorsica ,  il 
cui  comandante  aveva  nome  Etmengaudo^  o  Ermengario. 
Il  fatto  d'armi  in  cuî  l'imprudente  fu  ucciso,  accadde 
quando  i  Mori  devastavano  l'isola  innanzi  che  V  armata 


(1),  V.  altresi  G,  PertZt  Momm,  GtmanUt,  T.  I. 
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marittima  di  Pipîoo  arri? asse.  Corne  avrebbe  potuto  mo* 
rir  suHe  navi  di  auella  o  ivi  preodere  porto  «  se  i  Mon 
non  atpettarono  il  loro  arrivo  ? 

III. 

L' elezioni  de'  vescovi  uel  medio  evo  ai  facevano  in  tre 
modi;  per  acclamazîone ,  per  compromesso  e  a  scrutinîo 
segreto.  Usavasi  il  primo  in  occasione  di  persooaggi  chia* 
rissimi  -per  santilà  e  dottrina;  e  i  Geoovesi  io  tennero 
Terisimilmente  qaando  offerirono  îl  loro  vescovado  a  san 
Bernardo.  Abbiaroo  due  bellissimi  eseropi  di  compromes- 
80  nelle  cronicbe  genovesi  del  secolo  duodecimo. 

L' arcivescovo  Siro  II  essendo  mancato  dî  vîta  Tan- 
no  1 163  a*3o  di  settembre  ^  il  clero,  i  consoli  e  una  gran 
parte  de!  senato  si  adunarono  insieme,  affine  di  comproo 
ineitere  l'elezione  in  alcuoe  persone  religiose.  I  compro* 
messari  furono  iindici^  gli  abati  di  San  Renigno^  di  San 
Siro  e  di  San  Stefano ,  \  preposti  di  Santa  Maria  délie 
Vigne  e  di  San  Donato,  i  parrochi  di  Santa  Maria  di  Ga- 
stello,  di  San  Damiano  e  di  Sant'  Ambrogio,  con  tre  ca« 
nonicidel  duomo^  Parciprete  Rubaido^  il  teologoAnceImo 
e  il  sottodiacono  Dodone.  L'ano  dopo  1'  allro  ptgliarono 
il  seguente  giuramento  :  «<  La  grazia  dello  Spirito  Santo 
ci  assista.  Io  co'coUegfai  assegnatiint  senza  trodeodolo, 
non  impedito,  ne  indottoda  amore  ne  odio,  da  timoré  ne 
obbllgo  alcuno ,  eleggero  in  arcivescoTO  ^ella  présente 
città  quella  persona  ^  cbe  io  conoscer6  >  o  senza  fraude 
credero  per  costumî,  e  dottrina  più  idoneo  a  questo,  più 
onesto  e  pîii  giovevole,  si  veramente  cbe  acconsenta  pub« 
blicamente  a  questa  nostra  elezione  n.Dato  il  giuramento, 
s' appressarono  tutti  alTaltare  dî  san  Lorenzo,  e  comin- 
ciando  a  scrutinare  î  canonici ,  elessero  Tarcidiacono  Ugo 
délia  Volta,  il  quale  nel  medesimo  giorno  venue  collocato 
sulla  sedia  pontificale  dal  clero  e  jpopolo  insieme.  In  un 
modo  consimile  la  cronaca  del  Ganaro  descrive  l'elezione 
delP  arcidiacono  Bonifazio.  Celebrate  V  esequie  dell*  arci* 
vescovo  U^o  a  di  3o  di  giugno  Tanno  1188  ,  il  clero  y  i 
consolij  COI  nobili  del  senato  e  gli  uffizii  délia  ctttà  ai  ra« 
gunarono  il  medesimo  siorno  9  e  concordemente  secondo 
gli  statuti  de'  canoni  e  1  decreti  de'principi  conimisero  la 
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elezioBe  a'  venerabili  personaggi  nommati  dianzî.  I  qualî 
aduDatisî  tosto  nel  palagîo  arcîvescovîle  alla  presenza  di 
Pietro  Diaoî  cardinale  prête  del  titolo  di  Santa  Gecilia 
legato  a  latere  per  la  pace  ira  Genova  e  Pisa ,  e  vescovo 
poi  di  Yerona^  pronunziarono  tutti  la  formola  deU'anzî- 
detto  giuramento  ,  quindi ,  riveduta  la  lista  de'  canonici 
di  San  Lorenzo,  unanimamente  nominarono  il  prefato  ar« 
cidiacono. 

L'antica  usanza  de'compromessi  fu  confermata  nel  IV 
concilio  di  Laterano  tenuto  da  Innoceuzo  III.  Pure  Gre- 
gorio  IX  amo  meglio  di  nslringere  il  diritto  di  elezione 
ne'capitoli  vescovili;  îl  modo  di  eleggere  fu  lo  scrutinio. 
Eperol'anno  laSg^  quandotrecompromessaridegli  abati, 
de'  parrocbi  e  del  capitolo  di  Genova ,  ommessa  qualun* 
aue  participazione  di  secolari ,  nominarono  arcive^covo 
1  arcidiacono  Giovanni  da  Cogorno,  si  appose  la  clausola^ 
saho  jure  capitulu 

Gl'indugii  c  \t  gare  consnete  ovunque  gli  eletti  si  trag« 
gono  dal  coUegio  stesso  degli  elettori ,  dettero  occasione 
a'  priroi  pontefici  che  risedettero  in  Avignone  >  di  ristri- 
goer  di  nuovo  e  ancbe  di  togUere  aflfatto  il  privilegîo  dato 
a'capitolî;  onde  nacquero  lungbe  contese,  e  per  sedarle, 
divers!  concordati  co'principi  più  potenti  délia  cristianîtà. 
Quanto  è  a  Genova,  troviamo,  che  vacando  la  sede  nel 
1337,  ^'  capitolo  délia  metropoliiaua  elesse  Goffredp  Spi- 
tiola,  ma  questi  ne  fece  solenue  rinunzia  a  mano  di  Bene- 
detto  II;  eda  quindi  înnanzi  gli  arcivescovi  di  Genova 
furono  creati  da'sommi  pontefici.  In  progresse  di  tempo 
un  sentimento  di  equità ,  e  una  specie  di  tacito  concor- 
dato  banno  stabilita  la  consuetudine ,  che  il  governo  pre* 
senti  per  mezzo  di  persona  confidente  una  Terna  ,  e  îl 
primo  dei  tre  sia  eleUo,  quando  non  abhia  împedimenti 
canonici  e  trovisi  idoneo.  Ne  altrimenti  si  fa  per  gli  altri 
vescovi  dello  stato. 

Ella  ë  cosa  optabile ,  che  solkcito  il  Gaffaro  a  riferir  le 
elezioDÎ  per  corapromesso,  mai  non  parli  délia  conferma- 
zione  9  e  una  sol  volta  délia  consecrazione ,  quando  In« 
nocenzo  II  la  diede  in  Genova  nella  chiesa  di  sant'Egidio 
al  vescovo  Siro.  Yeramente  da  tntte  le  circostanze  appa- 
risce,cbe  l'elettonon  indugiasse  un  momento  a  entrare 
ÎD  possesso  délia  sua  dignità  ;  sedeva  ncUa  caltedra  vesco* 
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▼ile^  f aceva  sotiare  tatte  le  canspane  e  cantare  îl  Te  deum^ 
cavalcaya  in  procesaione,  e  allogeiavasi  neU'epîscopîo;  di 
modo  che  sarebbero  natî  gravissimi  scandaii^  se  il  métro* 
polîtaoo ,  a  cui  competeva  îd  quel  tempo  la  coosecrazione 
de'suoi  sufiraganeî,  avesse  voluto  negarla.  Il  roetropolita'- 
no  délia  sede  di  Genova,  fincbë  dod  divenne  essa  stessa 
metropoli  y  era  I'  arcivescovo  di  Milano.  £gU  aveva  dî- 
ciotto  suffraganei  ,  nove  de'  qualî  ue'  concilii  proviDciali 
sedevano  alla  sua  destra ,  e  ahri  nove  alla  sinisira  ;  il  ve- 
8C0V0  di  Geoova  sedeva  tra  i  primi  (  T*  I ,  p.  II  ^  S.  R.  I* 

col.  !2!l8). 

I  metropoHtanî  solevano  essere  consecratî  nelle  loro 
cattedrali  da' lor  suffraganei.  Ood'è  probabilissîmo  che 
gli  arcivescovi  Ugo  e  Bonifazio  ,  immediati  successori  dî 
Siro ,  fossero  coosecrati  io  tal  goisa ,  massimamente  per- 
che la  boUa  dielezione  comprovava  in  qualche  parte  Tan^ 
tica  consuetudine.  Verso  gli  anoi  i!2o5  fu  eletto  Ottone 
da  Alessaodria  trasferitovi  dal  vescovado  dî  Bobbîo  ,  e 
per6  gii  fornito  di  consecrazione.  Successegli  nel  laSg 
Giovanni  da  Gogorno,  il  quale  fu  il  primo  che  andasse  a 
eonsecrarsî  a  Roma.  Una  galea  ben  armata  il  coudasse  ^ 
due  ambasciadori  délia  repubblica  1'  accompagna rono  ; 
e  corne  suole  intervenire  a  chi  d&  un  gradito  esempio  , 
r  accoglienza  cbe  licevette  fu  lieta  oltreraodo  e  graziosa  : 
tanto  che  il  giorno  dopo  il  suo  arrivo  ebbe  l' esame ,  il 
secondo  la  consecrazionci  il  terzo  la  grazia  del  pallio. 

Finalmente  due  documenti  nuovamente  osservati  ci 
danno  a  conoscere  che  il  capitolo  Yescovile  si  componeva 
nel  decimo  secolo  di  duedîgnità^  l'arciprete  e  l'arcidia* 
cono,  di  due  preti  e  due  diaconi,  a'  qualî  nel  secolo  XII 
si  tiova  aggiunto  il  maestro  leologo.  Oltre  a  questi  che- 
rici  la  chiesa  di  Genova  aveva  due  soddiaconi  e  due  ac- 
coliti ,  nominatif  ma  jion  sottoscritti  neU'atto»  In  una  do- 
nazione  del  vescovo  Teodulfo  1'  anno  gSa ,  i  diaconi  si 
sottoscrivono  de  cardine  S.  Ecclesiae  Januen.  In  un*altra 
del  995  esso  cbiama  tutti  i  suoi  cbierici  nostrî  cardinali  ; 
laddove  nelle  citate  elezioni  Tannalista  genovese  dk  loro 
il  titolo  di  canonici. 
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IV. 

Diffusamente  trattarono  del  catino  di  Cesarea  il  P.  Gae« 
laDo  di  SaDta  Teresa  nei  1717^  e  il  cav.  Bossi  a'di  nostri. 
IVel  primo  h  sol  da  notare  la  narrazione  del  falto  con 
altre  pairie  memorie  ;  nel  secondo  sî  banco  moite  osser- 
vaziooi  erudite^  il  cui  sunto  è  questo. 

!•  Usavano  gli  antichi  di  contrafTare  le  gemme  e  lo 
smeraldo  specialmente.  Il  colosso  del  labirinto  mentovato 
da  Apione,  la  statua  di  Minerva  a'tempi  di  Teodosio  ,  i 
cippi  e  le  colonne  smaragdine  di  Plinio  furono  crçdute  di 
smeraldo ,  ma  eran  di  vetro.  Non  altrimenti  and6  la  biso* 
gna  rispetto  al  catiuo  di  Cesarea, 

II.  (^uantunque  egli  non  sia  di  materîa  preziosa  ,  egli 
è  Dondimeno  ragguardevole  assai  per  la  bellezza  del  co- 
lore, l'eguaglianza  délia  fusione  e  sopratutto  per  la  svel« 
tezza ,  eleganza  e  proporzione  délie  forme* 

III.  Non  puo  dunque  essere  egizio,  percbë  è  troppo 
bello;  non  greco,  perciië  i  Greci  poco  o  nulla  operarono 
in  vetro;  ma  debb' essere  opra  romana  nel  secolo  migliore 
per  le  leltere  e  Tarli,  nel  secolo  d'Augusto. 

Secondo  queste  osservazioni^non  ci  sembra  inverîsimîle 
elle  £1  ode  il  vecchio  comprasse  quel  vaso  nel  suo  viaggio 
di  Roma,  o  in  dono  il  ricevesse  da  Livia  impératrice^  fr» 
molti  altri  regali  dalla  storia  indicati;  e  che  il  collocasse, 

?]al  opéra  egregia,  nel  tempio  dedicato  ad  Augusto  ia 
esarea;  cbe  i  ministri  del  tempio  se  ne  valessero  per 
dissetarsi  o  lavarsi  le.  dita  dopo  1  sacrifîzi ,  e  cbe  traltone 
forse  da  £rodiade  per  suo  tristo  diletto,  Agrippa  lo  resli- 
tuîsse  a  suo  luogo  dopo  Tesilio  di  Antipa  e  di  lei. 

DaU'anuo  iioi  al  1812  il  prezioso  catiuo  fu  tenuto  nel 
duomo  di  Genova,  salvo  dalPesterne  violenze,  e  rispet« 
tato  da  tutti.  Ma  in  quelKanno  appunto,  ardendo  la 
guerra  di  Russia^  venue  trasportato  nel  museo  di  Parigi 
con  ingiustissima  violenza^coi  quadri  migliori  délie  chiese 
di  Genova ,  trattine  queili  di  sant'Ambrogio  cbe  un  uomo 
coraggioso  e  dotto  salve.  Compreso  il  catino  nella  mémo- 
rabile  restituzione  del  i8l5>  quando  ne  fu  aperta  la  cassa, 
si  trovè  rotto  in  molti  pezzi  e  mancante  di  uno.  Or  ri- 
coDgiunto  alla  meglio^  e  in  bel  vasoio  riposte  daU'inge- 
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guoso  orefice  Francesco  Seminoi  baluogo  nella  saagre- 
stia  del  duomo. 

Esagona  ë  la  forma.  Il  suo  diametro  dall*  ud  degli  orlî 
all'altro  ba  la  poilici  e  seî  liuee  o3!i6  millimetri;  Taitezza 
del  fondo  misurata  airestemobapoUici  tre.  Sonovi  attao 
cali  due  manicbi  leggiadri^  1*udo  piii  deU'allro  fÎDÎto^ 
amho  senza  apparente  saldatura*  La  inateria  fo  traita 
probabilmente  daH'areca  ailicea  del  fiunie  BeJo«  fusa  col 
natroD  d' Egitto  t  con  qualcbe  sostaoza  cbimica  che  la 
colorî.  Uua  mola  o  ruota  condotla  da  mano  abilissima 
ridusse  il  prodoUo  aile  dîmeDsioni  e  aile  forme  desiderate* 

V- 

Jn  nomine  TTiii  N'ri  Jesu  X'sti*  Amen» 

Menst  Juin  Indit.  a.  Anno  1 1 55 

tempore  Consulum  de  Communi  et  de  PlaciHs  Januœ 

Vulielmi  Porci,  Oberti  Cancellerj ,  Oberd 

Malocelli  et  Vulielmi  Lusj,  BonvassoUi 

de  Lemberto,  Boemondi  de  Odono,  Gulielmi 

Stanconi,  Vulielmi  Cicala,  NicoUû  Rosa 

Oberd  Recalad  (  sic  )• 

Coq  sîffatta  îscrizîooe  alla  porta  di  Yaca,  e  con  uii'al* 
Ira  molto  più  difibaa  a  auella  di  S.  Andréa  i  consoli  del» 
Tanno  1 1 55  ambirono  di  etemare  i  loro  nomi  i  ma  quelli 
del  1 1 59  si  contentarono  raodestam^nte  di  averli  mentatîé 

Il  Cafiaro  dopo  avernominatî  i  consoli  de'  placiti  Odo* 
se,  Serra,  De  Marini  e  Gardena,  soggiugne:  ««Quat* 
M  tuor  qaorum  providentia  et  cautela  reipublicœ  status 
»•  ac  singulorum  negotia  Januensium  iaudabiii  fuerunt 
M  administra lione  promota,  et  quîdquid  fuerat  de  mari 
i«  civitatls  inexplelum  •  •  • .  .  dierum  qnadraginta  trium 
tt  (  ovvero  55  )  spatié  in  digîto  Dei  peractum  est  ■«• 
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DEGLl  EDITORI 


T- 


(a)  Non  sembra  veramente  che  i  Longobardi  fossero 
cosX  ferini  ed  intolleranti ,  corne  il  nostro  Autore  suppo* 
ne  ch*ei  sieno  stati^  a  cagione  del  sacco  dato  da  Rotari, 
res^Mimo,  a  Genova,  e  fors'anco  del  poco  conto  che  quei 
conquistaiorifecero  talvolta  degli  ecclesiaslici ,  e  dei  loro 
dissapori  coi  ponteficL  Egli  è  U  vero  che  entrati  in  Italia 
i  Longobardi  non  si  unirono  ngli  abitatori  siccome  avean 
fatto  i  GoU,  e  che  pià  crudelmente  di  questi  abusarono  délia 
vUtoria;  lo  spregio  ch'eifûLcevano  deicorrotti  Romani  va- 
leva  sopratutto  a  renderliodiosi,  ed  a  far  si  che  con  trisU 
-colori  venissero  ritrcUU  alla  posterità.  Ma  certo  è  che  le 
leggi  longobarde  sono^fra  tutte  quelle  portate  dai  popoli 
barbari  che  occuparono  tOccidente,  riputate  savissime, 
Quanto  è  al  perseguitare  i  Romani  perché  questi  fossero 
caUoliçi,  non  troviamo  che  i  Longobardi  nei  tempi  in  cui 
la  maggior  parte  délia  nazione  era  ariana,  abbiano  con^ 
tro  i  cattolici  infierito  con  quelVaspretza  con  che  gV  int" 
peraton  tT  Oriente  incrudelivano  contro  chi  prqfessava 
una  credenza  diversa  da  quella  del  principe;  ne  siensi 
mossi  a  quelle  atroci  religiose  rappresaglie  cui  s*  indus* 
sero  gli  altri  barbari  ariani,  e  sopra  tutti  il  goto  Gense* 
rico  sterminatore  de*  cattolici  nelVAffrica*  Ne  i  regnanti 
longobardi,  e  gran  parte  délia  nazione  con  essi  stettero 
fino  al  quintultimo  re  Liutprando  a  com^ertirsi  allafede 
cattoUca.  Il  quarto  re  Agilulfo,  secondo  sposo  délia  pia 
Teodolinda,  pHncipessa  bai*ara  portata  dcdfratello  Gon* 
doaldo  sposa  ad  Autari  re  terzo,  si  converù  con  la  pià 


¥i6  ANNOTAZIONI 

gran  parte  délia  nazione  al  cattolicesîmo  perdi  lei  opéra; 
ond*essafu  tenuta  in  altissima  estimazione  dasan  Gref^o- 
rio,  il  quale  dedicavale  i  suoi  quattro  libri  di  dialoghu 
Pare  invero  che  durante  la  lunga  contesa  che  arse  per  la 
corona  fra  la  stirpe  del  bavaro  Gondoaldo,  ritenuto  da 
Autari  in  Jtalia  col  dono  del  ducato  délie  province  fra  il 
Tanaro  e  rOrba^  e  ire  eletti  da  altre  parti  délia  nazione 
fino  a  Pertarito  ed  a  Cuniberto,  gli  ecclesiastici  non  aves* 
sero  gran  fatto  a  lodarsi  dei  trattamenti  cui  andarono 
sottoposti  in  que'tempi  di  civile  discordia;  ma  avvisiamo 
che  cib  non  si  debba  a  religiosa  intolleranza^  bensi  al 
Jervore  con  cui  gli  ecclesiastici  sostenevano  le  parti  délia 
schiatta  bavara,  che  trionfb  poscia  con  la  ricognizione 
del  re  Pertarito,  e  il  rassodamento  nel  trono  deljigliuolo 
di  lui  Cuniberto  :  c  si  potrebbe  fors*anco  per  conjettura 
aile  civili  discordie  ed  aile  esacerbazioni  de'  partiti  in 
que'  miseri  tempi  attribuire  il  sacco  dato  da  Rotari  alla 
sventurata  Genova,  Fatto  è  che  Cuniberto,  cacciato  da 
Alachi,  duca  di  Trento,  già  a  Pertarito  avverso,  da  Pa* 
via,  fu  colV opéra  de* chierici  nella  capitale  rimesso,  e 
con  Vajuto  loro  raccolse  un  esercito  col  quale  stette  a 
fronte  dAlachi,  e  in  cui  Z^none,  diacono  ai  Pavia,  rive» 
stito  da  Cuniberto  délia  regia  armatura,  ademp\  le  parti, 
di  générale  a  vece  del  re,  Quindi  quelfamoso  voto  o  be» 
stemmia  eTAlachi,  il  quale  dopo  ai  avère  ucciso  e  tror^ 
cato  di  propria  mano  il  capo  a  Zenone,  da  lui  creduto 
Cuniberto,  poichè,  sciolto  l'elmo  che  copriva  quel  capo 
riciso,  s'avvide  alla  chierica  cT avère  ucciso  un  prête,  saR 
in  tanta  rabbia  vedendosi  fuggire  di  mano  la  vittoria, 
■che  giurb,  se  la  riportasse,  di  voler  empire  un  pozzo  di 
testicoli  preteschi  :  taie  itaque  dudc  facio  votum  ut  si  mibi 
Deus  itenim  victoriam  dederît,  quod  unum  puteum  de  te« 
stîculis  iropleam  ciericorum:  voto  che  andb  sperso,  per* 
chè,  rinfrescata  la  battaglia,  Alachifu  ucciso*  Ladaove 
il  clero  rimettetfa  i  monarchi  sul  trono,  e  un  chierico  en* 
pitanava  gli  eserciti,  non  vi  poteva  essere  persecuzione 
contro  il  cattolicesimo  se  non  per  parte  di  coloro  che  ten» 
devano  ad  usurpare  la  corona  difesa  da'preti  cattolicL  1 
pontejici  poi  non  potevano  andare  gran  JaUo  d!accordo 
con  una  nazione,  la  quale  oltre  al  dispregiare  audace^ 
mente  il  nome  romano^  cosï  che  in  istato  di  collera^  came 
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lascib  scritto  il  vescovo  di  Cremona  Liutprando,  di  stirpe 
lombarday  non  sapessero  i  Longobttrdi  maggiore  ingiu» 
ria  prqferire  coniro  i  loro  nemici  che  chiamandoli  roma- 
ni ;  era  poi  sopratuito  hramosa  etallargare  il  suo  domi* 
nio  a  spese  de*  Greci ,  alleati  di  Roma ,  in  Ilalia,  Ma 
tjuesto  niilla  avea  chefare  con  gV  inieressi  délia  religio' 
ne  ;  il  cui  vero  spirito  non  è  certo  quello  che  fece  sent» 
pre  che  i  papi  preferissero  monarchi  lontani ,  ed  altre 
congiunture  per  ampliare  il  temporale  dominio ,  ed  in» 
tricarsi  ne  lie  faccende  di  quesla  penisola,  Quegli  dei  re 
lombardi  '  che  conquistb  primo  di  tutti  sopra  i  Greci  /'c- 
sarcato  di  Ravenna  e  la  Pentapoli ,  fu  poi  veramente 
quello  stesso  Liutprando  che  il  nostro  scrittore  encomia 
per  buon  cattolico,  e  gli  dà  Iode  di  avère  assunto  nel 
proemio  del  suo  Codice  il  titolo  di  re  cattolico  e  cristiano 
délia  oazione  de'  Lombardi  che  Dio  ama  ,  e  a  caro 
prezzo  comprato  le  ossa  di  san£ Agostino  cui  andb  a  ri» 
cevere  a  Genova  con  grande  onoranza»  E  sijii  per  con» 
seguenza  di  taie  conquista  che  i  re  successori  Astolfo  e 
DesideriOs  pretendendo,  il  ducato  di  Roma  essere  depen» 
denza  dell  esarcato ,  e  ifolendo  occuparlo  ,  indussero  i 
"pontefici  ad  invocare  la  protezione  de'  principi  francesi , 
e  a  far  calare  in  Italia  quelle  orde,  che  i  Greci,  i  Roma* 
ni  e  i  Lombardi  ci  rappresentano  concordemente  corne  le 
piùferoci  che  venissero  a'  danni  délia  nostra  contrada. 

{b)  Il  nostro  scrittore  ^  che  pare  assai  desideroso  di  di» 
mostrare  che  Genova  e  la  Liguria,  dopo  lo  sfasciamento 
deirimperio  occidentale ,  non  riconoscessero  pià  veruno 
stabile  dominio  straniero,  vorrebbe  credere  che  Rotari, 
^dopo  aver  presa  e  saccomannata  Genova,  abbia  poi  del 
tutto  abbandanato  la  Liguria,  cos\  che  questa  sia  rima» 
sta  libéra  e  non  soggetta  per  nulla  a'  Lombardi,  Ma  gli 
argomenti  con  cuijrancheggia  la  sua  opinione  non  sem» 
brano  molto  validi.  Nella  divisione  del  régna  longobarm 
dico  in  marche  fatia  da  Carlomagno ,  i  confini  délia 
marca  Astîgiana  andavano  fra  il  Tanaro,  VOrba  e  le 
'Spiagge  del  mare  ;  e  s'egli  è  vero  che  Carlomagno  nella 
sua  divisione  abbia  in  poco  cangiata  il  sistema  di  sparti' 
zione  longobardico  y  ne  avverrebbe  da  cib  che  anche  i 
confini  del  précédente  ducato  si  sarebbero  estesifino  alh 
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spiagge  marine  ed  avrebbtro  compreso  parte  délia  lAgu» 
ria.I)oi>é  ancora  cib  fosse,  che  prima  del  re  Rotari  iLon^ 
gobardi  non  avessero  mai  varcato  il  ligure  Appenmno,  il 
che  poco  si  addirehbe  con  quella  grande  brama  dallar* 
gare  il  dominio  che  si  scorgeva  in  quella  nazione;  atal 
che  il  ducato  suddetto  quando  venne  da  Autarï  donato 
a  Gondoaldo  non  si  stendesse  sino  alla  marina*,  visa- 
rebbe  tuttavia  argomento  di  credere  cfie  almeno  prima 
délia  caduta  del  loro  régna  iLongobardi  s'insignorissero 
stabilmente  di  parte  delta  Liguria.  La  venuta  poi  di  Liai" 
prandroe  inGenova  per  raccogliervi  le  reliquie  del  corpo 
di  sanfAgosdno,  se  non  è  argomento  certo  di  signoria, 
ne  è  pure  un  indiùo;  giacchè  non  è  molto  da  presumere 
che,  se  Genova  fosse  stata  libéra,  avrebb*  essa  accolio  sï 
fucilmente  nelle  sue  mura  un  re  patente  e  conquistatore, 
La  stanza  posta  dai  vescoii  di  Milano  in  Genova  »  cos\ 
prima,  corne  dopo  il  sacco  di  Rotari,  ci  sembra  avère 
avuto  per  oagione  lo  stato  miserando  e  meschino  a  oui 
Milano  dai  barbari  precedenti  invasori  era  stata  ridoUa^ 
e  per  cui  dovevano  anteporre  la  dimora  nella  città  pià 
fréquente  délia  loro  provincia,  ch*  era  Genova,  anûchè 
la  diversità  di  stato  e  legge  chè  Ut  questa  VA,  nostro 
suppone.  Antichith  di  libero  stato  non  valse  mai  del  resto 
afrenare  Vaviditk  del  possente;  ed  è  da  riconoscersi 
ornai  corne  i  diritti  d^un  popolo  alVindipendenza  voglia» 
no  essere  con  altro  stabilUi  che  con  Vallegazione  di  an* 
tico  proprio  govemoé 

(c)  Non  siam  neppure  per  concordare  con  Popinione 
del  nostro  Autore,  che  dopo  la  rinnovaùone  delVimperio, 
per  opéra  di  Carlomagno,  Genova  e  la  LAguria  si  rima^ 
nessero  da  lui  e  da*  suecessori  suoi  independentL  Con^ 
vien  dire  che  assai  ingegnoso  e  conveniente  è  il  modo 
col  quale  nella  annotaûone  il  a  questo  libro  ei  si  sbriga 
di  quel  conte  di  Ginevra  Adumaro,  che  altri  hafatto 
^^^^g^^  da  Pipino  conte  di  Genova.  Ma  se  anche  Geno* 
va  non  aveva  conte,  se  pure  niuna  parola  di  governom 
tori franchi,  lombardi  e  tedeschifanno  le  prime  leggi  e 
i  primi  annali  di  Genova,  cosï  che  governatori  risulta 
che  non  vifossero  ;  non  pertanto  Genova  e  Liguria  non 
erano  indipendenti  .dallo  Jmperio,  Bén  sa  ognuno  che 
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Carlo  Magno ,  i  cui  ordinamenû  furono  per  centredici 

anni  che  durb  la  sua  progenie,  e  poi  da  Berengario  e  da 

altri  di  italiano  sangue  che  succedettero  nel  regno  italicOy 

mantenuti  ^  poich'ebbe  aflidate  le  provincie  in  confine  del 

regno  sotto  il  nome  di  marche  a*marchesi ,  costituiti  per 

rintemo  de*giudici  col  nome  di  conti,  e  concedute  a*suoi 

fedeli  in  feudo  le  castella^  dette  corti  o  pievi,  lascià  U* 

bere  le  cïttà  e  terre  pUt  grosse,  dando  lorofacolih  di  eleg' 

gersi  i  propri  maesirati  d^anno  in  anno  ,  di  Jarsi  pro* 

pri  statudj  dimporre  carichi  e  d amministrare  le  entrate 

pubhliehe  y  con  la  riserva  del  suprême  dominio  al  re , 

per  ricognizione  del  quale  dovevano  i  magistrati  da  eleg^ 

gersi  giuràre  fedeltà  in  mano  del  vescovo  o  del  messo 

dominico  o  regio  ;  e  con  t  obbligo  a*  comuni  di  sotto» 

porsi  al  giudizio  de'conti  o  giudici  del  re,  e  di  pre* 

stargli  i  vari  sussidii  delfadero,  délia  paratica  e  délia 

mansionatica.  Parte  délia  Liguria  marittima  fa  certa* 

mente  sottoposta  da  Carlo  Magno  al  diretto  imperio  del 

conte  o  marchese  délia  Marca  Astigiana,  la  quale  corn» 

prendeva  il  paese  sottoposto  ad  Albenga  :  e  cib  si  ritrae 

da  una  canzone  in  morte  del  conte  Irico^  che  Paolo  Dia* 

cono  riporta  e  in  cui  s'eccitano  i  paesi  soggetti  a  pian» 

gerne  la  morte:  Hastensis  humus  ploret  et  Aibengaiius. 

ji  Genova  probabilmente  fu  lasciato  il  proprio  reggimen» 

to,  corne  a  grossa  e  trafficante  città;  ma  qaesto  non  la 

rendeva  più  independente  che  le  città  lombarde»  -  Non  una 

henigna  toncessione  fatta  ad  amici  èleditto  con  cui  il 

primogenito  de*  nipoti  di  Carlo,  Lottario  imperatore  chia^ 

md  i  Genovesi  alla  scuola  di  Dungallo  in  Pavia,  ma  si 

un  regolamento  con  cui  cercb  di  dar  sesto  agli  studii  in 

queste  partu  E  il  privilégia  coneeduto  a*  Genovesi  V  an* 

no  968  con  cui  Berengario  e  Adelberto  confermarono  ai 

Genovesi  le  terre  che  possedevano,  e  loro  le  consuetudini 

ed  usanze,  a  petizione  delforatore  Ebone  in  Pavia,  e  Vo* 

maggio  che  nel  ^oiijecero  i  Genovesi  ad  Arrigo  11  del» 

Vernir  saracino  Musà  o  Musatto  fatto  prigione ,  dimo* 

strano  abbastanza  corne  Genova  si  ritenesse  soggetta  ne 

più  ne  meno  airimperio,  che  le  città  o  comuni  délia  Lom» 

bardia,  Surebbe  invero  stato  a'  que'tempi  impossibile  che 

una  città  delValta  ItaUa  non  si  reputasse  membro  e  parte 

SxMA^  T.  I.  29 
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Ckiesa  erano  i 
cristiano. 


deltimperio  rîsorto;  quando  Imperio  e  i 
duc  grandi  vincoli  che  univano  l  orbe  crh 


(d)  Il  ckiarissimo  scrittore  non  sembra  rappresentarci 
con  bastevole  soddisfazione  il  riannodamento  sociale  deU 
le  città  e  terre  liguri  permezzo  di  quelle  temporarie  corn» 
pagnie  che  siformavano  soito  il  reggimento  di  consoli 
per  navigar  ai  conserva,  e  dar  addosso  a'  mari  ladroni, 
e  le  quali,  terminata  la  navigazione,  si  scioglievano  con 
la  divisione  dei  guadagni  e  délie  prede,  Che  le  città  U* 
guri,  e  Genova  in  particolare,  si  reggessero  per  mono  di 
consoli,  dei  quali  perd  era  diverse  il  numéro ,  or  mag» 
giore  ,  or  minore ,  e  diverso  pure  il  tempo  ch^e*  durava^ 
no  in  magistrato;  e  che  questo  reggimento,  e  le  leggi  o 
patti  che  determinavano  il  numéro  de'  reggilori  e  il  tem» 
po  délia  carica  chiamassesi  compagna  o  compagnia,  cib 
bene  stà;  ma  il  patto  o  vincolo  sociale  che  si  contraeva 
da  una  o  pià  compagnie  di  navigatori  per  alcuna  spedi* 
zione  ,e  si  scioglieva  con  la  divisione  délie  prede,  non 
poteva  esser  quello  che  reggeva  i  reduci  nelle  loro  pa» 
trie,  e  quelli  che  vi  rimanevano,  Necessario  era  che  que* 
s  ta  territoriale  ordinamento,  tutto  che  imperfetto,  vi  fos» 
se  ;  ed  è  probabile  che  esso,  derivando  dalle  istituzioni 
generalmente  introdotte  nei  comuni  liberi  d^JtaUa  dopo 
la  riordinazione  deltimperio,  non  altro  accattasse  da 
que*  patti  temporarU  di  condotta  o  spedizione ,  che  il 
nome  di  compagna  o  compagnia  ;  tratto  for  se  dalla  si» 
miglianza  tra  que*  patti  ai  navigazione  ,  in  cui  tutti  gU 
interessati  si  eleggevano  i  loro  capi,  e  stanziavano  il 
tempo  e  le  regole  da  osservarsi  nella  spedizione  ;  e  Vordi* 
namento  dei  paese,  in  cui  il  popolo,  raunato  a  parla* 
mento,  creava  un  dato  numéro  di  consoli  délia  città, 
e  stabilisa  il  tempo  in  cui  dovevano  tenere  la  carica, 

{e)  Per  quanto  buona  testùnonianza  renda  la  storia 
dei  valor  guerriero  dei  naviganti  genovesi  ne*  tempi  di 
Cui  parla  il nostro  scrittore,  non  ^i  pub  tuttavia  dar  loro 
merito  di  avère  costretâ  i  Sàracini  a  sgombrar  Frassi* 
neto,  e  i  Normanni  ad  ahbandonar  Luni.  JEUla  è  primie» 
ramente  cosa  Ossai  dubbia  che  i  primi  lasciassero  cosï 
tosto  quel  loro  nido  di  Provenmi  poichè  si  trova  che  al* 


ANNOTAZIONI  ^51 

cuni  anni  dopo  la  vittorta  cke  di  loro  i  Genovesi  ripor^ 
tarono  presso  risolotto  delVJsinara  nel  gSô,  i  Saracini 
conUnuavano  le  loro  scorrerie  ne  lie  Jlpi  sino  a  gran  dU 
stanza  dal  mare,  e  si  stanziarono  Vannog^o  in  San  Mau^ 
rizio  nel  Fallese.  Non  è  poi  da  credersi  che  i  navîganti 
di  Genova,  i  quali  ne'tempi  di  cui  si  parla,  freguentava^ 
no  i  porti  de*  Saraceni  nelVJffrica  edinSicilia,  ed  arric^ 
chivansi  del  trajfico  con  gli  stati  degli  Emiri-eUMumenim 
affricani,  e  delCappalto  délie  gabelle  délia  Sicilia  ,  co^ 
strignessero  ad  un  tempo  i  Saraceni  a  difendere  i  loro 
luoghi  pià  cari,  ed  in  tal  modo  gV inducessero  ad  abban» 
donare  il  loro  covo  di  Frassineto.  Quanto  è  a'  Normanni, 
non  vi  era  verso  certamente  di  snidare  que*  ladroni  per 
questa  via;  e  se  Luni  sgombrarono,  ben  piîi  c  probahilc 
cke  cibfacessero  per  accorrere  là  dove  altri  loro  pae* 
saniavevanotrovata  pià  bella  occasione  dipreda,  che  non 
porgessero  le  sterili  rocce  délia  Lunigiana. 

(/)  Abbenchè  sulla  fede  del  nobilissimo  scrittore  si 
possa  credere  che  non  rimanga  indizio  delVuso  délie  pro* 
i*e  ordeali  in  Genoua;  pure  non  possiamo  ritenere  per 
fermo  cK  esse  non  vi  sieno  staie  usaie  del  pari  cke  in  ogni 
altro  luogo  in  cui  era  adotlato  il  giudizio  di  Dio.  Essendo 
le  purgazioni  canonicke  o  prove  ordeali  un  equipollente 
deiduelloy  stato  introdotto  afavore  degV  imbelli  e  délie 
donne  cke  non  trovassero  campione  per  difenderli,  e  di 
coloro  cke  per  ragione  del  proprio  stato  noitpotevano  ne 
f^enire  a  duello  ne  consentire  che  altri  vi  venisse  per  loro, 
eom'  erano  i  frati e*preti;  ragion  vuole  cke,  laddove  ne'giu^ 
dizi  eraammesso  il  duello,  venissero  esse  pure  adottate;  ne 
troverebbesi  modo  digiustificare  i  Genovesi,  ove  avesse* 
ro  ripudiato  quel  solo  mezzo  cke  dessero  le  circostanze  e 
i  tempi  per  riparare  aile  disuguaglianze  cke  rispetto  al 
duello  ponevanofra  gV  individui  il  sesso,  la  debolezza  o 
la  projessione, 

ig)  La  prima  origine  deUautorità  che  nelle  città  e  co* 
niuni  liberi  esercitavano  i  vescovi  pare  provenire  da  che 
e*  vi  tenevano  luogo  di  regii  rappresentanti,  e  ricevevano 
in  particolare  in  mancanza  dei  missi  dominici  da'  ma* 
gistratielçtU  il  giuramento  difedeltk  al  re.  Quindisi 
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comprende  il  perché  fosstro  soliti  i  consoli  nella  slanza 
t^scovile  tenere  le  adunanze,  cont^care  nella  canonica  i 
consigli,  e  nella  chiesa  o  sulla  piazza  dinanzi  alla  siessa 
il  popolo  a  parlamento,  Nella  loniananza  poi  del  capo 
delflmperio,  e  nel  disuso  fréquente  del  ricorso  a  lui  e 
^  suoi  ufficiaU,  la  Chiesa  veniva  ad  etsere  la  sola  auiorità 
riconosciuta  comune  e  présente,  ver  la  quale  potessero 
i^enire  autenticate,  siccome  dicesi,  le  cont^enzioni  o  trotta' 
zioni  tra  i  vari  comuni,  Percid  lafede  che  si  da^a  a'sug* 
gelli  o  bolle  de*  yescoiH:  e  quindi  probabilmente ,  non  che 
dalt  onoranza  grandissima  in  che  era  tenuta  la  digniih 
loro,  fintervenimento  d£  t^scof*i  nel  sottoscrivere  le  con" 
t^enzioni  tra  comuni  e  comuni,  e  nel  trattare  le  pratiche 
relative» 

{h)  Qui  a  Carlo  Martello  si  rende  parte  delVonore  che 
gli  si  dehbeper  avère  salvata  la  Francia  efors'anco  V  Eù^ 
ropa  tutta  aa*  Saracini,  Ma  non  gli  sija  giustizia  intiera; 
imperocchè  Carlo  Magno  non  è  da  paragonarglisi  affatlo 
per  taie  riguardo»  Dispensiera  délia fama  è  sempre  stata 
la  storia;  e  chi  pone  intiera  fede  in  chi  allora  la  scriveva, 
sembra  dimenticare  ch*  erano  i  preti  infensi  al  vincitore 
di  Tursi,  e  parziali  al  detronizzatore  di  Desiderio,  al 
convertitore  violento  de*Sassonij  e  sopratutto  ai  donatore 
di  stati  alla  Chiesa  Romana. 

(  i  )  Sembra  che  qui  si  ponga  dalnostro  autore,  che  Fistî» 
tuzione  de' pari  di  Francia  fosse  contemporaneacon  Vav* 
venimento  al  trono  délia  stirpe  de*  Capetingi,  ed  una  in» 
sieme  délie  cagioni  per  cui  la  Francia,  invece  di  forte  mO' 
narchia^era  allora  un  debole  aggregato  difeudatari*  Il 
nome  di  pari  è  inuero  antichissimo  presso  tutte  le  nazioni 
'ieMtùmcne,  presso  le  quali  era  principio  sacro  e  solenne 
che  ognuno  dovesse  venir  e  giudicato  da'  suoi  paru  Ma  la 
ricognizione  Jormale  di  certi  gran  vassalli  di  Francia  CO" 
me  pari  di  grado  al  re,  e  Vistiluzione  delta  loro  curia  o 
corte,  sembra  air  incontro  douersi  attribuire  cCtempi  di 
Filippo  Augusto,  edessere  stata  insieme  una  délie  preci* 
pue  cagioni  per  cui  la  Francia  di  confederazione  di  Jeu" 
datari,  possenti  ciascuno  al  pari  e  più  del  re ,  diventè 
tnonarchia  feudale,  Filippo  Auguste,  cui  i  tempi  e  le 
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circostanzejecero,  pià  che  la  mente  e  ringegno,  uno  dei 
più  gran  re  délia  Francia ,  fu  quegli  che,  riconosciuti 
pari  al  re  i  gran  signori  che  erano  supposti  aver  posto 
la  corona  in  capo  ad  Ugo  Capeto,  ed  erano  i  duchi  di 
Normandia,  d!Aquitania  e  di  Borgogna,  e'conti  di  To' 
losa,  di  Fiandra  e  di  Sciampagna ,  e  a^giunti  loro  sei 
pari  ecclesiastici  j  Varcivescovo  di  Reims  e  i  vescoi>i  di 
Laon,  di  Noj-on,  di  Beauvais,  diChalons  e  di  Langres^ 
diede  propriamente  modo  e  forma  alla  dignità  e  corte 
dei  Pari»  Di  questa  si  valse  per  legittimart  i  suoi  conquis 
sti  délie  provincie  di  Francia  soggette  al  re  d^Inghil- 
terra,  e  di  parte  délia  contea  di  Fiandra^  per  for  sandre 
molti  regoiamenti  d*  utilità  e  di  comodo  générale,  e  per 
indurre  dei  precedenti  coi  quali  V  autorità  regia  trovb 
modo  poscia  difor  piegare  le  frond  orgogliose  dei  gran 
vassalli  délia  corona,  Ben  gligiovava  derivame  VisUtUA 
zîonejdapià  alto  cliei  potesse;  e  non  pago  inverodi 
trame  V  origine  daigran  signori  che  nelVassemhlea  di 
Noyon  forono  supposti  avère  sollevato  al  trono  Ugo 
Capeto ,  voile  derivarla  dalfavoloso  collegio  dei  dodici 
paladini  di  Carlo  Magno,  i  quali  alla  loro  volta  si  di- 
ce  va  essere  stati  istituiti  a  somiglianzadei  dodici  apostoli» 

(k)  Le  tre  città  libère  délia  Campania  erano  Napoli , 
metropoli  délie  altre  due ,  Amalji  e  Gaeta  :  Capova  non 
già,  ch*era  parte  dei  ducato  Lombardo  diBenevento,  dei 
quale  segui  i  destini,  La  fine  di  queste  tre  città  nonfo 
cosï  ingloriosa ,  ne  s\  awiliti  e  non  curanti  eranvi  i 
cittadini,  corne  per  le  poche  parole  dei  nostro  storico  al» 
tri  potrebhe  credere,  Durarono  queste  repubbliche  per 
secoli,  difendendo  con  gli  scarsi  a/uH  dei  greci  imperà» 
dori  la  propria  indipendenza  contro  i  lombardi  benes^en* 
tani;  prima  di  cadere  erotcamente  rispinsero  gli  assalti 
de* Saracini ,  e  resisterono  per  lunga  pezza  a  quelli  dei 
Normanni;  al  giogo  de*  quali  non  piegarono  se  non  al- 
lorquando  già  era  si  fattamenle  aecresciuta  la  costoro 
potenza  in  Italia,  che  Ruggero,  secondo  duca,  presa  la 
Sicilia  e  titolo  di  re,  si  sentira  da  tanto  di  proporsi  la 
conquista  delVimperio  d*  Oriente^  La  vita  e  la  caduta  di 
queste  generose  città,  per  quel  pochissimo  che  le  ténèbre 
in  cui  è  inpolta  la  storia  di  que'  tempi  concedono  di  ve* 
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dere,  appajono  illustrate  da  moUi  bei  fatd  ,  e  da  taie 
amore  ai  Hbertà  e  dipatria^  che  lo  storico  illustre  délie 
repubbliche  italiane  ael  medio  evo  lamenta  dolorosamen' 
mente  tobblio  in  cui  tingrata  posterità  ha  lasciato  quel» 
la  schiatta  deroi.  Feggasi  la  Storia  délie  Repubblicbe 
luliane  dei  secolt  di  mezzo  del  sig,  Sismondi,  cap»  IV , 
tom,  i^p.  199  delP  ediz.  di  Capolago. 

{l)  Più  veramente  il  pensierofavorito  de'papi  cos\  nel» 
V  oUavo  corne  nell*  undecimo  secolo  era  quello  di  acquit 
stare  e  d^ampliare  la  temporale  dominazione  ;  e  Vab" 
hassamento  de*  longobardi  da  prima,  poscia  le  guerre 
sacre  contro  iSaracenieranopiuttosto  mezzi  bramaUy  per* 
chè  conducenti  al  gran  fine  da  essi  desiderata.  Già  ave» 
ua  Ronuv  conseguita  Vimmensa  sua  potestà  spirituale; 
mancavanle  ancora  per  satire  (dtauge  di  sua  grondez» 
za  un  dominio  temporale,  e  quindi  la  ricognizione  e 
Vallargamento  délia  suprema  sua  potestà  sut  temporale 
degli  staii  cristiani.  Ebbe  il  primo,  con  Vabbassamento 
de'Lombardi  per  opéra  de'  FrancM;  vroposesi  di  conse* 
guire,  o  di  rassodare  U  secondoy  con  te  guerre  sacre»  La 
lunga  e  gloriosa  lotta  sostenuta  da*  papi  contro  i  succès» 
sori  d*j4lboino  non  procedette  invero  damire  di  temporale 
dominazione»  Fu  anzi  per  lungo  tempo  la  resistenza  dei 
papi  contro  i  re  lombardi  a  nulValtro  vôlta  che  alla  gène* 
rosa  difesa  del  loro  gregge  immeeUato;  il  quale,  ricono» 
scendo  ancora  Vautoritài  "t^  '2^'t  provando  le  solleci» 
tudini  degli  inviliti  imperatori  eT Oriente  y  non  era  a*suoi 
pastori  a\*vinto  con  altri  legami  fuor  quelli  delVi^tto 
e  délia  riconoscenza.  Ma  da  poi  che  le  virtà  e  i  benefizi 
de*  papi  n*  eftbero  creata  e  stabilita  la  temporale  autori^ 
ta,  ed  all'incontro  la  trascuranza  e  Vabbandono  de*Gre» 
ci  ebbero  ognor  pià  rallentato  i  vincoli  che  univano  il 
ducato  romano  idVimperio  di  Costantinopoli,  e  dacchè 
sopratutto  i  pontefici,  avendo  a*futo  ricorso  ai  re  franchi 
per  ajuti,  videro  quale  assegnamento  Jare  potessero  so* 
pra  que*  barbari ,  creduli  e  divoii  guerrieri,  ai  quali  po» 
teva  il  papa  inviare  sue  lettere  corne  soritte  da  son  Pie* 
tro  medesimo ,  l'abbassamento  de'  Lombardi  non  dit^en^ 
tb  allro  per  quelli  che  un  mezzo  di  acquisto  ed  allarga* 
mciUû  délia  temporale  dominazione.  Quello  stesso  papa 
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che  primo  ricorse  per  ajuti  ai  Franchi  contro  i  Lombard 
di,  efu  Gregorio  III,  Fanno  740,  aveva  provocate  le 
armi  di  costoro  colle  ostilità  da  lui  mosse  per  ricupt* 
rare  al  duca  lombardo  di  Spoleti  gli  stati  ondera  stato 
privalo  dal  re  Liuiprando  ;  vale  a  dire  con  un  tentatit^o 
per  anvpliare,  se  non  la  diretta  dominazione,  almeno  la 
temporale  possanza.  Stefano  II,  che  andb  egli  stesso  in 
Francia  nel  763  per  richiedere  Pipino  di  ajuti  contra 
Astolfo ,  non  vi  si  recat>a  già  con  lo  scopo  di  costringere 
il  Lombardo  a  lasciarlo  in  pace,  ma  bensï  con  quello  di 
sforzarlo  alla  restituzione  délie  terre  tolte  al  ducato  ro* 
mono;  e  poichhfu  poi  dcû Franchi  rintuzzata  la  potenza 
lombarda,  ottenne  subito  da  Pipino,  degli  sta,ti  altrui  di' 
spensatore  generoso ,  la  famosa  donazione  a  son  Pietro 
non  solo  del  ducato  di  Roma,  ma  e  délie  citlà  delV  E» 
sarcato  e  delVEmilia^  e  délia  Pentapoli.  Infine  Adriano  /, 
che  con  la  chiamata  di  Carlo  Magno  in  Italia  compté 
la  rovina  del  regno  longobardico ,  anzi  tutto  mira  ad  am» 
pliare  il  temporale  dominio,  facendosi  confermare  da 
Carlo  la  donazione  di  Pipino  ,  ed  estenderla ,  $e  dicom 
no  uero  gli  scrittori  ecclesiastici,  alla  Venezia,  ail'  Istria  , 
alla  Corsica  e  ai  ducati  di  Spoleto ,  di  Benevento ,  di 
Forma,  di  Reggio ,  di  Mantova  e  di  Monselice;  cioè  a 
poco  meno  che  tutto  il  regno  de'  Lombardi.  V  incorona* 
zione  di  Carlo  a  imperadore  dOccidentefii  essapure, 
ben  meno  un  atto  ai  riconoscenza  del  pontefice  inverso 
al  suo  liberatore  e  rimuneratore,  che  un  mezzo  di  scuo* 
tere  ogni  residuo  di  soggezione  uerso  il  trono  di  Costan» 
Hnopoli ,  e  d'incominciare  ad  assoggettare  alla  Sede  Ro* 
ntanà  la  suprema  potestà  temporale,  gettando  cosï  le 
Jbndamenta  di  guella  monarchia  universale  cristiana  , 
che  i  successori  di  Adriano  edificarono  nei  susseguenti 
secolL 

Le  guerre  délia  cristianità  contro  i  Musulmani  non 
parvero  ne  men  esse  da  principio  bandite  dai  pontefici 
con  fini^secondi*.Le  prime  parole  d'eccitamento  alla 
guerra  sacra,  uscite  di  bocca  al  dotto  Silvestro  II,  suUo 
spirare  del  decimo  secolo,  dietro  la  notizia  dei  mali  trat» 
tamenticui  soggiacet/ano  i  pellegrini  dOccidente  al  San* 
to  Sepolcro,  sema  che  rimasero  vuote  deffetto ,  non  pa* 
iono  essere  state  dettate  da  mire  di  temporale  intéresse* 
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Gregorh  F'ilebbe  il  pensiero  délia  guerra  sacra^  ma 
nol  color\y  ed  Vrbanoll,  che  bandï  sul  finire  delT XI 
secolo  la  prima  crociata  d Oriente,  sembri  piuttosto  es* 
stri  staio  sospinto  a  cid  doit  ardore  del  secolo,  che  so» 
sp ingère.  Altrepià  vicinejaccende  premevano  allora  alla 
Sonia  Sede;  e  solo  in  seguUo,  allorjhè  si  conobbe  quale 
immensa  autorità  ne  avuenîsse  al  pontificeUo  da  quelle 
guerre j  in  cui  la  cristianitk  Jaeevasi  una  per  ogni  ri' 
speiio,  e  la  Sedia  Romtiaa  capo  di  questa  unità,  in  cui 
ijulmini  délia  Chiesa  sui  riottosi  ai  voler i  del  papa  ca» 
devano  accompagnati  dalla  universale  riprovazîone ,  in 
cui  fmalmente  per  l'indebolîmento  délia  potestà  civile, 
conseguenle  da  lontane  edarrischiose  spedizioni,  di  tanto 
s'accresceva  la  potestà  ecclesiastica ,  i  pontejici  s*  inca* 
lorirono  in  questa faccenda,  Del  resta,  durante  il  cor» 
so  délie  crociate  ,  i  pontefici,  aflorckè  si  trovb  occasione 
di  rivolgere  a  proprio  vantaggio  lo  zelo  e  leforze  de'soh 
dati  délia  croce,  non  si  ristettero  dal  farlo,  posponendo 
sempre  ai  loro  più  immediati  interessi  quelli  délia  Ter» 

ra  Santa, 

j 

V 

(m)  Questù  ponteûce,  célèbre  eziandio  sotto  il  primie- 
ro  suo  nome  alldebrando,  nodri  invero  il  pensiero  di  ar^ 
mare  'FEuropa  per  la  liber azione  dell*  Oriente,  o  almeno 
accennollo  nelle  sue  Icttere;  ma  nulla  fece^  o  gli  uenne 
wneno  il  tempo  per  colorirlo*  Le  sue  accese  brame  erano 
quelle  di  stabilire  Fonnipotenza  del  pontijicato  sia  nei 
temporale,  che  nello  spirrtuale;  e  la  liberazione  deltO» 
riente  non  poteva  esserne  che  una  conseguenza.  Fu  egli 
certamente  tra  papi  quello  che  pià  abbia  dilatata  la  po* 
testa  pontificale ,  e  pià  apertamente  insieme  manifestate 
le  pretensioni  del  papato  alla  monarckia  universaU,  ma 
pià  spropositati  che  alti  se  ne  possono  dire  i  concetû.  No» 
to  nella  borgata  di  Soana  >  nello  stato  di  Siena,  Ilde* 
brando  abbraccib  lo  stako  monasdco,  e  ando  in  Francia 
per  awezzarsi  nel  convento  .di  Clugnï  alla  pià  rigida 
disciplina  délia  Chiesa.  luifra  le  austerità  délia  vita 
€  la  repressione  d^  ogni  qffetxo,  ranima  suo  imparb  a 
meditare  prqfondamente ,  a  persuaderai  délia  yerità  e 
giusùzia  de'  suoi  pensieri,  ed  a  t^oleme  forte  tadempU 
mento,  Propostasi  Vassoluta  liberazione  dcUa  Chiesa  €lal* 
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la  soggezione  uerso  rautorità  temporale ,  che  anzi  Vas^ 
soggettamento  di  questa  alla  potestà  ecclesiasCicn,  par» 
i^egli  un  débita  Vuscire  dcH  chiostri,  ambire  le  dignità  e 
tutto  ardire  per  venire  a  capo  del  suo  disegno.  Ciipato 
sottodiacono  délia  Çhiesa  Romana  dwentb  tosto  VarbU 
tro  d! ogni  faccenda ,  e  Vwûco  consigliere  de*  ponte/ici. 
Mandata  aa'  Romani  dopo  la  morte  di  Leone  IX  ad  En» 
rico  lll,  ver  richiedere  quello  di  eleggere  in  nome  del 
clero  e  del  popolo  di  Roma  un  papa  tedesco,  fece  da 
lui  eleggere  Vittorelt;  e  pren  a  maneggiare  sotto  di 
çuesti  e  i  di  lui  successori  gli  affari  délia  Chiesa^  comin* 
cib  a  far  preparare  da*  suai  predecessori  i  mezzi  a'suoi 
fini,  Percib  aa  Siefano  XI  jlce  dichiarare  Vanna  io58  il 
matrimonio  incompatible  col  sacerdozio,  e  punire  colla 
scomunica  il  concubine  le*  preti;  bene  awisando  che  il 
mezzo  di  rendere  potti.  '  il  clero,  consisteva  nelVaccrem 
scere  inuerso  di  esso  il  rispetto  del  popolo j  facendone 
castigati  ed  austeri  i  costumi;  e  nelVawincerlo  pià  stret* 
tamenie  al  capo  délia  Chiesa,  sciogliendolo  dai  vincoli 
dijamiglia.  Da  Niccolb  II  fece  scagliare  nele&mcilio  di 
Laterano  un  colpo  asêoi  piàardito  coniro  la  potestà  se • 
colore;  e  sifu  quello  di  sciogliere  i  prelati  di  ogni  sogge» 
zione  e  vincolo  verso  i  principi,  uietando  ch*e*ne  rice* 
vessero  la  investiture  de  beneficii,  cui  questi  erano  soliti 
concedere,  taholta  eziandio  a  prezzo  iToro,  siccomefon* 
datori  e  dotatori  dei  beneficii  medesimi;  e  di  ristrin^ 
gère  rintervenimento  degl  imperadori  nelPelezione  dei 
papi  al  solo  personale  privilegio  di  qderire  alVelezione* 
Sostenne  dopo  la  morte  di  Niccolb  con  gli  ajuti  del  duca 
di  Toscana  Alessandro  11,  eletto  a  succedere  a  quello, 
senza  Vassenso  délia  carte  impériale,  contra  Vantipapa 
Cadolao,  chiamato  papa  da  questa  corte  sotta  nome  di 
Onorio  II;  e  dopa  a  avère  cas)  per  yenti  anni  guidato  per 
■  mezzo  d^altri  le  case  délia  Chiesa,  e  piantato  per  mezza  di 
ardiOssime  ri  forme  igradini  del  trôna  su  cui  divisava  sa* 
lire,  i^enuto  poi  a  morte  Alessandro  II,  fu  sollevato  alla 
cattedra  di  San  Pietro*  Fu  allora  che  mandando  pià 
rigorosamente  ad  effetto  i  prouuedimenti  contra  il  matri* 
mania  ad  il  cancubinata  de*  préti,  e  contra  le  investiture 
date  du*  principi;  careggianda  i  potenti  che  gli  si  dava* 
Sbiwa,  T,  L  30 


458  4NNOTAZIONI 

no  a  tUvtdere  ligi  e  fedeU,  chi  per  zelo,  corne  la  du* 
4ihessa  di  Toscana  Matilde,  chi  pcr  interesse,  corne  Gum 
glielmo  il  ConguisUUore;  rampognando  e  comandando  ai 
debolij  conculcando  i  rioUosij  quale  fu  V  imperatoi^ 
Enrico  ly  y  cm  astrinse  per  riceverlo  apenitenza,  ad 
aspettare  in  tempo  di  verno,  sopra  un  terreno  coperto 
di  nein,  a  piedi  nudi  e  spoglio  degli  abiti  reali,  e  senza 
cibo  del  mattino  fino  a  sera  per  ben  tre  giomi,  la  sua 
sentenza,  e  in  seguito  scommunicb  e  dépose,  contrapo» 
nendogli  altri  imperatori;  Jii  allora  che  dispiegb  il 
già  umile  e  ritirato  monaco  lldebrando  tutto  V  orgoglio, 
tutta  la  smania  di  dominazione,  e  insieme  tulta  Vapero* 
sità  e  ta  costanza  di  che  passa  essere  capace  un  uonw» 
Non  visse  tuttavia  abbastanza  per  veder  maturare  i  suoi 
superbi  disegni;  e  prima  di  moriré,  si  vide,  per  opéra  di 
quello  stesso  Enrico  da  lui  yilipeso,  opposto  C  antipapa  CU' 
mente  ed  espugnata  Roma;  yidesi,  per  opéra  ai  Roberto 
Guiscardo ,  venuto  a  Uberarlo  dalle  mani  d Enrico,  sac* 
cheggiata  la  città  medesima,  e  se  medesimo  condotto  pri* 
gione  in  Salerno,  ove  morï  nel  io85^  imprecando  a*  suoi 
nemici.  Erano  sue  senienze  le  seguend,  note  col  nome  di 
Dictatus  papae^  e  che  si  vogUono  promulgate  da  lui  nel 
sinodo  Lateranense  medesimo,  nel  quale  dépose  Enrico  If^ 
daltrono:  ^Esserui  almondo  un  solo  nome,  quello  delpa» 
pa:  potere  lui  solo  vestire  gli  ornamenti  imperiali  e  tutd  i 
principi  essere  tenuti  a  baciargU  i  piedi  :  lui  solo  aubère 
facolùt  di  eleggere  e  deporre  i  t^escovi;  di  convocare, 
presiedere  e  sciogliere  i  concilii.  Non  esservi  chi  possa 
giudicare  il  pontefice  ;  la  sola  elezione  costUuirlo  santo» 
Non  avère  errato  il  papa  giammai,  ne  potere  errare  in 
avvenire.  Store  da  esso  lui  il  deporre  i  principi,  e  pro* 
sciogliere  i  sudditi  loro  dal  giuramenlo  di  feaeltà  >«• 

(«)  Lo  storico  greco  Niceforo  narra  a  questo  modo  la 
conquista  délia  Persia  fatta  dai  Turchi  a  danno  degli 
Arabie  Regnava  quivi  Maometto  figlio  di  Sambrael,  il 
quale  annoverava  ne'  suoi  eserciti  tre  mila  Turchi  in 
qualità  d  ausiliarL  Insolentirono,  chè  necessari  vedean» 
si  e  careggiati;  perlochè  mandb  egli  contro  di  loro  un 
esercito;  mafu  rispinlo,  Maometto,  sdegnato  contro  dei 
suoi,  comanda  che  gli  passino  dinanzi  a  rassegna  in 
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vesti  femmînili;  del  ché  sdegncUx,  si  congiungonoai  Tur» 
chi,  i  quali  occupalo  il  ponte  deirArassCy  aprono  ilpasso 
a  tutte  le  for%e  délia  loro  nazione,  e  conquistano  la, 
Persia. 

(o)  Vepico  îtcdîano  délia  prima  crociata  non  fa  quasi 
menzione  degVltaliani  nel  suo  armonioso  poema,  se  non 
per  dire  di  personaggi  da  poco  uenuii  a*  danni  delV  Ita^ 
lia  stessa,  o  per  servire  alVadulazione  inverso  a  pt  incipi 
che  nel  pagarono  coi  più  acerbi  strapazû  / 

{p)  Ilrirplicato  tradimento  cheviene  qui  aUrihuito  a 
Chilidgi'jirslan  soldano  di  Nicea  contro  iCrociati,  soient 
attrihuito  eziandio  al  soldano  di  Koniè  o  d*Iconio,  a  dan» 
no  delt  eserciio  crociato  di  Federico  Barbarossa  an^ 
dato  alla  terza  crociata  nel  1190.  Egli  è  probabile  che, 
essendo  il  fatto  avvenuto  una  voltUy  venisse  consa^rato 
poi  corne  un  episodio  necessario  pel  maraviglioso  délie 
crociàte  e  per  amplificare  i  pericoli  e  i  meriti  di  chi  atfevà 
combattuto  nelle  guerre  sacre. 

(q)  uâ'tempi  cui  (l  nostro  autore  è  pervenuto,  non  do* 
veva  pià  essere  un  arcano  per  gli  occidentaîi  la  compo» 
sizione  del  fuoco  greco,  e  tanto  meno  il  fuoco  stesso^ 
cosiccht  le  macchine  délie  navi  greche  non  potevano  riu* 
scire  cosï  spat^entevoli  ai  Latini,  Anche  questi  ci  sembra» 
no  adomamenti  con  cui  amavano  di  rîuestire  i  loro  ma* 
ravigliosi  racconti  i  nuovi  argonauti,  nemmeno  in  questo 
molto  dissimili  dagli  antichi» 

(r)  Bene  a  ragione  osserva  un  gravissimo  storico  che  le 
moltitudini  non  puonno  sempre  venir  condannate  per  i 
delitti  che  da  esse  si  commettono*  La  colpa  vuol  esserne 
data  a  quelli  che  per  loro  secondi  e  bassi  fini  fomenta» 
no  nelle  moltitudini  le  maie  passioni,  ne  peruertiscono  il 
giudizio,  ejanno  sqffocare  dagli  odii  ispirati  i  naturàti 
sentimenti  di  giustizia  e  d^umanità  che  adomano  Vuma* 
na  razza,  e  lefanno  abborrire  lo  spargere  il  sangue  inu-é 
filmante  e  lo  stroziare  i  pînti,  Nei  tempi  in  cui  il  clero  ap* 
pruovava,  che  anzi  consecrava  con  le  sue  cerimonie  gli 
infami  strazi  che  sifacevano  de'Giudei,  in  cui  erano  ar* 
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si  con  inn\  di  gioia  gli  erttki,  in  cui  fintdmenU  piu  si 
ienevano  in  conlo  i  sassi  del  tempio  che  la  vita  deWuO'» 
mo,  ch*è  tempio  vivo  iTlddio,  non  si  debbe  maravigliare 
corne  nellapresa  di  Gemsalemme,  alla  pista  del  rijuggim 
mento  degnnfelici  musulmani  nella  moschea  eretta  sopra 
U  rovine  del  tempio  di  Salomone,  piu  s'infiammassero  i 
già  accesi  sdegni  dei  Crociati  vincitori,  e  ne  seguisse 
quella  miseranda  sirage,  Per  certo  i  primUivi  crisdani  non 
avrebhero  cosi  adoperato  ;  ma  le  menti  loro  non  erano 
State  peivertite. 

{s)  Da  prima  fit  eletto  re  di  Gerusalemme  Roherto 
Calza-corta  duca  di  Normandia,  non  certo  come  più  de^ 
gno  di  Gqffredo,  benchè  valoroso  ,  ma  come  principe 
più  possente,  e  perché  aveva  t^enduto  un  suo  contàdo  e- 
impegnata  la  Ducea  per  cagione  délia  crociata.  Ma  que» 
sti  non  voile  la  corona  ,  correndo  voce  che  Guglielmo 
Rufo  re  tTInghillerra  suofirattllo  fosse  morto,  del  qua» 
U  a  lui  s*aspettava  la  successione.  Allora  fu  eletto  Gof^ 
fredo  di  Buglione. 

{t)  Il  Giusliniani  né'suoi  annali  di  Genova,  a  cui  s^at* 
tiene  spesso  il  nostro  autore,  al  quale  piace  seguirne  an^ 
cora  e  ingentiiirne  i  pensieri  e  le  descrizioni,  benchè  nol 
citi  per  lo  moti%fO  fifrse  ch*è  compilatore  e  non  istorico 
contemporaneo  ,  fa  morire,  assai  pià  naturalmenu,  il  re 
Goffredo  di  pesùlenza* 

{u)  Sembra  che  la  corona  di  Gerusalemme  si  riputas* 
se  peranco  un  incarico  piuttosto  gravoso  che  appeûhUe. 
E  inverô  Baldovino  fratello  del  Buglione  non  accettd  es* 
sére  fatto  re,  se  non  mercè  la  promessa/attagli  da*  Gc* 
novevi  che  gli  sarebbono  in  ajuto* 

{y)  A  dimostrare  come  in  que'tempi  si  volessero  agiuo» 
coforza  credere  le  cose  merat^igliose,  gioverà  riferire  un 
altro  miracoloso  Jatto^  che  lo  storico  /rancese  Rigordo 
narra  essere  avvenuio  allorchè  dappoi  il  soldano  Sala- 
dino  ebbe  rapUo  a*  cristiani  la  vera  croce.  Ed  era  que* 
sto  miracoloj  che  dal  punto  in  cui  la  vera  crocefu  pas» 
sata  in  numo  degrirtfedelij  tutti  i  fanciulli  nati  oltre 
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mare  avevano  soîtanto  vend  o  venUdue  denti  in  bocca, 
quando  prima  ne  avevano  trenta  o  trentadue* 

{x)  Se  uogliamo  credere  ad  altri  scrittori^  ed  in  ispe» 
cie  aîprecitaXo  Giustiniani,  non  si  accontentaronoi  Geno* 
vesis  per  la  loro  parte  délia  predadi  Cesarea,  delprezioso 
caiino  di  smeraldoy  ma  ebbero  tanto,  che  oltre  alla  décima 
edalquinio  perlenente  aile  galee,  edalVonoranza  peculiare 
de*  consoli,  nocchieri  e  capi  etuominiy  la  quale  fu  assai 
grande,  quarantotto  soldi  di  moneta  di  Pittai^ia,  e  due 
libbre  di  pepe  toccarono  a  ciascun  uomo.  Val  quale 
dato  venghiamo  a  riconoscere  il  corne  nelle  spedizioni 
délie  compagne,  e  nelle  guerre  eziandio  intraprese  da 
tutto  il  comune,  si  facesse  la  partizione  del  bottino  una 
parte  del  quale  veniva  prelevata  per  te  galee,  ossia  per 
gli  armatori  di  esse,  un'altra  attribuita  in  precipuo  a  chi 
fungeva  ufficio  di  comando  o  capitanatOy  e  il  resto  t^eniva 
diuiso  per  testa  fra  tutti  coloro  che  avev^ano  partecipato 
alV  imvresa;  previa  la  detrazione  délia  décima,  rivolta 
proi^aoilmente  a  pubblico  o  sacro  uso, 

(jr)  Non  era  cosa  di  si  lieue  importanza  per  Genova  a 
que*  tempi  la  concessione  del  diritto  metropoliUco  délia 
/  Corsica  a'vescovi  di  Pisa.  Sa  ognuno  corne  le  divisioni  o 
diocesi  ecclesiastiche  abbiano  per  lungo  'tempo  servata  la 
ragione  délie  divisioni  ciuili  e  territoriali  ;  poichè  il  nome 
stesso  di  diocesi,  e  di  metropoli  riferiva  da  pr'incipio 
aile  divisioni  o  spartimenti  civili.  Per  una  conseguenza 
assai  naturale  quel  ch* era  effetto  diventava  poi,  se  non 
cagione,  almeno  segno  delta  cagione  primitit^a;  e  in  tem» 
pi  in  cui  ilmenomo  appiglios*ins>ocavaper  fondare  o  con^ 
fermare  diritti,  non  erajripolafaccenda  pei  Genovesi  il 
vedereattribuito  a* Pisani  un  diritto  metropoliticOf  da  cui  si 
si  potêva  indurre  un  diritto  territoriale,  sopra  la  Corsica» 

(z)  La  nobiltà  ossiwero  la  distinzione  tra  nobili  e  non 
nobili  introdussesi  in  Genova  nel  modo  stesso  in  cui  si 
introduise  nelle  altre  città  italiane.  Dapprincipio  tuttil 
cittadini  si  riputavano  eguali;  ne  le  dignità  ottenute,  ne 
la  ricchezza  o  potenza  che  gioifavano  ad  ottenerle,  intro» 
ducevano  distinzione  précisa,  ereditariay  wale  a  dire  no* 
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biltà*  Qursta  provenne  da  prima  dtUr  aggregazione  di 
famiglit  iiiolate  non  cHtadine^  Se  allettata  d^igli  agi  di 
una  città  crescenUy  o  dal  desiderio  di  partecipare  allé 
prede  e  boUini  di  gnerra,  o  ai  lucri  de'  trqflici  e  délie 
navigazioni,  od  ancora  costrttta  dal  comune,  che  amat^a 
aggregare  a  se  i  padroni  di  castella  e  terre  circonvicini  , 
e  sjforzarli pure  a  porre  la  loro  stanza  nella  città,  o  in* 
fine  se  per  cagione  di  matrimonio,  od  altra,  una  qualche 
famigba  che  godesse  altrove  possessi  territoriâli ,  e  titoli 
e  dirittifeudali,  veniua  a  far  parie  del  comune,  sia  per 
la  naturale  reverenza  che  Tantichità  del  casato^  la  rie* 
chezza  e  la  possanza  inculono,  sia  per  rispetto  del  lustro 
alla  famiglia  conferUo  dagli  uffici  e  titoli  imperiali,  e 
deir  impero  che  ijeudatari  continua^ano  sempre  ad  eser» 
citare  nei  loro  Jeudi,  ne  aweniva  che  questa  era  ritenu» 
ta  per  illustre  o  nobile,  e  ammessa  di  preferenza  al  con- 
solato  e  ad  altri  onore^oli  uffici  nel  comune,  Cosï  tro* 
viamo  che  appena  la  famiglia  di  Guido  viceconte  in  PoU 
cet^era,  che  ebbe  poi  nome  di  Spinola  per  la  liberalità 
sua  di  spinolare  le  varie  botti  di  vino  onde  soddisfart 
al  gustOj  e  fare  onoranza  a*  forestieri  che  lo  visitavano, 
si  fu  stabilita  nella  città  ,  un  Guido  Spinola  fu  falto 
consolo  nel   1102.  Vediampure  nel  \\b^  eleito  consolo 
un  Ansaldo  dOria,  ritenuto  per  ceppo  délia  Jamig lia  od 
albergo  Doria;  la  quale  vuolsi  discendente  da  un  Ardai* 
no  gentiluomo  narbonese,  che  venulo  in  Genova  peregri* 
no  per  Gerusalemme,  vi  si  ammalb^e  ricoverato  in  casa 
duna  vedova  délia  Volta^  e  risanato  per  le  cure  di  essa 
e  délie  figliuole^  con  una  di  queste  chiamata  Oria  o  Oritia 
si  ammoglib,  e  con  le  ricchezze  paterne  pose  poi  la  sua 
stanza  nella  patria  délia  moglie;  i  cui  figliuoli  furono 
i  figli  dOria  chîamati ,  donde  prese  nome  il  casato*  Si» 
milefu  r origine  délie  cdtrenobili  famîglie  genovesi  chia* 
mate  di  nobiltà  feudale^  corne  i  Lomellini,  i  Fieschi ,   i 
Grimaldi,  i  Malocelli,  i  signori  del  Caretto,  ec»   Ol* 
tre  questa  nobiltà  dillustri  cittadini  adsciûzi^  urC altra  si 
introdusse  poi  per  conseguenza  délia  medesima,  essetï* 
do  cosa  naturale  alVuomo  V^mulazione  e  il  desiderib  di 
soprastare  agli  uni,  e  pareggiarsi  agli  altri,  e  fu  chiu" 
mata  nobilta  civile,  ossiwero  con  nome  proprio  de'Genù» 
vesi  £^'teUi  appesi;  la  quale  iennesi  conseguente  dal  con* 
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tinuato  possesso  negtiantichi  tempidegli  onorie  magistrat 
ti  neUafamîgUa,  ed  cdlaquàU  appartengono  siccome  priti' 
cipali  UJamiglie  Centurioni ,  Serra  ,  Cibo  ,  degV  Impe' 
riali  ,  de*  Marini^  de*  Pallctvicini ,  de'  Vivaldi  ,  de*  Ne* 
groniy  de*  Cebà  ed  altri,  La  ricchezza  e  la  potenza  erano 
naturalmente  un  mezzo  con  cui  i  semplici  cittadini  potes» 
sera  aver  parte  nélla  direzione  délie  compagne,  ed  anche 
del  comunè,  e  continuarvisL  Ma  convien  dire  che  la  singo* 
lare  prodezza  e  valenzia  délia  persona  erano  altresi,  e 
precipuamente  in  quf^  tempi  in  cui  Genova  s'ajfidava  nel 
palore  de'suoi,  il  mezza  di  giugnere  agli  onori  ed  a'magi' 
strati.  Con  cib  sia  che  quelVOberto  délia  Torre  che  col 
console  Caffaro  condusse  nel  114.69  Vimpresa  di  Minorica 
il  troifiam  tosto  dopo  eletto  consolo  per  quelle  d^Alme» 
ria,  e  quel  Guglielmo  di  Pelle  il  quale,  secondo  che 
riferisce  il  nostro  stor'ico  ,  nella  presa  d^Almeria  V  an» 
no  1 147  tanto  si  segnalat^a,  il  vediamo  purefatto  console 
nel  1 1 49* 

Nei  tempi  posteriori  délia  repubblica  ,  ajlorchè  per  la 
gelosia  che  lordine  popolare  concepï  contro  i  nobili,  e  lo 
sdegnoeccitato  dal  loro  orgoglio  e  da'lorosoprusi,  le  dignim 
ta  ed  onori  délia  repubblica  furono  loro  niegati,  e  con* 
feriti  ad  uomini  di  popolo,  s\  il  possesso  degli  onori^  che 
la  grassezza,  corne  allora  dicet>asi  con  adattissimo  voca* 
bolo,  ossia  la  ricchezza  e  potenza  con  cui  peneniavisi  , 
introdussero  un  nuovo  génère  di  nobiltà  chiamata  mer- 
cantesca  o  de*  nobili  mercanti^  alla  quale  appartengono 
le  quattrofanùglie  Adorni,  Fregosij  Guarcni  e  Montai* 
di,  dette  ae'GappelUzzi,  e  le  altre  principali  de'Giusti» 
niani ,  Dejranchi  ,  Roggi ,  Sauli ,  Tonnglia  ec.  Final* 
mente  altre  famigUe  surte  poi  ad  opulenza  e  potere  fu^ 
rono  alla  nobiWi  aggregate,  corne  i  Balbi,  i  Durazzi ,  i 
Deferrari,  i  Franzoni,  gllnvrea,  i  Pasqua,  i  Brignole  ce. 
che  si  dissero  nobili  artefici. 

(aa)  Non  già  per  reverenza  del  nome  degli  imperado- 
ri  germaniciy  piu  o  meno  rispettabili  e  rispettati  in  Italia 
giiista  la  loro  potenza  e  valore  e  le  relazioni  in  cui  era* 
no  con  la  Chiesa,  ma  perche  Genova  era  al  pari  délie 
altre  cilla  italiane,  quanto  è  al  diritto^  sottoposta  diret* 
lamente  ed  immediatamente  all'Imperio  stampavasi  iln^ 
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me  degtimperadori  sulle  monete,  e  s*invoeava  dd  essi  il 
priuilegio  o  la  cancessione  del  regale  per  batterie.  H  pre^ 
giudizio  ehe  il  nostro  storico  narra  fosse  int^eterato  in 
Italia^  per  cui  si  credeua  a  niuno  fosse  data  coniare 
moneta  d^oro  tranne  alVimperadore,  non  sarebhe  siato 
basteuole  ad  impedire  i  Genot^esi  dal  battere  moneta  ^o» 
gni  métallo,  prima  del  prit^ilegio  ottenuto  da  Corrado 
to  Syei^,  Il  per  gli  Italiani,  III  pei  Têdeschi;  poichè  i 
Genovesi  non  teneano  menoper  buoni  imarahotUni  iToro 
di  Spagna,  o  le  monete  di  Francia* 

{pb)  Pare  che  la  meta  soltanto  delF  isola  di  Corsica  il 
pontefice  Lucio  II  a*  Genovesi  consentisse,  e  rime^tesse  loro 
per  gratitudine  il  censo  corrispondente.  L'altrk  meta  del 
c^nso  nohèpià  menzionata,  per  laragioneforse che  Valtra 
meta  delV  isola fuda  Genot^esi  acquistata  in  parte  perces» 
sione  lorofatta  délie  ragîoni  che  altri  aveuanoin  quelli,  e 
in  parte  per  conquista;  perlocchè  Genoua  non  si  aut^isd  di 
pt^arne  il  censo,  e  di  conoscere  cosï  una  supremazia, 
délia  quale  con  la  remissione  del  censo  sopra  V  altra 
meta  erano  liberati,  Malgrado  questa  donazione  e  ri* 
missione  di  tribulo,  i  pontefici  non  proseguîrono  meno  a 
rinnotHire  ogn*  anno  il  gioyedï  santo  in  Coena  Domiui  la 
scomunica  contro  gli  occapanu  dell* isola  di  Corsica  came 
contro  ogrCaltro  detentore  dei  dominii  alla  Chiesa  Rama* 
na  appartenenti  per  le  donazioni  di  Pipino  e  Carlomagno; 
edappunto  contro  questa  annuale  scomunica  cerca  ilbuon 
Giustiniani  di  rinjrancare  le  ùmorate  coscienze  de'  suùi 
concittadini ,   dicendo  che  quella  parola  occupand  vuol 
dire  tenere  perfbrza  e  contro  la  volontà  del  vero  signore, 
e  non  era  da  applicarsi  a'Genouesi  che  la  signoreggia* 
pono  per  i^olontà  del  poniéfice,  e  cite  le  parole  del  pro* 
cesso  annuale  sono  narrative  e  non  precettorie;  e  che  in* 
fine  la  Chièsa  nonjaceva  altro  in  questo  che  seguitare  lo 
stife  anùco  dijulminar  quel  processo,  anticamente  neces» 
sariOf  ma  non  piii  a  que'  tempi, 

i 

{ce)  Nel  fatto  iTarmi  di  Minorica  cento  cavalieri  cri* 
stiani  rispinsero  e  sconfissero  trecento  cavalieri  musuU 
mani,  E  non  si  pub  dire  che  non  fossero  questi  molto 
arrischiati  e  prodis  ma  armaU  conC  erano  alla  leggera 
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non  poteano  stare  appeUo  degli  uomini  d*arme  crisiianiy 
catafrattij  non  mena  che  i  destrieriy  diferro  e  di  bron» 
zo.  Quesia  djfferenza  nel  génère  di  armatura  spiega  e 
dimostra  verisimili  molti  racconti ,  in  cui  i  pochi  danni 
dalVuna,  e  la  grandezza  délia  strage  dall  altra  parte , 
sembrano  a  prima  vista  una  incomportabiU  esagerazione 
degli  scrittori* 

(dd)  Durante  il  regno  di  Federico  I  Barbarossa,  in  cui 
gli  sforzi  degVltaliani  per  iscuotere  difatto  il  giogo  dei 
Cesari  tedeschi  Jurono  e  maggiori  e  pià  decisamente  for» 
tunati,  ci  porge  appunto  la  storia  in  maggior  copia  ar» 
gomenti  per  riconoscere  quella  antica  e  incontrastata 
suggezione  di  diritto  alVlmperio,  alla  quaj,e  Genova^  non 
meno  che  gli  altri  comuni  liberi  italiani,  si  reputat^a  tC" 
nuta.  Il  discorso  che  il  nostro  storico  pone  qui  in  bocca 
agïi  oratori  mandati  da*  Genouesi  al  Barbarossa  per  ot» 
tenere  V  escusazione  dal  chiesto  tributo,  non  oscuramen* 
te  indica  questa  persuasione  di  dovuta  suggezione;^  la 
quale  ancora  pià  evidentemente  appare  dai  sensi,  che  il 
Giustiniani  attribuisce  ai  consoli  o  al  popolo  che  li  man^ 
darono.  **  I  consoli  délia  repubblica ,  dice  il  uescovo  di 
M  Nebbio,  mandarono  alla  corte  dei  nobili  délia  citth,  ad 
9%  escusare  quello  che  era  domandato  per  parte  delVim» 
n  peratorcy  et  allegavano  che  il  popolo  di  Genova  non 
n  doveva  essere  gravato  di  ùribuio  ne  d'angaria  aie  una, 
»  con  cib  sia  che  già  per  antico  tempo  gfimperatori  ro- 
y,  mani  si  siano  contentati  délia  sola  fidelità  dei  popolo 
rtjirmata  con  giuramento^  et  délia  defensione  délie  parti 
y,  marittime  dall'  impeto  di  barbari  et  infedeli;  etjface* 
7%  vano  constare  corne  per  opéra  di  Genot^esi  da  Roma 
n  insino  a  Barzellona  il  mare  era  sicuro,  di  modo  che 
'  M  Vuomo  poieva  navtgare  et  riposare  etfare  ifaiti  suoi  in 
M  casa  sua;  laqualsecurità  nonhana  potuto  farVImperio 
n  con  manco  spesa  di  dieci  milita  marchi  d*  argento  al* 
M  Vanno;  et  oltra  di  cib  allegavano  che  Genovesi  non 
M  possedevano  délia  terra  delVlmperio  poco  o  niènte;  et 
M  che,  sendo  dediti  alla  mercanzia,  loro  donavano  gran» 
«  de  utilità  altentrate  delVlmperio  per  causa  délie  ga» 
»  belle  et  dei  dacii  che  pagavano  per  tutto  il  fjfondo  »• 
Narra  poi  lo  stesso  Giustiniani  che,  oltre  il  sussidio  in 
Sbbju,  t.  L  31 
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danaro  promesso  alVimperatore  dagii  amhasciadori ,  i 
Genopesi  **  promise ro  lassarli  le  regalie  le  quali  lor  me* 
«t  desimi  cognoscerebbono  per  giustizia  c/ie  fussero  de» 
*•  vute  altlmperio  n.  Se  cosifu  prima  che  Federico  OA^es» 
se  presa  di  Milano  quella  sua  superba  e  atroce  vendetta, 
dopo  di  quesia  pià  ancora  furono  disposti  i  Genouesi  a 
riconoscere  l'autorità  delTimperatore,  TuUa  Italia  /u  al* 
territa  dalVeccidio  di  Milano;  e  dagli  annali  di  Genoua 
lo  scrittore  délia  storia  délie  repubbliche  italiane  delme* 
dio  evo  trae  appunto  la  prova  di  questo  grandissimo  1er» 
rare:  per  cib  che  osserva,  che  il  Caffaro,  il  quale  con 
tanto  entusiasmo  aveva  descriUo  gli  apparecchi  de*  Ge* 
nouesi  nel  1 1 58  per  resistere  agli  assalti  temuti  dal  Bar» 
barossa,  allorcnè  poi  si  fa  a  descrivere  le  vittorie  di  que» 
sto  contro  i  MUanesi,  parla  di  lui  con  grande  riverenza, 
lo  chiama  /'imperatore  sempre  augusto,  sempre  trioofan* 
te,  e  gli  dà  Iode  di  avère  innalzato  Vimperio  al  pià  alto 
grado  di  prosperità,  E  invero,  non  solamente  i  Genovesi 
mandarono  a  Federico  ambasciatori  per  congralularsi 
con  lui  délia  viUoria,  ma  gli  si  proffersero  con  le  navi 
loro  in  ajuto  per  Fimpresa  délia  Sicilia;  con  la  quale 
profferta  ottennero  quellatto  o  privilegio  di  cui  parla  poco 
di  poi  il  nostro  autore,  nel  quale,  oltre  a  quello  che 
questi  rammenia,  sono  da  avvertirsi  tali  altre  concessioni 
jatte  loro  da  Federico^  dalle  quali  ben  si  vede  come  tau»» 
torità  deirimperio  sopra  la  Riviera  ed  anzi  sopra  la  cil» 
là  loro  si  estendesse,  Concedeva  Vimperatore  in  quelVaUo 
a* consoli  de'  Genovesi  il  diritto  di  cniamare  soito  le  ban» 
diere  del  comune  di  Genova  in  tempo  di  guerra  gli  abi» 
tatori  del  lido  ligure  da  Monaco  a  Porto  Venere,  soi» 
va  la fe delta  che  i  vassalli  dovevano  cUVlmperio  e  il  di» 
ritto  di  giustizia  dei  conû  o  dei  marchesi;  riconfermava 
il  popolo  nel  diritto  di  eleggersi  i  suoi  consoli,  e  consenti» 
vagli  Vesenzione  dalla  milizia  in  sertngio  delVlmpeho, 
tranne  sulle  spiagge  délia  Provenza,  e  dei  regni  ai  Na» 
poli  e  di  Sicilia.  Allora  poi  che  la  potenza  di  Federico  in 
Italiafu  ridotta  infonao,  per  la  rotta  di  Legnano  data» 
gli  da*  Lombardi ,  Genova,  che  trovavasi  di  varie  im» 
periale,  non  si  risguardb  siccome  plu  indipenaente  dal* 
Vimperio  di  quello  che  si  tenessero  Pavia,  Cremona,  Co» 
mo,  Astij  Tortona,  Alessandria  ed  Alba,  citlà  délia  stes* 
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sa  parte*  Le  città  medesime  délia  lega  yincitrice  non  osa* 
yano  sconoscere  la  suggezione  dairimperatore;  tanta  era 
la  Jorza  delVantico  ,  almeno,  quanta  aile  forme ,  che 
la  tregua  di  Venezitty  e  la  pace  susseguitavi  di  Costan» 
za,  riuestono  Vappàrenza  ai  un  induite  impériale;  e  la 
ricognizione  stessa  délia  lega  lomharda  è  fatta  nei  ter* 
mini  délia  concessione  dun  privilegio.  In  questa  tregua 
e  in  questa  pace  vediamo  compresa  Genova  a  pari  dirit' 
ta  e  condizione  délie  altre  citià  italiane  di  parte  impe» 
riale*  Un  solo  comune  italiano  non  t^i  si  vede  nominato, 
ed  è  Venezia;  vercid  che  questa  città  si  risguardat^a  corne 
indipendente  aalPlmperio^  ne  voile  riconoscere  una  sug* 
gezione  indebita  :  ma  cib  non  toise  che,  dopo  quindici  se* 
coli  di  sua  intemerata,  e  gloriosa  esistenza,  ella  cadesse 
airuliimo  sotto  lo  scettro  de'Cesari, 

(jeé)  Genova  ricinta  pei  quattro  quinti  di  solde  mura  e 
di  torri  in  cinquanta  tre  giorni,  Milano  restituita  e  riafm 
forzata  dalle  città  délia  lega  lomharda  ,  per  cosi  dire, 
in  lin  attimo  yC  la  nuopa  città  d^  Alessandria  da  esse  fan* 
data  di  pianta,  e  si  che,  sebbene  ricinta  di  baluardi  di 
terra  e  ai  legname,  potè  sgamre  tosto  lejorze  delVimpe* 
ratore,  attestanoforse  più  ancora  che  la  vittoria  di  Le* 
gnano,  il  rigoglio  di  gioventà  e  Ventusiasmo  crescente 
di  libertà  nei  popoli  italiani  in  quel  tempi.  —  Tutto  Vono* 
re  délia  sopraveglianza  allô  stupendo  valore  del  ricinto 
di  Genova  è  dato  dal  nostro  A,  ai  quattro  consoli  per 
le  cause  forensi  delVanno,  Corso  di  Serra,  Boemondo  di 
Odone,  Gugliemo  de'Marini  ed  Ospizio  Sardena,  quando 
pare  che  a*  sei  consoli  eziandio  del  comune  in  quelVanno, 
Ansaldo  Malone,  Ogerio  di  Guidone,  Gionata  Crispino^ 
Ruhaldo  Bisaccia,  Ansaldo  Spinola  e  Lanfranco  Peve* 
re,  se  ne  dovesse  la  loro  parte. 

(ff)  Gravissimi  scriitori  sono  davvùio  .che,  nelFabo* 
lizione  délia  schiavità  ira'  cristiani ,  la  Seae  Romana  non 
abhia  quel  merito  di  rivendicatrice  dei  diritti  délia  uma* 
nità  che  altri  le  ha  attribuito  a  cagione  délia  holla  di 
Alessandro  IIL  £*  derivano  V  aholizione  del  servaggio 
dalla  forza  délia  civiltà  crescente  ;  ed  h  questa  invero 
che  la.condusse*  La  Chiesa,  collegatasi  allora  perjar 
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'  testa  attimperio  con  le  citta  italiane  o  con  la  causa  délia 
libertk^  non  Jece,  per  coû  dire ,  che  registrare  quesio 
progressa,  che  già  mçlto  prima  in  Italia  siéra  operato; 
con  cid  sia  che  fin  da  tempi  di  Corrado  il  Salico,  e  sul 

finire  del  regno  di  lui,  i  valvassini  e  i  servi  délia  gleba, 
colfavor  délie  guerre  suscitatesi  tra*  gendluornini  /eu- 
datari  dcdV  un  canto  s  e  i  prelati  e  gli  abitanti  délie 
cUtà  dalValtro,  si  erano  rivendicati  in  libertà.  Senza  che 
crediamo  alla  calunniosa  accusa  fatta  a  papa  Adriano 
pressa  Carlo  imperatore  dai  duchi  lambardi,  che  taccia- 
uano  il  pontefice  d avère  permesso  il  traffico  degli  schia» 
tfij  cui  i  Saracini  facevano  sulle  caste  d Italia;  la  fa» 
mosa  holla  con  cui ,  in  tempi  assai  più  civili  ed  umani , 
papa  Giulio  II  scomunicb  il  27  aprile  i5o9  i  Feneziani^ 
dichiarando  che  ognuno  potesse  far  laro  donna,  impa» 
dronirsi  de*  lora  averi,  e  ridurre  in  servità  le  lora  per» 
sone,  dimostraj  siccome  auverte  la  starico  délie  repubbli» 
che  italiane s\  che  V  abolizione  del  servaggio^  se  è  da  at» 
tribuirsi  alla  spirita  dumanità  e  di  giustizia  del  cristia* 
nesima,  fonte  ai  ciuiltà  e  di  progressa,  non  è  già  da 
annoverarsi  tra  le  proprie  ed  intemerate  glorie  del  ponti» 

Jicato, 

{il)  Un  illustre  storica  il  quale  ha  descritto  con  mag» 
giore  ampiezza  gli  avvenimenti  délia  terza  crociata,  roc» 
conta  assai  diversamente  la  capitalaziane  e  tesito  dei 
patti  délia  resa  dAcri.  Saladino  aveva  praposto  a*  Cro» 
ciati,  per  salvare  le  vite  de*  valorasi  difensori  di  quella 
cittày  accettabili  patti;  ed  erano  la  restituzione  délia  Fera 
Croce,  e  délie  conquiste  ch*  egli  aveva  fotto  da  cinque 
anni  in  poi  in  Terra  Santa  ^  e  la  liberaziane  di  tutti  i 
captivi  cristiani  ;  ma  richiedeva  che  i  Craciati  gli  lascias* 
sera  agli  stipendi  per  un  anna  due  mila  cavalieri  e  cin» 
que  mila  sergenti  darme^  per  valersene  contra  ilfratello 
e  il  Jiglia  di  Noraddino  al  di  là  delVEufrate.  Ricusa» 
rano  questa  condiziane  i  principi  craciati;  onde  agni  pra» 
Uca  d accorda  con  luijii  ratta  ;  e  cantinuarano  a  strin» 
gère  la  città ,  i  cui  abitatori  Jurono  castretti  a  stàpulare 
senza  il  consentimenta  del  soldano  un  accorda,  col  qua». 
le,  resa  la  città ,  accansentirona  a  rimanere  in  ostaggio 
per  quaraiita  giorni  nçlk  mani  de' Craciati,  a  patto  che. 
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"fseincapoaquesto  tempo  Saladino  non  ne  avesse  rîscattate  • 
le  vite,  rendendo  il  legno  délia  uera  croce,  e  dugento  ca» 
valieri  e  mille  e  cinquecento  fanti  captivi  in  Egitt&y  e  pa* 
gando  dugento  mila  bisanli  doro ,  sarebbero  stati  i  pri" 
gioni  a  discrezione  de*  Crociati,  U.accordo ,faito  senza  il 
consentimento  del  soldano,  nonjii  da  questi  ratificato; 
and*  egli  nulla  rese;  e  i  Crociati,  delusi  nella  loro  espet» 
tazione,  macchiaronsi  del  pià  atroce  delitlo^  facendo  de* 
capitare  tutti  i  prigioni,  Per  la  sola  parte  toccata  a  Rie- 
cardo  Cuor-di' Leone,  secondo  che  questi  ne  scrisse  al-^ 
Fabate  di  Chiaravallej.que*  miseri  erano  in  numéro  di 
due  mila  e  sei  cento!  Veggasi  la  Storia  de'Francesî  del 
signor  Sisraondi,  cap»  XXJ^  tom,  FI,  p.  8g,  delfedizio» 
ne  di  Capolago* 

(Al  A:)  Secondo  il  medesimo  scrittorejurono  ancora  imali 
ejeroci  governi  de' Crociati  quelli  cne  loro  tolsero  di  ri' 
cuperare  la  città  santa,  e  che  nelVultimo,  malgrado  i  loro 
fatti  valorosi,  e  le  vittorie  riportate  dopo  la  presa  d!Acri 
contro  Saladino  ,  li  ridussero  ,  congiuntamente  con  la 
nior talith,  ad  accettare  que*patti  che  dal  soldano  loro 
furono  proposti  per  la  tregua,  Riccardo  Cuor-di- Leone 
avrebbe  potuto  ottenere  a  patti  la  città  santa,  ove  si  fosse 
piegato  a  promettere  salve  le  vite  ai  Saracini  che  la  di» 
jendeuano  ;  ma  nol  wolle;  e  non  potè  espugnarla.  Le  con* 
tese  e  le  discordXe  nel  campo  de'  Crociati ,  per  le  quali 
già  erano  stati  impediti  dapprima  i  loro  successi  càntro 
Acri,  e  il  re  di  Francia  erasi  tosto  dopo  la  presa  d'A* 
cri  e  prima  del  macello  de'prigioni  ritornato  in  Europa, 
non  cessavano;  e  ad  esse  furono  attribuite  la  morte  di 
Corrado  di  Monferrato,  e  la  dipartenza  di  pareechi  dei 
capi  délia  Crociata,  Venne  poi  la  mortalità,  e  Riccardo 
ebbe  per  bene  di  ottenere  da  Saladino  colla  restituzione 
d'Ascalona  e  con  V accettazione  degli  altri  patti  dal  sol» 
dano  proposti,  la  tregua,  Nonfu  pertanto  vergognosa 
trascuraggine,  ma  s\  Vimperio  délia  nécessita  la  cagione 
per  cui  i  Crociati  non  pensarono  a*  captivi  cristia/ti. 

(//)  E  probabile  invero  che  a*  marchesi  o  sïgnori  difeu* 
di  non  venissero  meno  le  querele,  ofondate  o  no^  contro 
le  città  o  repubbliche  vicine»  Ma  mentirebbono  tufte  le 
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storie  se  fosse  vero  che  i  cittadini  si  rendessero  colpetfoli 
deifurti,  degli  assassinii,  de*  ratti  e  délie  violenze  di  cm 
s*  intesseua  la  vita  deirinjfimo  regolo  in  que'tempi,  S^  ar» 
roge  che  agli  scioperati  ed  oziosifeudatari,  oltre  al  su» 
perbo  disdegno  contre  agli  abitatori  délie  citth  e*merca* 
tanti ,  era  stimolo  aile  rapine,  il  bisogno  e  il  desiderio 
di  provvederé  agli  agi  délia  vita,  allorckè  le  campagne 
reciprocamente  disastrate  nullafruttavano;  mentre  i  cit- 
tadini col  trafficOy  con  la  napigazione  e  colle  arti  se  H 
procacciavano, 

(mm)  La  istituzione  de'  podesth  per  parte  di  Federico 
Barbarossa  ebbe  luogo  nella  dieta  del  regno  et  Italia 
apertasiin  Roncaglia  il  giorno  délia  festa  dt  San  Mot» 
tino  deWanno  ii58.  Essendo  state  recate  a  cognizione 
deir  imperatore  moltissime  cause  priuate,  egli  lagnossi 
del  disturbo  che  gli  davano  siffhtti  giudizi^  dicendo  che 
a  cib  non  gli  sarebbe  bastata  Vintiera  vita;  e  quindi  sta» 
tut  che  in  ogni  diocesifossero  incaricati  degli  uffizi  gium 
diziari  nuovi  magistrati,  eletti  sempre  stranieri  al  co* 
mune  cui  doveano  reggere^  sotto  nome  di  potestà.  Pro* 
babilmente  coloro  che  appellat^ano  a  Federico ,  lagna» 
vansi  délia  parzialità  di  quelli  da  cui  erano  stati  giudi" 
cati,  ed  insieme  délia  trasgresûone  délie  leggi,  e  il  nuo» 
uo  ceto  de*  dotti  laici,  cioè  i  legisti ,  i  quali  si  mostrava» 
no  in  tutto  ligi  alflmperio,  Jors'anco  per  opposizione  ai 
preti  e  canonisti  che  teneano  in  tutto  con  la  Chiesa,  sug* 
gerirono  clIV imperatore  un  taie  statuto,  col  quale  s*(Uh' 
tivenivano  le  ragioni  o  cause  di  parzialità  ne*  giudizi ,  e 
si  procacciav^ano  alti  uffîci  agli  uomini  di  legge,  Questa 
innovazione  era  già  certamente  preveduta  e  preparata 
dalla  pubblica  opinione ,  poichè  pare  che  la  s'introdu' 
cesse  senza  grande  contrasto.  Ma  i  potestà^  eletti  dal» 
T  imperatore  fra'gentilaomini y  o  fra*  giureconsulti,  gente 
favorevole  aïCassotuta  potestà,  uennero  ben  tosto  a  con" 
tesa  coi  magisttati  municipali  o  consoli,  eletti  dal  popolo 
e  difensori  délia  libertà;  e  Vabolizione  dei  privilegi  dei 
consoli  per  parte  delV  imperatore,  conseguita  a  tali  ga- 
re ,  fu  poi  cagione  délie  guerre  che  si  accesero  in  segui» 
to,  Cib  nondimeno  F  istituzione  de*  podesth  ^  con  cui  si 
poneua  un  qualche  rimedio  agli  ahusi  de* giudizi  de*  ma» 
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gtstratî  del  luogo,  sopravisse  alla  potenza  del  suo  au* 
tore;  a  tal  che  fu  conservata  nelle  cUtà  che  già  Vawe* 
vano  adottataj  e  s'introdusse  in  quelle  eziandio  che  non 
tavevarwper  anco  ammessa,  Uopinione  che  al  solo  im» 
peraiore  s'aspettasse  la  potestà  di  punire  i  rei  colla  mor* 
te,  ossia  il  mero  imperio,  e  il  airitto  di  delegarlo  ad 
altri,  posta  in  crédita  da'  legisti,  e  la  costoro  autorità 
crescente  contrïbuirono  Jorse  a  far  vivere  lungamente 
questa  istituzione,  Sarehhe  lunga  cosa  il  discussare  se 
il  reggimento  dei  podestà  sia  stato  più  suantaggioso  che 
utile  aile  città  italiane,  Certo  è  che  per  mold  riguardi  fu 
vantaggioso  j  e  ne  ai^venne  maggiore  imparzialità  di  giu* 
dizi  y  freno  aile  privaie  e  civili  gare  ,  le  quali ,  neU 
Fassoluta  liherth  susseguita  al  dccadimento  délia  po* 
tenza  impériale,  avrehbono  mandate  in  fondo  h  città 
italiane,  o  più  presto  le  avrebhono  condotte  sotto  la  signo* 
ria  di  un  solo,  e  che  cosïjiirono  vôlte  tra  città  e  città;  e 
vincolo  più  stretto  d^alleanzafra  que*  comuni,  i  quali  so» 
levano  Vuno  fra  cittadini  deltaltro  sccgliersi  i  potestà. 
Mafu  poi  eziandio  svantaggioso  un  siffatto  reggimento 
per  auere  tenuto  vivo  per  molto  maggior  tempo  quel  re* 
siduo  di  possanza  impériale  che  valeva  a  turbare  le  città 
e  a  dare  occasione  a*principi  tedeschi  di  scendere  a  dan» 
ni  deiritalia^  senza  perd  poterla  signoreggiare  e  regge* 
ger€ ,  e  per  auere  tenute  in  vigore  e  rese  anzi  più  cru* 
deli  le  leggi  romane  edimperiali,  le  quali,  se  ne*rispetti 
meramente  civili  riusciwano  alPItàlia  adattate,  quanta  ai 
giudizi  criminali,  cd  a'  rispetti  politlci  e  religiosi,  riten' 
nero  più  a  lungo  la  contrada  nella  barbarie,  colle  loro 
barbare,  o  assurde,  o  intolleranti  disposizioni. 
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Traiti  da  un^esemplare  délia  prima  edizione  di  que- 
s f  opéra  ^  postillato  in  margine  di  sua  mono  ^  i 
quali  si  riferiscono  al  présente  çolume. 


Pagina  12^  linea  SO. 

Indizi  si  haniio  di  quattro  le^he  in  Liguriaj  una  deLiguri 
transalpinij  un'altra  de^trausappennini  o  circompadanij  e 
due  de'marittimi  orienlali  e  occidentali, 

Quesfo  genio  e  bisogno  dî  società^  queste  finittime  atleanze 
formaDO  il  secoodo  stadio  délia  nazioDe^  stadlo  oscuro  qaantô 
il  précédente^  in  cui  tuttavolU  le  naove  relazioni  sociali  insi- 
nuandosi  nella  prima  rozzezza  corne  vena  di  acqaa  in  forte 
terreno^migliorarono  alqaanto  ragricoltura^  estesero  il  trafiico^ 
non  alterarono  il  nazionale  coraggio^  e  accrebbero  in  un  mo- 
do oggidi  incredibile  la  popolazione. 

Si  accese  probabil  mente  allora  la  guerra  contro  gli  Etru- 
schi ,  popoli  nel  cuor  delt'  Italia  saliti  in  breyissimo  tempo  a 
gran  potenza  e  inci?ilimento. 

Pagina  23^  Unea  19. 

Undici  secoli  appresso  utia  volgare  opinione  si  sparse  j  che 
iljbndatore  di  leijbsse  Giano  re  degli  Abongini. 

(Nota)  Giorgio  Stella,  annalista  genovese,  discute,  lib.  I  , 
cap.  I,  questo  punto  di  5toria  con  una  sagacità  non  comune 
a'suoi  tempi. 

pagina  68,  linea  4. 

Eraui  a  seitentrione  Tortona  popolatissimaj  e  corne  Strahone 
l'appellaj  insigne  coloniaj  poi  Hastaod  Asti  oltre  il  Ta-' 
naro,  Eporedia  o  Ii^rea  oltre  Po, 

Â  queste  tre  colonie  a  settentrione  uopo  è  aggiugnere  Libar- 
na  posta  aile  radici  delPAppennino  di  Genoya. 
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Pagina  SO,linea  12. 
Queste  erano  Asti  e  Tortona  già  nominale  fra  le  colonie» 

A  queste  due  è  d*uopo  aggiugnere  Libarna,  ch'era  pare  co- 
lonia. 

Pagina  80,  linea  17. 

Il  territorio  di  Veleja  confinava  a  ponente  con  quel  di 
Libarna.  Due  nobilissime  romane  famigïie  y  V  Attilia  Serrana 
e  l'Antonia  Sabina,  si  trasferirono  in  quelle  terre  alpestri,  tî 
conseguirono  grandi  onori  e  vi  sparsero  di  gran  benefizi^  fra  i 
quali  un' inscrizione  in  marmo  di  Seravezza  ricorda  il  dono  a 
que' tempi  raro  d'un  orologio  solare  (I).  Per  Libarna  ebbe 
corso  la  via  Posturoia,  fonte  perenne  di  prospérité;  e  una  fon* 
dazione  benefica  fu  posta  a  Veleja,  corne  spiegheremo  nel  se- 
condo  libre.  Poscia  inondazioni  di  Barbari ,  o  forse  naturali 
flageili  disolarono  ambedue  le  città,  non  altro  lasciandovi  che 
ruderi  e  preziose  memorie,  oggi  raccoUi  tla  proyvidi  goveiiii  e 
illustrate  da  eruditi. 

Pagina  10  ï^  linea  ^. 

SuUaJine  delV  anno  1796  si  scavo  a  Rama  una  inscrizione 
sepolcralej  dalla  quale  risulla,  giusta  le  regole  epigrafiche^ 
cio  che  per  Vaddietro  s'ignoraua  affaUo,  i  cittaaini  ai  Ge* 
nova  essere  stati  ascritti  nella  tribu  Galeria  di  Borna, 

Alla  Inedesima  tribu  Galeria  fu  ascritta  Veleja  secondo  le 
inscrizioni  antiche  di  D.  Pietro  de  Lama,  p.  8,  e  alla  Publi- 
cia  Albenga,  giusta  una  lettera  del  P.  Spotorno  salle  inscri- 
zioni anticbe  di  quella  città,pag.  10. 

Pagina  113,  linea  21. 

Si  narra  pure  di  questo  Caligola  che  un  cavallo  cui  idol.i- 
trava,  n'ebbe  mangiatoja  d'avorio,  collane  d' oro  e  consolari 
onori;  e  cbe  per  sol  passatempo  o  per  tema  di  afibgar  navi- 
gando^  un  ponte  inutile  fece  cominciare  sul  mare  fra  Pozzuolo 


(1)  PJetr.  de  Lama,  înscriz.  ant.  ec. 
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e  Baja,  lango  tre  inila  teicenlo  passi;  ma  l'onde  tempestose 
frafttornarono  l' opéra ,  înfransero  moite  pile ,  ne  scomposero 
allre;  e  y\  fretiono  ancora  d'intorno. 

Aveva  a  questo  modo  compiufi  quattr'anni  d*împeno^  yenti 
appena  di  vita,  quando  î  capi  de' Pretoriani  determinarono  di 
avTeularai  al  Matto  Féroce. 

Pagina  I2p,  Imea  24. 

Cosroe,  combattuto  dai  propri  congiunti^ 
ottenne  umiliandosi  una  tregua. 

In  que'fatti  d*arme  contre  al  re  Cosroe^  il  prefetto  délia  se- 
conda Goorte  de'Liguri^  per  nome  Geriale,  acquisto  faraa  chia- 
ri»ima.  Ada  sua  memoria  Pelronia  Dionisia  vedova  inconso^ 
labile  pose  in  marmo  an'  iscrizione  che  rammentava  i  bellicî 
doni  da  loi  ottenuti^  e  il  corso  accelerato  della  sua  vita^  qua* 
rantacinque.  an  ni  soltanto^  più  sette  mesi  e  dodici  giorni.  Fino 
al  di  d'oggi  un  borgo  presso  di  Albenga  e  una  famiglia  ono- 
râla  ritengono  il  nome  di  Geriale. 

Pagina  219,  linea  27. 

Il  popolo  di  Saraca  non  era  numeroso  ne  patente^  ma  cost 
inclinato  a  store  in  sulV  armi  che  nelle  guerre  di  Giusti- 
niano  contro  i  Persiani,  egli  t^endè  ajuti  a  chi  pià  lo  pa- 
gava, 

\/  imperio  orientale,  i  Parti ,  i  Persiani  /  assoldarono  a  Vi- 
cenda  qnesto  popolo ,  e  taoto  praticarono  insieme  che  fino 
dal  secolo  quarto  délirera  cristiana  si  incominciè  a  dare  il 
nome  di  Saracini  a  tutti  gli  Arabi  confinanti  col  gran  deser- 
to  di  Siria  (I). 

Pagina  247,  linea  12. 

Tiittî  parlano  étunafontana  d*  acqua  che  y  vaticinando  le 
narrate  disgrazie,  sgorgà  sangucj  owè  al  présente  lapiazza 
del  molo, 

Questa  concordanza  di  relazioni  indusse  un  rinomato  scrit- 
f ore  del  cinqueceuto  a  non  discredere  il  fonte  prodigioso  e 


(i)  D.  Hieronymî  opère,  tom.  i,  ep.  V.  In  ea  parte  commoranti  qoaè  juxta 
Syriam  Saraccnis  junsilar.  V.  etiam.  ep.  VIL 
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sanguigDo;  laddove  ei  giudic5  favolosa  la  vittoria  délie  galee 
gctioiKsi  itnmantenente  dopo  T  eccidto  della  cïUk  (I).  Ma  col 
rispetto  dovatogli  nol  sentiamo  tutto'il  contrario.  £ta  cornu- 
tiissima  allora  la  credulUàne'prodi^i;  laddove  agevol  cosa  non 
«;ra  invenf are  un  fatto  nazionale^  fecondîssimo  di  conseguenze. 
Oltre  che  una  qualche  insperata  vittprla,  qualche  subilo  rivoU 
glmento  dall'avversa  alla  prospéra  fortuna,  ha  fondamento  si« 
euro  neirosservazione^  che  d'«11ora  innanzii  Mori  cessarooîji 
d' iofcstare  il  golfo  di  Genova^  proseguendo  tuttavia  a  desolare 
r  estrema  parte  della  Liguria.  Veramente  le  cronache  a  noi 
pervenute  non  fanno  cotai  distinzione;  ma  gli  avvenimeuti  di 
queMempi  confusi  e  oscuri,  maggior  luce  non  preodono  che 
dalle  donizioni  a'monîsteri  e  a'capitoli  vescovili:  e  novella- 
mente  ne  leggemrno  due  che  raettono  in  chiaro  Tosservazione 
suddetta:  elle  ci  dan  pure  a  conoscere  i  co«tumi  di  queirelà. 
Gorreva  l'anno  969,  indizioneXI^  qaando  la  vedova  di  Ma- 
rine o  Mariauo  Serra  badessa  di  Santo  Stefano  (2)  dooo  al 
suo  monistero ,  ch'  era  allora  extra  rnuros,  per  sufiragio  del- 
r  anima  di  suo  marito^  i  suoi  béni  posti  in  GranarolOj  Mon- 
tenero^  Corticella^  Campofelegoso  o  Fregoso  e  Kivarolo  ^  terre 
vicinissime  alla  città  e  cosi  nominale  anche  al  di  d'oggi.  Eraa- 
vi  dunque  in  quel  ^empo  di  ricche  e  generose  famiglie.  Ma  la 
xicchezza  e  la  magnificenza  non  possono  «tare  con  gli  assalti  e 
i  guasti  giornalieri  di  una  barbara  pirateria.  Ove  il  pubblico  e 
il  privato  sono  0|;ni  di  manomessi^  non  latifondi  ^  non  largi- 
zioni^  nulFaltro  vi  ha  luogo  che  inopia^  rovine  e  spopolazione. 
Tal  era  in  quel  tempo  il  misero  stato  della  Liguria  occiden- 
tale^ corne  si  legge  nel  lugubre  proemio  di  un'altra  donazione 
che  il  vescovo  di  Genova  Teodulfo  fece  a'suoi  canonici  1'  an- 
no  995,  indiziooe  ottava.  »  I  béni  della  nostra  chiesa,  scriveya 
Teodulfo,  posto  a' confini  Tabiensi  e  Matusiani  (vale  a  dire 
a  Geriana  e  a  San  Remo)  vennero  a  più  riprese  assaliti,  distrutti 
e  senz'  abitatori  lasciati  da'  pagani  Saracini....  Oggid\  final- 
mente  che  sono  stati  repressi,  desideriamo  e  procacceremo  di 
ripararne,  qnanto  le  forze  ci  bastano,  i  danni  »  (3). 


(i)  Giambullari,  hist.  delPEuropa,  lY.  90,  Ed.  Venet.  l566. 

(2)  Estralti  t  memorie  del  notaro  Domenico  Mosio  archivista  della  Repnb-* 
blica  i  carte  e  pergamena  nell'  archivio  del  M.  Fabio  Pallaridni.  In  qualcbe 
altra  copia  di  ta!  donazione  leggesi  Sara  invece  di  Serra ,  secondo  il  costume 
ne'  bassi  tempi  di  scrivere  e  pronunziare  diversamente  gli  stessi  nomi  ;  cosi 
tutt'  ora  Saravalle  si  ode  dire  invece  di  Serravaile. 

(3)  Memorie  della  cbiesa  di  Genova,  MS.  del  proposto  di  S.  Donalo. 
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A  (utfo  gI&  si  agginnga  il  dîploma  inipelrato  da  Lotario  ,  in- 
dizio  certo  di  un  governo  éufficientemente  sicuro^  e  non  si 
potrà  dubitare^  che^  rintuzzate  le  încursioni  de'Mori  da  qual- 
che  insigne  vittoria^  il  secondo  loro  periodo  fini  nel  lido  di  Ge- 
nova  molto  innanzi  che  nell'estrema  parte  délia  Liguria^  dove 
ebbe  fine  e  i;istoro  soltanto  verao  gli  ultimi  anni  de)  decimo 
secolo. 

« 
Pagina  265^  lima  13. 

Àlpescovo  apparteneuano  le  décime  delgrano  e  del  salecort' 
swnati  in  città,  e  moili  censij  lii'elli  canoni  e  omaggi  nelle 
due  valu  délia  Polcéi^era  e  del  Bisagno. 
Una  pergamena  deirarcbivio  Pallavicini  contiene  la  lista  dei 

nobili  ch'erano  vassalli  dell' arctvescovo  circa  gli  anni  II 40. 

Pagina  349,  Unea  12. 

1  Genoi^esi  awet*ano  un  piccolo  disiretto  quandojècero 

quelle  gt'andi  imprese, 

(Nota)  Nelle  scritture  di  que'tempi  il  distretto  di  Genova  si 
f rova:  cosi  circoscritto:  da  mezzodl  a  tramontana  a  mariadjugum, 
dal  lido  del  mare  al  giogo  o  vertice  dell'Appennino:  e  da  po- 
nente  a  levante  a  Gesta  ad  Roberetum,  che  il  dotto  bibliote- 
cario  délia  città  sig.  Raggi  spiega  per  conghiettare,  nel  suo  co- 
mento  aile  leggi  del  II43,  perLaestra^  fiumicino  non  lungi  da 
Cogoleto^  e  per  Roverato ,  grosso  borgo  diviso  da  un  torren- 
taolo  sopra  Gbiavari^  il  che  sarebbe  in  largbezza  diJ5  miglia 
al  più  e  in  lunghezza  45. 
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